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La catastrofe dell'impero francese compita in mezzo ad un 
precipizio di sconfitte, con un’ invasione che accerchia la capitale 
e colla relegazione di Luigi Napoleone III in un castello tedesco 
appartiene oramai alla storia, e la repubblica che le succede ci scio- 
glie dallo stupore generale per imporci di cercare la causa di si 
subitaneo sconvolgimento. Res vestra est. Il nostro regno nasce, si 
svolge colla rivoluzione francese, le deve il nome, la bandiera, 
le leggi, l'odio contro gli antichi poteri, la speranza di domare 
la Chiesa, e senza discendere per ora ad alcun particolare, che 
tocchi l’azione, lasciati i ministeri e i partiti ai propri impulsi, lo 
spettacolo di due razze che si scontrano rappresentate da due 
grandi nazioni è troppo grande perchè non si colga l’ occasione 
di contemplarlo come l’ eruzione di un vulcano di cui domani forse i 
fuochi saranno spenti e le lave pietrificate. Chiediamo adunque una 
tregua alla politica per dargli un’ ora di conversazione col disin- 
teresse di Macchiavelli o di Platone. 

Perchè mai il più valente dei popoli è stato subitamente at- 
terrato? Per qual ragione lo vediamo noi soffrire sul proprio terri- 
torio l'incendio di Mosca a Strasburgo, il passaggio della Beresina 
sulla Mosella, la battaglia di Lipsia a Gravelotte, e quella di 
Waterloo a Sédan? Come mai il suo governo, i suoi capi, le sue 
assemblee, la sua stampa hanno potuto fuorviarsi al punto da 
compromettere le condizioni prime dell’ indipendenza e da subire 


sventure appena possibili dopo guerre lunghissime? Che nel 1814 
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la Francia sia stata vinta da una coalizione europea, dopo di avere 
soggiogate tutte le capitali dell’ Europa, dopo di avere portato lo 
spavento in ogni reggia, dopo di avere messo in dubbio la sorte 
degli alleati col solo ritorno di Napoleone dall’ isola d’ Elba, che, 
in una parola, un esercito di eroi fosse sconfitto dalla lega di tutte 
le nazioni, s’ intende, ma questa volta la Francia è sbaragliata 
nel breve spazio di trenta giorni da un popolo cui si riconosce- 
ranno le migliori qualità tranne al certo quella di essere conqui- 
statore : d’ onde tanta sfortuna? 

Non se ne cerchino i motivi nelle discussioni della politica 
quotidiana, che naturalmente sottoposte alle passioni del momento, 
lungi dal dominare l’ attuale vicenda, ne sono dominate. Gli uni 
accusano l’imperatore di avere imposta la propria incapacità ai 
generali, ai ministri, alle assemblee, all’ esercito, al popolo, e 
sarà giusta l’ accusa, e vi sarà come in ogni errore una parte di 
vero; ma la sua capacità è stata troppo riconosciuta, troppo os- 
sequiata da tutti, ha traversato troppo felicemente altre crisi, 
perchè si possa trovarvi la base di una spiegazione. Converrebbe 
anzi in tal caso capovolgere la spiegazione stessa; e dato che 
l’uomo acclamato da tre plebisciti, accettato e come presidente 
repubblicano, e come console decennale e qual imperatore ditta- 
torio, e qual Cesare costituzionale, fosse realmente l’autore del- 
l’attuale disastro, allora e il popolo e l'esercito e i ministri e 
le assemblee sarebbero talmente solidali del suo governo, da non 
potersi separare dalla nazione. Nè si potrebbe altro sperare da 
gente sì profondamente cieca nelle sue scelte, e ogni repubblica, 
ogni forma più libera, accordando una maggior latitudine alle 
opzioni, diventerebbe per lei la causa di nuovi disastri. 

Brevemente; Luigi Napoleone era l’ uno de’ principi più colti 
dell’ Europa; nato nella sventura, non estraneo alle cospirazioni, 
abituato ad ogni sorpresa di rivoluzione, fedele agli amici della 
sua missione; se adesso s’ingannò sulla propria potenza, aveva 
saputo ingannare sì strepitosamente gli uomini del 1848, e scon- 
certare talmente ogni loro disegno, che su questa via la critica 
non approda. D'altronde qual impresa, qual tentazione più tra- 
dizionalmente nazionale di quella di passar il Reno e di annettersi 
provincie ambite da secoli? 

Altri dicono che Leboeuf, Gramont, Ollivier e in generale i 
cessati ministri scelti conformemente al regime costituzionale, re- 
centemente inaugurato coll’ ultimo plebiscito, devono soli portare 
la responsabilità degli eventi, avendo essi inspirata la falsa sicu- 
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rezza che tutto fosse disposto per un’ infallibile vittoria, nel men- 
tre che i fucili, le munizioni, ogni cosa mancava per dilapidazioni 
commesse, o per incuria degli ispettori, o per corruzioni orga- 
nizzate, o per le mille forme che il furto e l’ infatuazione prende- 
vano nei diversi rami dei dicasteri. 

E nulla di più vero; se si fossero valutate le forze del ne- 
mico, apprezzate le sue qualità, le sue disposizioni, se si fosse 
pensato a perfezionare l’ esercito in modo equivalente all’ arma- 
mento germanico, se tutto fosse stato esattamente ponderato in 
guisa da non lasciar luogo nè a sorprese, nè a delusioni, al certo 
non sarebbero da lamentarsi nè sconfitte ripetute, nè disastri 
tristissimi, nè forze annientate. Ma l’ imputare per tal modo le 
sconfitte alle cause più immediate, tanto vale quanto lo stare nel 
fatto, quanto il ripeterne, o il descriverne i più minuti partico- 
lari. Una ricerca più esigente vuole la ragione per cui la Francia 
vittoriosa in China come al Messico, a Sebastopoli come nelle 
pianure lombarde, sia subitamente caduta al disotto di una po- 
tenza che prima di ora non ambiva di cimentarsi seco. 

Con facile polemica, partendo dal principio che non si viola 
impunemente la morale, si imputano tutti i rovesci al colpo di Stato 
del due decembre, ed alla forma monarchica dell’impero, e da 
venti anni molti ripetono essere la Francia degenere, inceppata dai 
nuovi interessi, resa incapace di slancio, separata da’ suoi veri capi» 
da lei lasciati nell’ esiglio, ogni sua preoccupazione concentrarsi 
oramai sui guadagni, sui piaceri, sulle più vane soddisfazioni; 
vedersi derise le virtù civiche, insozzata la letteratura, annul- 
lata la filosofia e in generale ogni pensiero di arte o di scienza 
ridotto ad una reminiscenza di tempi anteriori. Fino dal 1852, 
scrittori distintissimi non si stancarono di annunziare rovine, ca- 
tastrofi, esterminj imminenti: si prediceva che l’ esercito colpe- 
vole sarebbe stato meritamente distrutto dal nemico in Crimea, 
nè sarei meravigliato se Proudhon redivivo additasse come una 
sua vendetta le sconfitte di quest’ istante. E mi pare di vederlo 
simile allo spettro della chinese Ten-ngo che errava nella pro- 
vincia, dove era stata iniquamente messa a morte, seminandovi 
stragi e desolazioni fino al giorno in cui la giustizia umana final- 
mente scossa riabilitava la sua memoria. Volesse pure il cielo che 
la virtù ricevesse la sua ricompensa sulla terra, che la giusti- 
zia distribuisse ai mortali le pene e le ricompense, che le re- 
pubbliche fossero vendicate, che i loro morti risuscitassero, e che 
simili ai resuscitanti del cristianesimo primitivo dovessero con- 
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durre seco un Dio portato sulle nuvole per distruggere gli ul- 
timi vestigi dell’ impero romano. 

Per sfortuna si imitano inutilmente nel seno della democra- 
zia le prediche cattoliche che almeno rinviano le loro sanzioni 
nel mondo invisibile degli spiriti. Nel mondo visibile regna la 
ragion di Stato, che incatena ogni nazione sul letto della sua 
tradizione, sotto il dominio de’ suoi antichi signori, sotto la pres- 
sione de’ suoi satelliti che hanno anch'essi il loro coraggio e 
la loro fede, e si lascia la filantropia alle accademie, alle so- 
relle della carità, ad ogni specie di gente disarmata, e fino dal 
principio del mondo il sole illumina a centinaia i regni, le mo- 
narchie, gli imperi, dove l’ arbitrio di un capo dispone di tutto 
per evitare innumerevoli stragi, dove gli eserciti si compongono 
di schiavi incatenati nelle campagne, e scatenati sui campi di 
battaglia; e dobbiamo noi meravigliarsi se in mezzo a tante do- 
minazioni e russe e turche e altre, la Francia si regge essa 
pure a monarchia da quattordici secoli, se ogni sua gloria è re- 
gia se ogni suo gran scrittore encomia il re, se al colpo di Stato 
di Brumaire succedono i trofei di Napoleone I, se altre vittorie 
sanzionano il 2 dicembre; se in una parola le apocalissi demo- 
cratiche, simili alle cattoliche, si compongono troppo tardi, a 
sproposito, coll’ incendio della terra, meno il giudizio universale, 
meno i reprobi condannati, meno gli eletti trasportati in cielo? 
Anche la ragion di Stato potrebbe dettare le sue apocalissi e 
mostrerebbe come in una visione l’imperatore atterrito dopo la 
sconfitta di Vissenbourg, ma non detronizzato, non disarmato e 
deciso a servirsi della sua spada per prevenire la collera della 
Francia, accordarsi in secreto col re contro la repubblica loro co- 
mune nemico, e paralizzata la flotta, consegnato un intero eser- 
cito, assicurato da numerosi amici, certo del sostegno di quanti 
sospirano la. pace dopo un disastro, fondato sul sentimento gene- 
rale dei benestanti e degli industriali imporre a Parigi la sua 
dinastia, scacciando le ombre del 1848, ridotte alla disperazione 
di trasferire la capitale e di sognare una difesa americana su di 
una terra stipata d’ uomini e di merci. 

Si spinse il sottilizzare dei moralisti fino a scoprire come la 
Francia sia giustamente punita per aver voluto impedire che un 
popolo libero come la Spagna nominasse un membro della fami- 
glia di Prussia per suo capo. Perchè mai, si chiede, non lasciare 
che principi e popoli se l’intendano all’amichevole, senza interventi, 
e si estendano a loro beneplacito come se fossero allo stato di na- 
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iura? Perchè ostare a sì naturale a sì legittimo diritto? Per ciò 
solo che tutti vi ostano, principi e popoli, repubbliche e monar- 
chie, perciò solo che la scelta della dinastia in mezzo a’popoli 
dinastici ha tal senso di alleanza o di ostilità, da rendere neces- 
sarie guerre di successione, interventi preventivi e ogni misura an- 
ticipata per non dovere poi combattere inimicizie insuperabili. S'in- 
tende che Prim, l'uno dei promotori della spedizione del Messico, 
siasi rivolto alla Prussia per dare un re alla Spagna, che la Prus- 
sia abbia colta l'occasione di estendere la sua influenza, che abbia 
illuso un ambasciatore sbadato e una diplomazia infatuata della 
propria importanza, ma si accordi altrettanta libertà all’altra parte 
belligerante, e ognuno rimarrà persuaso che l’inimicizia tra i due 
popoli, antica quanto la loro esistenza e superiore agli accidenti 
momentanei che danno luogo alle loro contese, si calma o si rin- 
nova per considerazioni ben altre da quelle dell’essere stata l’una 
o l’altra aggressiva, ambiziosa o mal diretta. Il giudizio divino 
della forza, che scioglie i conflitti tra le nazioni, segue le sue pro- 
prie leggi che dureranno fino ai tempi ancora sconosciuti nei quali 
visarahno guerre senza morti, e s'imprimeranno nella memoria dei 
popoli le solenni lezioni della storia coll’unico soccorso dei versi. 
Se la causa dell’attuale disastro non si rinviene nell’incapa- 
cità dell’imperatore, non in quella de’ suoi ministri, non nei falli 
d’onde proviene direttamente il disastro stesso, non nella tradi- 
zione monarchica della Francia, non nell'altezza delle sue pretese, 
nè in alcuna predicazione morale, dove la cercheremo noi? Nei 
principii stessi della Francia, nella sua tradizione, nel processo 
della sua rivoluzione, e poichè il disastro le viene dall’estero, im- 
posto dalla Prussia, bisogna concludere che le due nazioni abbiano 
inegualmente progredito, che nell'attuale periodo la forza acqui- 
sita dalla Francia sia stata inferiore a quella conquistata dai Prus- 
siani, e che lo squilibrio militare sì profondo, sì terribile, sì ina- 
spettato, altro non sia se non l’effetto di un’ anticipazione prussiana 
nel corso della civiltà. Noi siamo nell’epoca delle soluzioni, il no- 
stro periodo, che la voce pubblica, che ogni indicazione e dotta e 
volgare denomina della rivoluzione francese del 1789, e che mo- 
stra un analogo moto in ogni nazione, ‘volge all'ultimo suo ter- 
mine. Dappertutto in Francia, come in Russia, agli Stati Uniti, 
come in Germania, in Italia, come tra le nazioni scandinave, as- 
sistiamo ad un’ultima decadenza di poteri decrepiti, ad un’ ultima 
conclusione di moti dovuti a scosse che visibilmente risalgono 
verso la data del 1789. L'unità germanica, l’unità scandinava, 
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- 
il panslavismo, l’americanismo, l’impero napoleonico, sono po- 
tenze simultaneamente apparse, e se l’ultimo cade conviene sup- 
porlo più debole di fronte alla Germania. Donde viene adunque 
la sua debolezza ? 

Abituati a non considerare che noi stessi e il mondo latino 
come solo nell’universo, noi crediamo che la rivoluzione del 1789 
sia stata tipica, promotrice di ogni altra rivoluzione contempora- 
nea, e quasi commiseriamo l'Inghilterra, la Germania ed altre 
nazioni di essere ridotte a riceverne qualche raggio sviato, rima- 
nendo così.attardate e ottenebrate dalle tradizioni feudali. Ma 
questo è mero pregiudizio; perchè la rivoluzione del 1789 è una 
traduzione del moto anglo-americano del 1775, in guisa che ogni 
principio inaugurato a Parigi trovasi proclamato anticipatamente 
dall’ Unione americana. La dichiarazione dei diritti dell’ uomo 
giunge da Filadelfia, il giury, la libertà della stampa, la sovra- 
nità del popolo, la libertà dei culti, l'armamento nazionale, il 
voto universale, quanto domandavano i rivoluzionari di Parigi 
era già conquistato dall'America, e l’idea stessa di piantare gli 
alberi della libertà veniva da Boston. 

Nè questi principii sono accidentalmente proclamati nelle cir- 
costanze particolari di una guerra d’insurrezione che stacca una 
colonia dalla metropoli, bensì sono principii di una rivoluzione 
inglese, su territorio britannico, con antecedenti inglesi, dovendosi 
considerare ogni Stato nell'insieme delle sue annessioni, colonie, 
vassallaggi e dipendenze, nè occorrendo alla natura di una rivo- 
luzione che sia fatta su di una piazza in faccia ad una reggia, piut- 
tosto che in città, che una difficile navigazione collega a stento 
colla capitale. Nel fatto devesi la preparazione del moto anglo- 
americano a Locke, Collins, Taylor, Tolland, senza parlare di 
Smith, di Hume, e in generale i liberi pensatori dell’ Inghilterra 
precedono quelli della Francia e sono da essi copiati. L'esplosione 
americana del 1775 è talmente fondata sugli antecedenti del par- 
lamento, che vi trova 50 voti favorevoli, invoca il diritto inglese 
di non esser tassati se non con voto proprio, sono inglesi molti 
capi della rivoluzione, sul suolo stesso degli Stati Uniti, e appena 
questi si staccano colla pace, nel 1784 l'Inghilterra si appropria 
la rivoluzione e la continua riformando la Compagnia delle Indie 
orientali e trasportandovi un principio di libertà che ne previene 
la separazione. Nel 1800 poi colla fusione del parlamento irlandese 
nel parlamento inglese fu rotta la dominazione del culto angli- 
cano, e i cattolici ammessi alla deputazione valsero quanto Ja 
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proclamazione americana della libertà dei culti. Se noi volessimo 
seguire passo passo la rivoluzione inglese, la vedremmo di conti- 
nuo anticipata di pochi anni in ogni particolarità, e risalendo al 
periodo anteriore di Cromwel, si rinviene un'accelerazione egual- 
mente di almeno 15 anni sul secolo di Luigi XIV, che incomin- 
ciava nel 1685 il moto reazionario della revocazione dell’ editto di 
Nantes nel mentre che nel 1688 1’ Inghilterra si scioglieva già 
dalla reazione degli Stuardi colla nuova dinastia degli Oranges. 
Per disgrazia della Francia si rivela adesso subitamente in 
faccia alla Prussia un suo ritardo sulla rivoluzione anglo-ameri- 
cana meglio interpretata in Germania che in Francia. In altri ter- 
mini la rivoluzione francese, da noi creduta autonoma e assoluta- 
mente tipica, e spesso accettata come unica da’suoi stessi nemici 
tedeschi, slavi e scandinavi, non è nè autonoma, nè tipica, ed 
essendo copiata da’ popoli a lei estranei e a lungo ostili, determinain 
Francia tali oscillazioni, da far dubitare della sua stessa esistenza. 
Innanzi tutto, l’estendersi del territorio, questo primo ed im- 
mancabile segno della potenza aumentata di una nazione, manca 
assolutamente alla Francia, e fino dai primi momenti essa perde 
le sue colonie e deve quest’irreparabile disgrazia ai principii adot- 
tati, per cui nell'’ammettere il sistema rappresentativo perla prima 
volta, nel convocare sulla base dell’eguaglianza i suoi deputati si 
scuopre a S. Domingo, e in generale in ogni suo possedimento, che 
la prima conseguenza della libertà esige che l'assemblea legisla- 
tiva della lontanissima madre patria sia lasciata a se stessa per 
sostituirle altrettante assemblee transatlantiche quanti sono i cen- 
tri coloniali. Ecco d’un tratto tolto alla Francia un territorio che 
oltrepassa d’assai quello dell’Alsazia e della Lorena, che cagiona 
la rovina di Bordeaux, della Rochelle e di altre città, che toglie 
incalcolabili mezzi all'industria, al commercio, alla navigazione. 
E a chi approfitta questa perdita? alla razza germanica. In primo 
luogo agli Stati Uniti oramai liberi di proclamare il principio che 
l'America appartiene agli Americani, e che tutto il loro continente 
germanico o latino sfuggirà all’ Europa com’ è sfuggito alla Fran- 
cia. In secondo luogo all'Inghilterra che durante il periodo della 
rivoluzione francese estende il suo dominio coloniale, lo fortifica, 
lo rinnova, compensa le perdite americane colle nuove acquisi- 
zioni in India, promuove la ribellione di ogni colonia non sua, 
propone nel 1814 l'abolizione della tratta a danno d'ogni suo rivale, 
e ciò che più importa rimane sulla propria base, colla propria 
tradizione, in guisa che i miopi della politica continentale la cre- 
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dono esente da ogni rivoluzione. In terzo luogo la perdita delle co- 
lonie francesi approfitta indirettamente alla Germania, lasciandole 
il vantaggio inosservato ma costante, periodico, incalcolabile nelle 
conseguenze di inviare settimanalmente una popolazione che im- 
migra negli Stati Uniti e stabilisce una corrente simpatica, un 
legame di razza, un equilibrio di moti tra la prosperità americana 
e quella della Germania. 

Quanto pesi sulla sorte di una nazione la perdita delle colo- 
nie scorgesi agevolmente esaminando la Spagna e l’Italia, la prima 
quasi interamente spodestata nel nuovo mondo, la seconda rima- 
sta nell’angusto suo confine senza guadagni e senza perdite. La 
Spagna sanguina, ed ogni passo sulla via del progresso le co- 
sta una parte della sua esistenza, e vede i suoi coloni ritorcere 
contra di lei ogni sua riforma, e Madrid deve maledire i suoi rivo- 
luzionarii come gli autori primi di ogni sua calamità. Per lei pro- 
gredire vale quanto impoverire; quindi lentissimo ogni suo svol- 
gimento, esposto a crudeli reazioni, a perpetue delusioni, e nessuno 
invidia la sua sorte, nel mentre che con minori virtù, con minore 
fierezza, con scarse lotte, l’Italia attuale non lamenta certo il suo 
progresso, e le mille volte più dotta, più letterata, più agiata, 
compiange i moti convulsi degli Spagnuoli. Ora, la Francia par- 
tecipa alla sorte della Spagna, e benche dissimuli la sua ferita e 
la risani col suo commercio e colla sua industria a fronte delle 
nazioni illese, come l'Inghilterra, la Germania e la Russia, non può 
non patirne. 

Nella religione, il più alto affare di ogni civiltà, vedesi egual- 
mente come la Francia si sforzasse di tradurre un principio non 
nato sul suo suolo e non consentaneo colla sua tradizione. La li- 
bertà dei culti era il risultato naturale della rivoluzione anglo- 
americana; in mezzo alla diversità dei culti, sorgeva la necessità 
della loro reciproca libertà; i presbiteriani la chiedevano agli an- 
glicani, questi accordandola, conservavano i loro dogmi, le sètte 
germaniche, il cattolicismo irlandese, trovavansi così accolti e 
conciliati, nè poteva sorgere dubbio o incaglio nell’applicazione 
di questo semplicissimo principio. La Francia subito imitò gli Stati 
Uniti, e subito s’ accorse di confermare così la dominazione della 
chiesa accettata dall’immensa maggioranza della nazione ed affatto 
indifferente alla sopravvivenza di pochissimi ugonotti. Quindi la 
libertà americana trapiantata in Francia imponeva di rispettare 
il clero, la sua gerarchia, i suoi beni, i suoi conventi , ogni sua 
passata e futura acquisizione. Dava piena autorità al pontefice, 
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ai cardinali, alle congregazioni romane di reggere il mondo cat- 
tolico a loro arbitrio, astrazione fatta da ogni concordato, trattato 
o privilegio nazionale. La libertà conduceva adunque alla reazione, 
autorizzava una retrogradazione, riproduceva il medio evo, e ap- 
pena se ne videro le conseguenze, fu sacrificata colla costituzione 
civile del clero, colla proclamazione dell’ Essere supremo, col culto 
della dea Ragione, e per tal guisa si sostituì al principio americano 
della libertà il nuovo principio francese di disarmare il culto, di 
togliergli ogni mezzo coercitivo, di tendere verso il regno della 
scienza, di condannare a lenta morte ogni errore. Adesso ancora si 
può scorgere l'immensa opposizione tra le due nazioni che insistono 
colle medesime parole sulla necessità di separare lo Stato dalla re- 
ligione, necessità intesa in senso opposto a Washington dove lascia 
libero ogni sacerdozio di arricchirsi colla fede, e a Parigi dove si 
mira a sopprimere il salario del clero. Ma la traduzione da un 
senso all’altro si fa a carico della Francia, ogni rettificazione le 
costa stragi, mutazioni di governi, crisi lunghe o violenti, e non 
è ottenuta se non dopo dolorose sconfitte. 

La proprietà, quest’ ancora della famiglia, subì essa pure una 
traduzione che la lascia in oggi assai vacillante sul suolo francese. 
Finchè trattasi di svincolarla dalla feudalità, le due rivoluzioni 
sono d'accordo, con poche differenze; finchè trattasi di proclamare 
la libera proprietà col diritto di vendita, di successione, di tra- 
smissione, qui pure le varianti sono trascurabili; ma nel momento 
della legislazione o codificazione, come si dice, la civiltà germanica 
accetta il principio stretto:— chi possiede, possieda —, e lascia inco- 
lume ogni diritto acquisito, rinunzia ad ogni ingerenza nell’altrui 
proprietà, ad ogni esame della sua moralità, della sua influenza, 
della sua origine. Nè potrebbe rinvenirsi sistema più consentaneo 
alle condizioni americane dove la feudalità, dileguandosi da se 
stessa, lascia il varco libero ad ogni concorrenza, e le foreste da 
incendiare, le vie da tracciare, il commercio da attivarsi, un in- 
tero continente subitamente aperto all’avvenire di un pugno d’uo- 
mini, impediscono che la gara sia crudele, che porti i cittadini 
ad inveire gli uni contro gli altri, che siano gli uni agli altri di 
reciproco ostacolo, che si contendano la terra, gli istrumenti, i 
mezzi di arricchire. Ma in Francia, dove il suolo è reso più angusto 
dalla perdita delle colonie, la libertà americana produce sulle 
prime l’effetto opposto da lasciare tutti i mezzi alla vecchia mo- 
narchia che dovevasi atierrare. Quindi le classi inferiori deluse, 
voltate contro le classi superiori, impotenti col mezzo troppo lento 
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della discussione parlamentare, soverchiate nelle loro coalizioni 
industriali, e non redente se non sostituendo alla guerra del popolo 
contro la feudalità, la guerra della plebe contro il popolo. Qui la 
proprietà, invece di essere libera, viene sindacata , se ne cerca la 
giustizia, se ne indaga il titolo, l’uso, l'abuso, si vorrebbe ogni 
proprietà giustificata dal lavoro, limitata da un maximum, sotto- 
posta ad un diritto di larga espropriazione per utilità pubblica, e in- 
tanto la democrazia francese si sprofonda nelle bolgie dell’invidia. 
Non potendo arricchire coll'estendersi alla maniera degli America- 
ni, scava sempre più profondo il solco sull’angusta sua terra, si 
tortura colla gelosia dell’ uguaglianza, progredisce facendo delle 
rivoluzioni contro le rivoluzioni, e s' infiamma talmente che non le 
mancano i momenti del delirio. Quindi giungono gli istanti in cui 
affievolita l'autorità, scemata la sicurezza, l' inferiorità diventa 
inevitabile a fronte delle nazioni germaniche fedeli all’ aristocra- 
zia dei Normanni come gli Inglesi, o a cento avanzi gotici come 
i Prussiani. 

La repubblica, ultima e più sincera espressione del sistema 
rappresentativo, nasce spontanea in America non foss’altro per rin- 
tuzzare le monarchie dell’ Europa a lei ostili. Gli Stati Uniti, nel 
combattere la monarchia costituzionale dell’Inghilterra, non pos- 
sono non esser repubblicani, fin dai primi momenti devono con- 
gedare i governatori regii, i generali di sua maestà britannica, i 
fautori, i favoriti de’ ministri; istessamente il Messico, insorgendo 
contro la dominazione spagnuola, diventa repubblica ed imita 
la federazione degli Stati Uniti contro labborrita unità di 
Madrid; scendendo al centro e al sud tutti gli Stati trovansi 
nella medesima necessità di opporre al dominio regio della Spa- 
gna i nuovi centri d’insurrezione, i presidenti rivoltati contro i 
governatori, i generali scelti tra i cittadini contro gli ammiragli 
europei. Il sistema americano è quindi essenzialmente repubbli- 
cano e la Francia insorgendo contro la propria monarchia non 
manca d’imitarlo anch'essa. Ma può essa conservare la libertà 
conquistata? No, perchè le manca lo spazio per le ambizioni, per 
le imprese, per i guadagni, e ogni classe deve quindi assalire la 
classe superiore e chieder posto al terzo stato per un quarto stato, 
e si finisce per assalire la repubblica stessa, preferendole un im- 
pero sociale e, occorrendo, anche una dominazione straniera. 
Quindi il voto universale si volta contro il voto ristretto, i plebi- 
sciti soffocano il voto universale, e da ogni lato la moltitudine so- 
verchia Je assemblee, le vociferazioni rendono impossibile la 
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discussione e si passa da Robespierre a Napoleone I, dai colpi di 
Stato alle rivoluzioni. Ora come mai nell’ondeggiare tra la libertà 
e il dispotismo si sfuggirebbe ai deliqui che lasciano una nazione 
senza difesa? 

L'ultima conclusione di sì frequenti trabalzi toglie alla Fran- 
cia ogni alleanza e la condanna a non poter contare su alcun po- 
polo amico. Consideriamola ne’ suoi rapporti colla Russia: essa 
l’assale con Napoleone I, poi sottoscrive secolei il trattato di 
Tilsit per dividersi concordemente 1’ Europa; poi le si volta con- 
tro di nuovo per conquistarla colla gran spedizione di Russia; 
successivamente le si associa di nuovo per assecondarla a Na- 
varrino contro i Musulmani, e da ultimo l’osteggia di nuovo e 
la combatte a Sebastopoli per difendere la Turchia stessa prima 
da lei sacrificata. Si consideri egualmente la condotta della Fran- 
cia verso la Spagna: qui ancora si ha in primo luogo la guerra 
repubblicana, poi l'amicizia napoleonica, più tardi l'invasione 
imperiale del 1809 a nome della rivoluzione, e finalmente l’ in- 
vasione del 1823 a nome della reazione, senza contare le oscil- 
lazioniposteriori. 

Veniamo all’ Italia e limitiamoci alla sola Roma; non si po- 
trebbe dare di peggio e si comincia col venerarla, poi per pro- 
clamarvi la repubblica del 1799, in seguito si ossequia nuova- 
mente da Napoleone, ma nel 1809 egli la confisca e sopprime il 
papato che lascia ristabilirsi del 1814; nè tanto basta perchè la 
venerazione ricomincia colla restaurazione, l'ostilità coll’ inter- 
vento di Luigi Filippo, l'amore sviscerato colla restaurazione 
del 1849, un successivo dissapore colle relazioni posteriori e una 
nuova spogliazione nel 1859 quando il papa perde i due terzi del 
suo Stato. Dove trovare un esempio di più violente oscillazioni? 
Saranno state necessarie, dettate dalle circostanze superiori che 
sforzano pur sempre ad essere amici degli amici, e nemici dei 
nemici; e poichè i governi mutavansi dovevano mutarsi le al- 
leanze, ma l’ultimo risultato non era forse che Francia perdeva 
ogni fido alleato? che nessuno poteva fidarsi di lei? che ogni sua 
amorevolezza veniva interrotta da tali rabuffi da sconcertare 
ogni previsione? Sa essa ciò che vorrà domani? Ognuno se ne 
stacca, tutti l’assaltono dal 1814, e quanti la soccorrono adesso? 

Anche sotto l’ aspetto militare la Francia vedesi compromessa 
e nell'istante in cui copia la rivoluzione anglo-americana deve 
scendere dall'antica sua altezza, o almeno subire una crisi do- 
lorosa nelle diverse sue prove. Il principio anglo-americano arma 
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ogni cittadino, diffida d'ogni esercito permanente, trae dal po- 
polo libero ogni sua forza, si limita a rendere permanenti le 
armi dotte, e si fonda sull’idea che la libertà di tutti oppone al 
nemico il più gran numero di armati, e che la parte permanente 
dell'esercito può perfezionarsi indefinitamente. Ma possiamo cie- 
camente applicare il principio americano a una nazione dove la 
rivoluzione si volta di continuo contro la rivoluzione ed eccita 
ogni classe inferiore a ribellarsi contro la classe superiore? No 
certo, e convien capovolgere i perfezionamenti, applicare la de- 
mocrazia alla coscrizione, trasformare l’esercito in una comu- 
nità permanente, farne un mondo a parte, sia pure all’ imitazione 
della repubblica dei Guerrieri di Platone e correre allo scontro 
col nemico coll’ obbligo per ogni soldato di combatterne tre. Si 
regge a tanto, sempre in ogni luogo, in ogni vertenza? Si trion- 
ferà nelle spedizioni lunghe, lontane, nelle guerre eccentriche, 
nelle lotte intraprese su false basi di operazione, ma non certo 
da vicino coi vicini che sono sempre i più pericolosi nemici e coi 
quali le ferrovie, il vapore, l’ elettricità danno all’ armata popo- 
lare il vantaggio che avevano le nostre armate municipali quando 
nel medio, evo Firenze si scagliava su Pistoia, o Milano su Pa- 
via, o Pisa su Lucca. In ogni modo uno squilibrio tra il sistema 
anglo-americano e il sistema francese è al certo inevitabile. 
Per se stessa nessuna nazione può dirsi debole o forte, ma 
paragonata colle altre scende o s' innalza, e qui per una nuova 
sventura la statistica del mondo moderno da un senso tristis- 
simo alla perdita delle colonie francesi. Di fatti dal 1750, che è il 
momento in cui gli enciclopedisti preparano la rivoluzione, la 
Francia si trova soverchiata da ogni parte in modo inaspettato. 
Luigi XIV appena conosceva la Russia, adesso la vedrebbe dieci 
volte più vasta del suo regno e due volte più popolata. I 14 mi- 
lioni d'abitanti che contava nel 1720 ascendevano a 45 nel 1815 e 
in oggi ammontano a 63 milioni, con tal progresso che nel 1900 
saranno 100,000,000 in contatto immediato coll’ Europa é colla 
China. Gli Inglesi inferiori alla Francia di Luigi XIV e quasi 
eguali a quella di Luigi XV, dal 1765 al 1766 hanno guadagnato 
10,294 miriametri quadrati, giungono al 1783 col totale di 65,000 
miriametri, dal 1786 al 1805 ne acquistano ancora 9,700, nel 1814 
la loro superficie coloniale ascende a 103,000 miriametri, nel 1820 
a 110,000 e si estende di anno in anno miracolosamente allar- 
gata nello Scind e nel Penjab in guisa che la sua popolazione co- 
loniale è quasi 200 volte superiore ai 725,000 coloni francesi. Gli 
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Stati Uniti al tempo di Voltaire non esistevano, o appena conta- 
vano 4 milioni nel 1790, ma ne contano 9 nel 1820, 12 nel 1830, 
17 nel 1840, 23 adesso, e se ne presumono 100,000,000 come in 
Russia per l’anno 1900. Le cifre dell’ industria, del commercio, 
della navigazione, dell’ esercito seguono press’a poco le stesse 
proporzioni a scapito della Francia, senza contare che la Rus- 
sia ha la magica prospettiva di Costantinopoli, 1’ Inghilterra 
quella della China, e gli Stati Uniti quella del continente ame- 
ricano. 

La rivoluzione francese fu una vera lotta contro la deca- 
denza della nazione, nè avrebbe immolate tante vittime se non 
avesse sentito la stretta della miseria, nè avrebbe combattuto 
col coraggio della disperazione senza le terribili minaccie del 
mondo moderno. Anche il regno del primo Napoleone non intese 
che a riparare la perdita delle colonie, degli alleati, dell’ antico 
esercito, dell’antico governo, e si sforzava di fondare, per 
così dire, nuove colonie nel Belgio, sul Reno, nelle due pe- 
nisole latine, creava un esercito che non contava il numero 
dei nemici, si fondava su alleati che traeva dalla terra scon- 
volta dell’ Europa, opponeva il suo codice a tutte le leggi del 
mondo sostenendo le battaglie colle battaglie, le conquiste colle 
conquiste e quasi fosse un nuovo Carlo Magno ingannò l’ occhio di 
tutti. Ma vinceva egli forse le potenze rivali? No che cadeva ap- 
punto soverchiato dalle colonie inglesi e dal territorio russo e dal 
sistema anglo-americano che reclamava un’ assemblea per ogni 
centro europeo e una costituzione per la stessa Francia. Quindi 
i Borboni e Luigi Filippo vissero per trentaquattro anni sotto 
l'influenza del 1814. La letteratura, la storia, la filosofia della 
Francia diventarono inglesi , prussiane, americane per raccoman- 
dare la pace, la prosperità materiale, le teorie liberali e una 
nuova fraternità colle nazioni della santa alleanza; M. Cousin 
sosteneva nella Sorbona che a Waterloo nessuno era stato vinto, 
e declamava le celebri lezioni che amnistiavano la conquista, e i 
capi stessi del socialismo, Fourier e Saint Simon, inveivano contro 
la guerra e le rivoluzioni additate nel campo dell’ estrema, demo- 
crazia come i vituperi dell’ antica società. 

Per verità nel 1848, le 72 rivoluzioni che salutarono il moto 
di febbraio, fecero svanire il malefizio del 1814, e Luigi Napo- 
leone sperò di ripristinare l'impero. Il terrore della cessata 
catastrofe si limitò a consigliargli di evitare gli errori dello 
zio, cioè le collere subitanee, la temerità della aggressione, il 
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disprezzo delle coalizioni, la baldanza nel momento della vit. 
toria. Ma i suoi fasti s'intendono adesso: di che era egli impe- 
ratore? Di un regno più angusto di quello di Luigi XIV; a che 
giovava la sua guerra di Crimea? agli interessi inglesi; a che 
. la sua guerra nel Messico? a provocare la collera dell’ intero 
continente americano. A che la sua spedizione nella China? a 
fendere l’aria per vedere poi nuove stragi; a che finalmente 
la più felice delle sue spedizioni, quella di Italia? Qui egli 
era atteso, acclamato colla frenesia delle ovazioni, i popoli 
rivedevano in lui l’antico Cesare, gli chiedevano, come ai tempi 
di Roma, ogni bene della terra, nell’impeto del candore primi- 
tivo lo volevano liberatore con pieni poteri sul papa, sui principi, 
sull’ Austria, sulle coscienze; nè alcuno sospettava che egli po- 
tesse essere uno straniero, che dovesse rappresentare un’ altra 
nazione, con altri doveri determinati da altri interessi, e 1’ entu- 
siasmo era sì infrenabile che le collere stesse da lui destate erano 
quelle dell’ amore, e bisognava sorridere leggendo le accuse di 
non aver egli subito liberata tutta l’Italia, data la capitale di 
Roma alla Casa di Savoja, protetti gli imperscrittibili nostri di- 
ritti, e tanto si credeva alla sua onnipotenza che le colpe stesse 
perdonate agli antichi principi parevano in lui delitti irremissi- 
bili. Ed egli accettava benignamente la parte di Cesare: sforza- 
vasi di sciogliere l’ Italia dal papa, dai principi, dall’ Austria e 
perfino dal Piemonte. Ma l’ essere egli senza base, il trovarsi co- 
stretto tra la rivoluzione e la reazione senza misura, l'ignoranza 
francese di ogni geografia, il non conoscere nè la forza dei con- 
fini, nè quella delle capitali o delle tradizioni, in una parola il 
giuoco delle alleanze e la forza ribelle delle diverse regioni lo 
addussero ad oltraggiare ogni partito. Se in Europa egli era solo, 
chi poteva seguirlo in Italia? Non gli italiani che aveva subordi- 
nato ai piemontesi, non i piemontesi a cui aveva tolta la capi- 
tale, non i democratici che aveva fermato a Mentana, non 1l 
papa da lui spogliato a profitto del re, non il re a cui aveva 
date troppe speranze perchè non diventasse poi un affronto ogni 
più ragionevole rifiuto. Nell’ evitare tutte le temerità di Napo- 
leone I, Napoleone III prendeva tutte le responsabilità di una 
conquista dell’ Italia senza averne i vantaggi, favoriva un po- 
tente estero senza dominarlo, si fidava di lui senza garanzia, 
perdeva la direzione dell’Italia che mai non sfuggi di mano al 
primo Napoleone, riducevasi a tirare il cannone contro le no- 
stre avanguardie che suo zio rispettò sempre e rese partecipi 
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di ogni sua gloria militare, e da ultimo si fece bersaglio del mal- 
contento italiano nell’atto istesso in cui, sconvolta l’ antica Italia 
per fatto suo, non aveva mezzo di mutarne il più misero rego- 
lamento. 

So che la storia non si corregge, so che il passato è irre- 
vocabile e che accade quanto doveva accadere, e Luigi Napo- 
leone non poteva esser più influente sull’ Italia, nè più potente 
in Europa, ma resta pur sempre l'impossibilità che gli uomini 
più da lui beneficati potessero riuscirgli utili. 

Più non rimane se non di conoscere per qual ragione la Prus- 
sia sottentri all’ Inghilterra nella liquidazione del secondo im- 
pero; e questa ragione balza agli occhi quando si riflette che 
simile all’ Inghilterra , la Prussia trae la sua forza dalla rivolu- 
zione anglo-americana e l’accoglie avidamente come l’ unico 
mezzo per vivere e per estendersi contro la dominazione conser- 
vatrice dell’ Austria. Alla libertà protestante essa deve il suo pri- 
mo sorgere colla pace di Vestfalia, alla medesima libertà deve il 
suo vanto di mostrare i suoi re più agguerriti ai tempi di 
Luigi XIV, di accogliere poi i filosofi proscritti dalla Francia nel 
secolo XVIII, e di svilupparsi germanicamente nel 1814, colla 
santa alleanza e dopo il 1848 colle aspirazioni teutoniche. Non 
v'ha Stato in contraddizione più profonda col sistema francese. 
Federale di tradizione, si fonda sulla naturale gravitazione dei 
centri, affida la sua difesa alla libertà spontanea delle moltitu- 
dini militarizzate, e accetta la più larga proprietà quale il pas- 
sato gliela trasmette, senza indagarne l’uso o l’ abuso, senza 
temere alcuna rivoluzione contro la sua rivoluzione. L’ eccesso 
della popolazione che manda in America concorre a scioglierla 
dalle competenze della plebe e le permette d’ interpretare la libertà 
americana conservando le sue tradizioni feudali; anche in ciò si- 
mile all’ Inghilterra che si espande all’estero può congiungere il 
passato al presente con una facilità ignorata nel mondo latino. 
Quindi costante nelle alleanze, inalterabile nelle inimicizie, im» 
passibile nelle agitazioni, possiede tutte le qualità che mancano ai 
Francesi: la diligenza pacatissima nelle osservazioni, l’ esattezza 
scolastica nell’insegnamento, la schiettezza brutale nell’ impeto 
de’ suoi sdegni. 

Inferiore al progresso degli Stati Uniti, dell’ Inghilterra e 
della Russia l’ aumento della Prussia negli ultimi cento anni ol- 
trepassa nondimeno la diminuzione sofferta dalla Francia. Ma 
il progresso morale de’ suoi scrittori e degli uomini nati sotto la 
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sua influenza, la diligenza, la profondità delle loro ricerche in 
ogni direzione dello scibile, e soprattutto l'altezza de’ suoi filo- 
sofi soli nel nostro secolo degni di essere paragonati agli antichi, 
assicurano alla Prussia dei nostri giorni il vantaggio che Lutero 
dava alla Germania quando colla sua protestazione creava un av- 
venire da opporsi al mondo scoperto da Cristoforo Colombo. 

Pertanto la Prussia prevale adesso sulla Francia colle teorie 
stesse da lei imposte alle scuole francesi, e da lei massimamente 
rappresentate in Germania. Fu la Germania che insegnò alla 
Francia il rispetto delle nazionalità, il culto delle tradizioni , la 
religione della storia. La Francia del 1789 non la conosceva e ri- 
poneva ogni suo vanto nell’osteggiare il passato e nel propugnare 
i suoi principj, astrazione fatta da ogni considerazione di lingua, 
di nazione, di confine, di clima, di razza e procedeva dall’ 89 al 
1814 con universalità cattolica, deridendo chi volesse consigliarle 
un’ ingiustizia, una debolezza per rispetto di un campanile, di 
un dialetto o di un archivio, sia regio, sia repubblicano. Ma gli 
alleati, esaltando appunto con entusiasmo germanico i diritti di 
ogni terra, le opposero le leggi date dal corso dei secoli alle diverse 
nazioni, e dichiarate vandaliche le leggi generali, trascinavan gli 
stessi francesi nel turbinio delle nuove dottrine, a tal punto che 
lo stesso Luigi Napoleone volle rassicurar perfino la nazionalità 
della Porta. L'Italia consegnava Nizza e Savoia alla Francia 
come francesi, e poichè la Francia le accettava, non ne conse- 
guiva forse che dovesse restituire alla Germania 1° Alsazia e la 
Lorena? Dato il principio, e la tenacità tedesca nel cercarne il 
trionfo, e il proposito di studiare a fondo l’arte di combattere i 
Francesi, di prevalersi, di ogni loro difetto, di serprenderli in 
ogni loro sincope e distrazione o sbaglio, date le vittorie sopra i 
Danesi, lo slancio contro gli Austriaci, bisognava che la Fran- 
cia subisse un disastro. 

Noi abbiamo spiegate le vittorie prussiane, trattasi adesso di 
conoscerne il limite e di sapere se possiamo accordare loro il diritto 
di una conquista tartara, di una sopraffazione universale e di ri- 
vendicazioni imperiali d'onde agevolmente germoglierebbe la neces- 
sità di stabilire nuove dinastie tedesche per ringiovanire, come si 
dice, la razza latina. In verità a dispetto di certe graziosità teu- 
toniche sulle nostre tradizioni, non ci sentiamo abbastanza sfiniti 
per rinunciarvi, nè crediamo che il diritto divino del re Guglielmo 
possa considerarsi come l’ ultimo termine della perfezione uma- 
na, nè pensiamo che la filosofia tedesca si propagherà rapida- 
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mente col bombardamento delle città, e benchè sia squisita l’arte 
colla quale l'artiglieria che assedia Strasburgo, seppe cogliere i 
monumenti, le case e fin la biblioteca, nondimeno poteva darsi 
di meglio. Conosciamo il rimprovero tedesco di essere poco serj 
o troppo propensi al buon umore; ma come si sarebbe potuto 
vivere sotto gli Austriaci senza l'allegria dell’ Ariosto? Perchè ob- 
bligarci a confutare in barbara celarent tutti gli spropositi civili e 
religiosi del corpo germanico? Qualunque sia il loro torto, i nostri 
poeti si servono di Carlomagno per ridere, i nostri filosofi cre- 
dono che basti il buon senso senza legger la Bibbia, e se non 
sanno avvilupparsi in formule complicatissime, bisogna perdonar 
loro di parlar colla chiarezza di Descartes e colla poesia di Gior- 
dano Bruno. Con tutto il rispetto per i cannoni Krupp della Prus- 
sia, non siamo ancora nauseati dei dipinti di Raffaello; sarà forse un 
difetto di natura, ma le statue di Canova non ci infastidiscono, nè 
punto ci è venuta a noia la nostra musica, e crediamo che l’ idea 
di un poeta possa vincere il sistema di un professore. Il Vangelo 
non vinceva forse tutti i filosofi dell’ antichità? Si ha un bel dire che 
siamo idolatri e superstiziosi, anche l’ ossequio per l'aristocrazia 
è un attò di latria, anche la passione per i titoli è una super- 
stizione, anche gli scrittori che confutano in due volumi una fa- 
cezia francese non sono poi formidabili, e se sarebbe male il giu- 
dicare i tedeschi colla boria latina, riflettasi che essi pure non 
mancano di vanità nazionale quando non vedono nella nostra storia 
che un episodio del mondo germanico. 

Non lo dissimuliamo, poichè il mondo latino è rivoluzionario, 
convien sperare nei trabalzi che anche ieri, a dispetto dell'influenza 
anglo-americana sulla razza germanica, trasmisero alla stessa 
Prussia le scosse di Parigi. La sua rivoluzione non è forse prepa- 
rata dagli Enciclopedici? Non scoppia forse coll’ invasione di Na- 
poleone? E quando la Francia soccombe nel 1814, la Germania 
può forse dirsi felice? Il Meklemborg ritornava al patto ereditario 
del 1755 tra i cavalieri e i contadini; l'assemblea di Sassonia era 
un labirinto di sette sezioni privilegiate, suddivise anch’ esse e 
classificate con un calcolo infinitesimale sui quarti di nobiltà; 
nell’ Hannover rivocate le vendite dei beni nazionali e altrettante 
leggi quante le città, e nessuno abbastanza erudito per conoscerle; 
nell’ Assia elettorale un non ostante, poi imitato a Torino, che ri- 
chiamava al loro posto tutti i morti dell’ antico regime, altrove 
la tortura ristabilita, dappertutto la reazione avrebbe voluto far 


rinascere Federico Barbarossa, e a fronte di quelle goffe pre- 
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tese il congresso di Vienna e la politica di Metternik erano 
ancora una vera rivoluzione. Se adunque si cadeva con tanta fa- 
cilità. mancato l'impulso di Parigi, bisognava attendere la data 
del 1848 per sciogliere le grandi questioni e per riunire una 
costituente a Francoforte, ed anche adesso che il progresso 
è assolutamente prussiano non si teme forse la forza ful- 
minea di Parigi? Non si vuol forse sopprimerla per la maggior 
quiete de’ benestanti tedeschi? Essa può adunque equilibrare e so- 
verchiare il moto germanico purchè sappia sorprenderlo alla volta 
sua in un momento infelice. Basterà alla Francia di essere fran- 
cese , assolutamente latina , come negli intervalli in cui viene tele- 
graficamente imitata dalle repubbliche latine dell’ America; le ba- 
sterà di non imitare le forme tedesche, ed anzi di capovolgerle e 
di essere, secondo la propria tradizione, piuttosto una religione che 
uno stato. A ciò doveva essa la sua grandezza, quando nel 1041 
proclamava la tregua di Dio accettata da tutta 1’ Europa; quando 
le sue crociate imitate da tutte le nazioni liberavano le plebi dai 
debiti e dalla servitù; quando Filippo Augusto distruggeva i vas- 
sallaggi, quando Filippo il Bello sopprimeva i templari tosto 
spenti in tutti i regni; nella rivoluzione protestante gli ugonotti 
erano tutti amici dei Tedeschi e degli Inglesi , nell’ esplosione della 
fronda, i rivoluzionari erano tutti spagnuoli d’alleanza, e al con- 
trario quando la Francia non parla all'umanità e diventa stato, si 
corrompe e intisichisce sotto regni oscuri e scandalosi. 

Altre volte la Francia subì disgrazie comparabili all’ attuale 
invasione: non risaliremo alla conquista degli Austrasii fatta al- 
l'epoca de’ maggiordomi del palazzo, quando subordinavano Pa- 
rigi alla loro capitale di Colonia, non citeremo neppure il tor- 
bido intervallo in cui i Carlovingi declinando cedevano il posto 
ad Ugo Capeto; allora la Francia non esisteva ancora, o appena 
era accennata da vaghe tendenze, e il diritto di successione ac- 
cordando ad un’ unica famiglia l’intero impero, la metteva nelle 
condizioni di uno Stato dell’attuale Confederazione germanica. 
Il primo caso in cui essa presenta una profonda analogia colla 
situazione attuale si verifica nel 1356 quando dopo le battaglie 
di Crécy e di Poitiers, Giovanni II fatto inopinatamente pri- 
gioniero dagli Inglesi, scoppia una specie di repubblica colla 
convocazione degli Stati generali che riescono alla dittatura di 
Marcello capo dei mercanti e alla strage plebea della Jacquérie; 
ma quest’ anarchia fu sciolta nel 1364 da Carlo il Savio che re- 
gnò felicemente fondando la biblioteca nazionale e la Bastiglia. 
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La massima delle sciagure era così riparata in soli otto anni. Il 
secondo caso si vede dopo la battaglia d’Azincourt colla quale si 
rinnovò più che mai formidabile la conquista inglese; e sorse an- 
cora una repubblica parigina che fece stragi, sconvolse ogni cosa 
e ratificò il trattato di Troyes accordando la corona al re d’Inghil- 
terra. Pareva che il regno avesse cessato di esistere; nè v’ha 
strazio che non soffrisse dal 1414 al 1429 e qui ancora con subi- 
taneo rivolgimento Giovanna d’Arco conduceva il ré a Reims 
dove consacrato riconquistava le sue provincie e prendeva il 
nome di ben servito, tanta era la facilità colla quale ricostituiva 
lo Stato. 

Il terzo caso, la restaurazione inaspettata del 1814, dista di 
56 anni dall’ attuale invasione, e questo intervallo è minore ap- 
pena di tre anni dall’intervallo che separa la battaglia di Poi- 
tiers dalla battaglia d'Azincourt. In fondo i due casi di Poitiers 
e d’ Azincourt non formano che un sol dramma come le due in- 
vasioni anti-napoleoniche del 1814 e del 1870. Difatto nelle prime 
come nelle seconde l’intervallo di circa sessant'anni rappresenta 
il tempo di due generazioni, e quindi di due fasi diverse ma in- 
timamente collegate, poichè ogni generazione non giunge se non 
per proclamare, per negare o per concludere il lavoro della ge- 
nerazione anteriore. Per tal guisa i governi sottentrano ai go- 
verni durando circa trent'anni, e gli uomini superiori restano nel 
tempo stesso alla direzione della società con idee prima neglette 
o disprezzate, e differiscono dai loro precursori come Voltaire da 
Bossuet o Chateaubriand da Voltaire o i convenzionali dai corti- 
giani di Luigi XV, o i deputati di Luigi XVIII dai convenzionali 
della repubblica. La distanza dal 1336 al 1414 non è adunque sola- 
mente numerica, ma istorica, organica, dovuta al lavoro che 
separa in Francia due generazioni di vinti, in Inghilterra due 
generazioni di vincitori, gli uni condannati ad una continua infe- 
riorità in faccia agli altri esaltati da un progresso costante. Gli in- 
glesi fulminarono la Francia del 1356 nel momento di una pro- 
fonda reazione contro il regno rivoluzionario, e quasi repubbli- 
cano di Filippo il Bello quando erano imprigionati e giustiziati 
i suoi ministri ed annullate le sue instituzioni e rintuzzate le sue 
arditezze, e nella fase successiva la Francia si liberava scio- 
gliendosi appunto dall’incubo di questa reazione variamente so- 
stenuta dai vassalli e dagli amici degli Inglesi. Istessamente gli 
alleati soverchiavano la Francia nel 1814 al principiare di una 
reazione contro ogni idea proclamata nei venticinque anni ante- 
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riori della rivoluzione che aveva pure avuti i suoi Stati generali 
(la repubblica), i suoi templari esterminati (il clero), il suo ponte- 
fice imprigionato come Bonifazio VIII (Pio VII), le sue institu- 
zioni prima sconosciute (le leggi del Codice). Adesso i Prussiani 
trionfano ancora nel momento in cui la Francia liberata dalle due 
restaurazioni cercava la conclusione di ogni suo passato lavoro e 
voleva sapere se meritava di continuare la tradizione di Luigi XIV. 
Si troverebbero ben altre e più meravigliose analogie se si esami- 
nassero partitamente le rivoluzioni francesi dal 1356 al 1414 e 
dal 1814a11870, ma la più grande stain ciò che la Francia fu adesso 
sorpresa in un deliquio amministrativo come alla vigilia dei disa- 
stri di Poitiers e d’Azincourt. Il primo disastro era preparato, dice 
il Sismondi, « dal lusso sfrenato del re e dei principi che non crede- 
» vano di poter distinguersi se non colla sontuosità del treno, colle 
» prodigalità insensate verso i cortigiani e colle malversazioni dei 
» ministri. Nel momento più critico della sua miseria Giovanni 

aveva dato 50,000 scudi all'uno de’ suoi cavalieri Roberto di 

Lorris. Si scuoprirono inoltre nella condotta del cancelliere , del 

presidente del parlamento, del maggiordomo, del tesoriere e 

del capo della zecca ampi motivi per destituirli e per metterli 
» in istato d'accusa. » Da ultimo si falsificava la moneta, l’ar- 
mata era retta da principi senza talento, senza esperienza e senza 
coraggio e benchè due volte più numerosa del nemico era scon- 
fitta. Ai tempi d’Azincourt lo stesso storico mostra come il re 
fosse impazzito, l’anarchia generalizzata, e in mezzo alle calamità 
i principi non si occupavano se non di piaceri, feste, balli e scia- 
lacqui e il disordine giungeva a tale che l’università di Parigi 
« accusava nominativamente e ufficialmente i finanzieri, enume- 
» rando le ricchezze da loro acquistate, gli impieghi accumulati, 
» il prezzo a cui rivendevansi le cariche ottenute gratuitamente 
» dal re.... e proponeva di sospendere tutti gli ufficiali finchè aves- 
» sero reso conto della loro amministrazione. » Troviamo sotto 
altra forma il medesimo deliquio dovuto alla crudeltà non bene 
usata di Luigi Napoleone. Poteva egli sorgere naturalmente, poi- 
chè tutti volevano un Napoleone redivivo, nè vi era forza ca- 
pace di fermarlo; e il colpo di Stato del 2 dicembre era pur 
troppo inevitabile e la democrazia era prenta ad assecondarlo 
dal momento che Luigi Bonaparte si era scostato dalla reazione 
per allargare il suffragio universale. Ma egli lo anticipò nel- 
l’unica mira di non trovarsi in balia del popolo, sparse sangue 
per far sangue, per innalzare una barriera di cadaveri contro 
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eventuali ed immaginarie sommosse, poi voltò i migliori concetti 
della rivoluzione contro i rivoluzionari stessi. Chi si ricorda dei 
primi momenti del suo consolato decennale e dell’ impero, inten- 
derà adesso lo stupore con cui si leggevano utilissime riforme 
dettate quasi a scherno di chi le aveva chieste e accompagnate 
da proscrizioni nelle quali si deportavano giusto 11 mila uomini 
come aveva fatto la repubblica. Quindi una frode metodica, 
un’ amministrazione in uggia alla propria missione, una stampa 
beffarda e mentitrice, un impero di favoriti tutto interiormente 
roso dalla cieca avidità dei satelliti. Un artifizio satanico ne man- 
tenne illese le apparenze e l'illusione ingannò lo stesso suo 
autore, che aveva pagato le adulazioni cogli impieghi, e potè im- 
maginarsi perfino di avere creato dei ministri costituzionali facen- 
dosi incatenare colle ghirlande di fiori tessute nel suo palazzo. 
Ma egli imitava, senza saperlo, la prodigalità di Giovanni II, la 
follia di Carlo VI, e la resa di Sédan sorpassò le sconfitte di Poi- 
tiers e d’ Azincourt. 

Senza numerare gli anni dell’ avvenire dobbiamo adunque 
chiedere se giungerà un’ altra Giovanna d’Arco per fermare 
l’esercito prussiano? La ravviseremo noi nella repubblica pro- 
clamata il 4 settembre? Sarebbe forse la Nazione sul punto di 
mutare la tradizione? Saprà essa rinunziare alle onerose sue glo- 
rie, rassegnarsi all'angustiato suo territorio, cercare nelle fede- 
razioni quella forza che l’ unità le contende? Con qual giro d’ idee 
potrà essa trovare un incendio liberatore colle federazioni, rin- 
viando all’ unità tedesca i disastri dell’ oppressione, della mise- 
ria e dell’ isolamento ? Ci vietano di disperare due ragioni, l’ una 
in Italia, l’altra in Francia. 

In primo luogo l'influenza francese lungi dal diminuire si 
fa sempre più grande e più desiderata. Appena prevalseroi Prus- 
siani il primo pensiero del Governo italiano fu di interporsi a favore 
della Francia, e non ne ebbe biasimo da alcuno essendo eviden- 
tissimo che non sì poteva ferire l’impero senza ferire la nazione 
stessa. Alcuni avrebbero voluto ascoltare un sentimento meno 
generoso e vendicarsi di Mentana, rallegrandosi coi Prussiani 
essi pure nostri alleati, ma questa velleità svanì all’appa- 
rire della repubblica, e tutta l’Italia, senza distinzione di par- 
titi, è compresa da un alto rispetto per la bandiera francese, 
dappertutto dove sventoleranno i suoi tre colori noi sentiremo 
sempre che essa è stata l'amica, la protettrice, la promotrice 
delle nostre libertà, e che queste non potevano trascendere il 





216 I DISASTRI DELLA FRANCIA. 


limite di Parigi renza ridursi a semplici aspirazioni o a dolorosi 
martirii. La parola poi di repubblica ha subito ricordato che 
tolto il regno cristianissimo, tolto l’ impero erede delle tradizioni 
carlovingie, il papato non ha senso, la sua donazione svanisce, il 
suo capo diventa un vescovo, nè deve avere terre, castelli, 
prigioni o eserciti, nè più sono ambasciatori i suoi legati, o 
dogmi le sue opinioni. Le due prime repubbliche di Francia 
hanno determinata la sua agonia con due interregni, adesso il 
governo temporale cade colla terza repubblica e non gli rimane 
che la speranza derisoria di un impero hegeliano o protestante. 
L'Italia già trabocca sul suolo di Roma: il grido di Roma capi- 
tale, ripetuto da cento città, ha già preso il senso di una con- 
quista morale, già vi trasporta le nostre armi, le nostre truppe 
i nostri ministri. Parli pure adesso il Concilio, sia pure infalli- 
bile il pontefice; noi intanto sentiamo approssimarsi 1’ ora della 
riforma da tutti differita a’ tempi di Roma, e presto l’Italia tra- 
sformando se stessa si vedrà redento il mondo cattolico. Il ri- 
conoscere tanta influenza nella Francia e il credere alla sua 
morte sarebbe contraddizione. Atene non si spegne in un giorno, 
non si vede qual Alessandro la minacci, e poichè il re Guglielmo 
rivendica i dritti divini dell’ impero nel mentre che con una pa- 
rola i suoi vinti hanno la forza di atterrarne il principio primo 
del papato, per noi Parigi è già moralmente superiore all’ assedio 
dei Prussiani. 

La seconda ragione per cui abbiamo fede nella Francia non 
si rinviene nelle questioni del giorno che corrono sulla via di 
ipotesi funeste senza che si possano sperare mediazioni efficaci, 
o insurrezioni formidabili o crociate rivoluzionarie. Che anzi le 
cinque vittorie riportate dai Prussiani sono mostri che converrà nu- 
trire e saziare a danno della civiltà, e non è ancora fermato il 
corpo che cade. Ma procedendo la Francia con scoppi subitanei, 
sempre a confusione d'ogni profeta, perchè l’ inspirazione non si 
lascia indovinare, ci resta un calcolo sulle rivoluzioni francesi 
nei più disperati momenti delle crisi. Esse ci presentano sempre 
successivamente quattro tempi distinti: 1° La corruzione della 
monarchia; 2° La repubblica funesta ai regii; 3° La repubblica 
voltata contro la plebe; 4° La monarchia ristabilita dalla plebe e 
resa rivoluzionaria. Quindi ai tempi della battaglia di Poitiers: 
1° Nel 1356 Giovanni II storditamente feudale ; 2° Nel 1357 gli Stati 
generali che riescono nel febbraio del 1358 alla dittatura di Mar- 
cello spietato verso la corte; 3° Lo stesso nel mese di giugno stringe 
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la mano dei carnefici della Jacquerze; 4° Due mesi dopo spento 
Marcello ricompare la monarchia. Parimente nella seconda inva- 
sione inglese abbiamo : 1° Nel 1413 l’ anarchia degli Armagnacs 
regii e dei Burgundi feudali; 2° Gli Stati generali e i regii truci- 
dati nel 1418 nelle prigioni di Parigi; 3° Subito gli uccisori uccisi 0 
espulsi; 4° Giovanna d’Arco nel 1429. In egual modo troviamo: 
1° Nell'89 Luigi XVI e la corte di Versailles; 2° Nel 1792 la repub- 
blica liberatrice e sanguinosa colla strage dei regii nelle prigioni ; 
3° Nel 1794 la catastrofe di Robespierre e dei terroristi; 4° Nel 
1300 Napoleone I. L’ azione dei tre drammi si compie nel primo 
caso in $ anni, nel secondo in 15, nel terzo in undici. La media 
dell'angoscia attuale sarebbe di 11 anni, ora siamo già nel se- 
condo momento, che si aggraverà finchè prevalendo di nuovo la 
pace si penserà al governo e sorgeranno poi sotto la pressione 
della plebe nuovi capi per cercare il titolo di savii e di ben ser- 
viti. Ma in ogni ipotesi francese o prussiana l’ idea di localizzare 
la guerra e la pace sarà un vero sogno nella politica, perchè al- 
terato l’equilibrio delle nazioni si rompe fatalmente quello dei 
partiti; ogni setta pensa alla sua rivoluzione, il vicino desta il 
vicino fino agli ultimi confini della terra; e se la lontana Persia 
ci rispondeva nel 18/8 colla vasta insurrezione del Babbismo, e 


nel 1852 con uno spaventevole colpo di Stato, al certo l’ assedio 
di Parigi che a quest'ora libera Roma stabilirà la data di 
una nuova fase nella storia del mondo. 


G. FERRARI. 
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PARTE PRIMA. 


Le scienze e la filosofia. — Il materialismo antico e il moderno. — Principii 
e metodo di discussione. — Maurizio Schiff e il prof. Bertini. — Scritti di Alessan- 
dro Herzen. 


Il materialismo contemporaneo differisce immensamente dal- 
l'antico, e tale differenza è una riprova di questo fatto generale, 
o se si vuole, di questa legge, che le vicende della filosofia s' 
collegano con quelle della civiltà e del sapere positivo. E per 
poco che si consideri l'indole e lo scopo dei sistemi filosofici, si 
comprenderà agevolmente che una simile legge sia inevitabile; 
poichè la filosofia intendendo ad unificare nella mente dei suoi 
cultori e a spiegare colle sue teorie l’ insieme delle cognizioni 
umane e della corrispondente realità, non può evidentemente se- 
pararsi dal movimento delle scienze e dallo spiegamento molti- 


! Sulla misura della sensazione e del movimento, lettura del pro- 
fessor Maurizio Schiff. — Schiarimenti sulla controversia fra lo Spiritua- 
lismo e il Materialismo di G. M. Bertini. — Il Materialismo del prof. Mau- 
rizio Schiff, osservazioni di S. F. Dominicis. — Analisi fisiologica del libero 
arbitrio umano. — Dei rapporti della teoria fisiologica della volontà colla 
Sociologia. — Sulla parentela fra Vl Uomo e la Scimmia, lettura del dot- 
tor Alessandro Herzen. — L’ Uomo e la Scimmia, lettere dieci di Niccolò 
Tommaséo. — Sul Metodo Scientifico, quesiti di Maurizio Bufalini. — Forza, 
Materia e Ragione, osservazioni sul materialismo per Giacomo Hamilton 
Cavalletti. — Questions philosophiques, sociales et politiques traitécs d’après 
les principes de la physiologie du Cerveau par I. L. A. Fossati, docteur en 
médecine, président honoraire de la Société phrénologique de Paris. 
— D'onde veniamo, prima parte dell’ Uomo considerato secondo i resultati 
della scienza, opera del Dottor Bichner tradotta da Stefanoni. — Il posto 
dell’ Uomo nella Natura, di Tommaso Enrico Huxley, tradotto da Pietro 
Marchi. 
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forme dell’ attività umana; di guisa che alle rivoluzioni nella 
scienza fanno seguito immancabilmente altrettante vicende nelle 
idee filosofiche, e viceversa le intuizioni e i divinamenti del filo- 
sofo precorrono soventi alle dimostrazioni e agli esperimenti dello 
scienziato. La storia conferma queste asserzioni, e da Socrate ad 
Aristotele, da Aristotele a Copernico, e da Copernico a Galileo 
e a Newton, e giù giù sino ai nostri tempi, essa ci mostra ?’ in- 
flusso reciproco della filosofia e della scienza. 

Lo scopo al quale mira questo studio ci permette di trascu- 
rare uno dei due aspetti di questa relazione per notare solo bre- 
aemente alcune fasi storiche dell’ impulso e indirizzo che le di- 
scipline positive diedero nelle varie epoche agli studii filosofici. 
E di fatto, cominciando dall’ antichità, noi vediamo la sintesi del 
sapere, alla quale essi mirano, ingrandirsi ai tempi di Socrate e 
di Platone mercè lo sviluppo della matematica e della me- 
dicina, della politica, della morale, dell’ eloquenza e delle 
belle arti, e in generale di tutte quelle cognizioni che dipen- 
dono da uno stato di avanzata civiltà e diaffinato vivere ci- 
vile; la vediamo crescere vieppiù nell’insegnamento di Ari- 
stotele per le ricerche enciclopediche del suo genio univer- 
sale, e sopratutto per la creazione della storia naturale colla 
quale si connettono le dottrine dell’ Anima e della Natura. La- 
sciamo il medio evo che nel sapere nulla creò. Al principio dei 
tempi moderni, quando Copernico ebbe operato una rivoluzione 
nell’ astronomia scoprendo il vero sistema del mondo, le conse- 
guenze se ne fecero tosto sentire nella Cosmologia, i confini im- 
maginarii del mondo tolomaico e aristotelico scomparvero nello 
spazio infinito dinanzi allo splendore d’ innumerevoli astri e si- 
stemi di astri, e Bruno fece di questo nuovo concetto la base delle 
sue speculazioni sulla infinità della Natura, e la Unità della so- 
stanza universale.' Ma ecco un esempio ancora più importante. Con 
lo studio dei fenomeni fisici regolato da Galileo, col metodo su 
cui il grande italiano fondò la Fisica moderna si trasformarono i 
concetti relativi alla costituzione del mondo corporeo. La defini- 
zione metafisica della materia data da Aristotele e seguita con 
superstizioso ossequio dalle scuole medievali scomparve coll’ im- 
menso corteggio di entild, ecceità, forme sostanziali ed altre nu- 


! Vedi il lavoro di Domenico Berti sopra Giordano Bruno, pubblicato in 
questa Rivista, in cui la relazione del filosofo nolano coll’ astronomo teutonico 
è ampiamente trattata. 
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merose creazioni di una fisica fantastica. Determinata dalla nuova 
scienza e considerata nelle sue generali attinenze coi fenomeni 
sensibili, la materia cessò di essere la potenza o virtualità delle 
forme per diventare il sostrato esteso delle apparenze corporee, 
osservabili per mezzo dei sensi e determinabili mediante il cal- 
colo. 

Il movimento e la quiete apparvero come i fenomeni più co- 
muni dei corpi, l'inerzia e l’ estensione come i loro attributi più 
generali, cosicchè veduta da questo punto di vista quantitativo e 
geometrico, la scienza del mondo, così nelle sue parti come nel 
suo insieme, diventò una vasta Meccanica di cui la Matematica 
fu il sussidio. E cosa notevole, mentre. nel medio evo e nella 
stessa Rinascenza il concetto del mondo fu quello di un immenso 
animale con organi e membra, non solo questa arbitraria e fan- 
tastica rappresentazione si dileguò nella nuova filosofia, ma 
l'ordine organico della Natura alla quale era stata attinta, fu 
esso pure assorbito nell’ ordine meccanico, e tutti i viventi infe- 
riori all’ uomo riguardati come macchine. Il solo pensiero non 
sembrò suscettivo di questa semplificazione, e mentre la materia 
fu ridotta alla pura e vuota estensione, come a sua essenza, lo 
spirito fu considerato come la causa speciale del pensiero, anzi 
come il pensiero stesso. 

A questi tratti non v’ è chi non riconosca il famoso dualismo 
cartesiano del pensiero e della estensione, dello spirito e della 
materia. Or bene, questo nuovo sistema, per quanto ciò possa 
parere inverosimile, si connette certamente coi principii della Fi- 
sica moderna. Sicuramente non si possono confondere i lavori spe- 
rimentali di Galileo e le sue immortali scoperte nei varii ordini 
«dei fenomeni fisici colle arrischiate speculazioni di Cartesio sui 
vortici e la materia sottile, e se Galileo avesse avuto il tempo di 
esporre la sua filosofia, non avrebbe probabilmente trasformato i 
fenomeni fondamentali della Natura in principii metafisici. Ma 
il genio precipitoso di Descartes confuse il punto di vista geo- 
metrico e meccanico con quello a cui si solleva la metafisica allor- 
chè speculando sulla materia determina il principio del moto, 
stabilisce la natura fenomenale della estensione e ricerca il le- 
game di entrambi. Questo grave difetto fu causa che la scienza 
della natura si convertisse in un meccanismo universale, e che 
per ispiegare il moto si facesse ricorso a un principio posto fuori 
del mondo. 

Ma il male occasionato nella filosofia dal primo sviluppo 
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della Fisica moderna, fu cancellato da uno svolgimento succes- 
sivo della medesima scienza; poichè la scoperta neutoniana 
della legge dell’attrazione universale e delle sue attinenze con 
la gravità, mise in chiaro che nella materia è non solo esten- 
sione e mobilità, ma forza e principio di moto, e che questo prin- 
cipio è universalmente sparso e intimamente contenuto nelle 
sue minime parti; e così il concetto fisico della materia variando 
ancora, la Metafisica lo riformò per suo uso, componendolo in 
guisa che rispondesse meglio ai fatti. Si aggiunga eziandio che 
le obbiezioni del senso comune e degl’ ingegni filosofici contro il 
Cartesianismo concorsero pure a questo risultato, e. Leibnitz 
contemporaneo di Newton e suo competitore nella scoperta del 
calcolo infinitesimale, cambiò col suo dinamismo, o sistema delle 
monadi o forze semplici attive, le idee intorno alle sostanze 
materiali, alla causa del moto e della vita nel mondo. 

Queste considerazioni, che sarebbe facile allargare ‘addi- 
tando le conseguenze del Leibnizianismo nella filosofia tedesca, 
italiana e francese, dovrebbero, secondo noi, calmare la mara- 
viglia e lo sbalordimento di coloro che assistendo agli sforzi di 
alcuni dotti per applicare alla filosofia certe loro conclusioni 
tratte dai recenti progressi delle scienze, e ricavarne il mate- 
rialismo, si scoraggiano e poco manca non piangano la morte 
dello spirito quasi fosse svaporato nelle storte dei chimici. 

Essi faranno forse bene a ricordare che l’influsso della scienza 
positiva sulla filosofia non data da oggi, e che prima di sapere 
qual ne sia l’effetto legittimo e duraturo, bisogna conoscere il 
metodo , esaminar le dottrine, sindacare le asserzioni di coloro 
che se ne fanno interpreti od autori; altrimenti si arrischia di 
scambiare una relazione transitoria e oscillante fra lo spirito 
scientifico e lo spirito filosofico con una sintesi stabile e accer- 
tata dei loro prodotti. In altre parole, lo stato vero della scienza 
e il suo reale atteggiamento verso la filosofia può differire dalle 
idee che ne cavano gli scienziati, sopra tutto allorchè questi 
dividendosi in due campi e trasportando nell’ordine impassibile 
delle ricerche sperimentali e del calcolo il vocabolario delle parti 
politiche, parlano di progressisti, di retrogradi e di conserva- 
tori, discorrono delle applicazioni della Fisica e della Fisiologia 
al governo della società, e in una parola mirano, non senza 
passione, a costruire anch’essi una di quelle sintesi del sapere 
e della civiltà che si chiamano dottrine filosofiche. 

Gli scienziati hanno certo il diritto di dedicarsi alla filo- 
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sofia, quanto i filosofi di professione, e questo diritto sembra 
tanto più naturale e imprescrittibile quanto è in essi o può es- 
sere più copioso e assiduo lo studio dei fatti e la cognizione 
scientifica del mondo, soprattutto quanto più l'oggetto delle 
loro singole discipline stringe dappresso lo spirito, centro pre- 
cipuo delle indagini metafisiche. E che? potrà egli dirsi, non 
vivono forse i filosofi dei bricioli caduti dalla mensa dei dotti ? 
Che cosa saprebbero essi della materia e della natura, se le 
scienze non ne rivelassero loro i misteri? Che cosa indovine- 
rebbero del fisico dell’uomo e delle sue relazioni col morale 
senza lo studio dell'organismo? Che cosa imparerebbero dell’or- 
dine dell'universo e della sua causa, se le scienze non li gui- 
dassero ? -- Non sarà da noi certamente che verrà mai negata 
la connessione profonda delle scienze con la filosofia. La storia 
ci ha troppe volte insegnato non solo quanto sia continua tale 
relazione, ma eziandio che non apparve mai un gran filosofo il 
quale non fosse o uno scienziato di primo ordine, o un dotto 
ragguardevole. Facciano adunque a loro posta gli scienziati, 
grandi e piccoli, lor prove nel campo filosofico; quanto a noi 
non solo ce ne allegreremo per la nuova luce che dalla discus- 
sione verrà sparsa sugli ardui problemi, ma vedremo in questo 
fatto l’effetto di più cagioni, le quali sono, da quanto sembraci, 
primamente l’essersi oltremodo accresciuta la scienza della Na- 
tura durante la parte già trascorsa di questo secolo; seconda- 
riamente l'avere progredito con rapidità particolare quelle di- 
scipline naturali che riguardano l’uomo, cosicchè per l’intrecciarsi 
delle loro relazioni nella questione complicata della sua natura, 
e per l’accostarsi al problema finora insoluto della sua origine, 
esse hanno assunto un’andatura sintetica e filosofica; e final- 
mente lo stato di decomposizione in cui si trovano da circa un 
ventennio i sistemi che erano sorti al principio del secolo ed 
avevano protratto il loro influsso sin verso la sua metà in Ger- 
mania, in Italia e in Francia. 

In questa crisi, per fortuna lo sviluppo delle scienze è tale 
che la loro enciclopedia arieggia, di per se sola, una filosofia, e 
lo studio delle loro materie è divenuto così profundo e ha in- 
contrato così naturalmente gli oggetti della filosofia, che i due 
ordini del sapere entrano ora per necessità, ora per tentazione, 
l’uno nell'altro. Così forse la filosofia potrà dare una base più 
positiva e sicura alle più vitali delle sue parti, e migliorare 
d’assai il suo metodo rafforzandolo con nuovi processi speri- 
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mentali e induttivi. Ma non vuolsi per altro dimenticare 

le menti enciclopediche sono rare oggidi come furon sempre , che 
gli scienziati sono generalmente confinati nei loro speciali spar- 
timenti, e che non solo non hanno per lo più l’abitudine di ap- 
plicarsi alle analisi interne, nè il tempo di studiare adeguata- 
mente ciò che è stato fatto in questo campo, ma, al pari dei 
filosofi di professione, sono costretti, quando vogliono filosofare ,, 
di vivere dei rilievi che raccolgono al convito di tutte le scienze. 
Così avviene che in essi debbano distinguersi lo scienziato e il 
filosofo, la mente cioè che ragiona per accertare i fatti e cre- 
scere il dominio del sapere positivo, e la ragione speculativa che 
medita e discorre per coordinarli, unificarli e spiegarli; il che 
non si può fare senza l’uso di quegli stessi procedimenti che 
adoperano i filosofanti, e cioè: ipotesi, analogie, conghietture, 
ovvero analisi interne, sillogismi rigorosi e dimostrativi. Dal 
che segue eziandio che la filosofia degli scienziati sia suscettiva 
di verità, di errore, di ordine metodico e di spirito sistematico, 
sindacabile, e soggetta alla controversia nè più nè meno delle 
altre. 

Che gli scienziati d'oggi sian tutti materialisti è cosa manife- 
stamente falsa, e tale si può arguire dal semplice novero «delle 
loro dottrine e dei loro nomi. Nè Liebig, nè Dumas, nè Chevreul, 
nè Tyndall, nè Hirn, fra i fisici e i chimici, né Quatrefages, nè 
Agassiz, nè Wagner, nè Claude Bernard fra i naturalisti e i fisio- 
logi lo sono; e quanti altri si potrebbero aggiungere a questi 
illustri?! Ma è certo che una buona parte dei dotti inclina al 
Materialismo o lo professa apertamente. Qual è la forma e l’im- 
portanza di questo nuovo sviluppo di un sistema vecchio quanto 
la filosofia, e che finora non ebbe se non rade volte un influsso 
potente e non incontestato sulle vicende dello spirito umano e 
sull’ andamento della società? Perchè, ricordandone la storia, noi 
troviamo generalmente la sua influenza divisa da tutte le altre 
scuole filosofiche ai tempi dell’ Epicureismo, e due altre volte 
sole e non a lungo, lo vediamo dominare in Inghilterra coi suc- 
cessori immediati di Hobbes e di Locke, e in Francia con una parte 
degli Enciclopedisti? Io non intendo di diminuire il prestigio che 
circonda il suo recente sviluppo, e mi studierò, per quanto è da 
me, di mostrarne le cagioni. 

! In Italia si può citare fra gli altri il Govi professore di Fisica nell’ Uni- 


versità di Torino. Vedi il suo discorso sulle Leggi della Natura (pag. 26), To- 
rino, 1868. 
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I 


Il materialismo antico, precorrendo allo sviluppo delle scienze 
fisiche e naturali, era piuttosto una spiegazione ipotetica del mondo 
che il risultamento di un’analisi scientifica dell’universo. E tale è 
rimasto nella sua lunga storia fino a tempi recenti. Nato in Gre- 
cia con Democrito e Leucippo, ampliato da Epicuro e dai suoi 
discepoli, il materialismo schietto non rivestì guari altra forma 
nell'antichità che quella dell’Atomismo. Esposto e propagato da 
Lucrezio nel suo immortale poema sulla Natura esso conservò 
questa forma negli scritti di Gassendi, che sul finire della Rina- 
scenza e sul cominciare della filosofia moderna se ne fece l’inter- 
prete e l’apologista. Le eccezioni si contano e son poche. Si pos- 
sono nominare alcuni fisici della Jonia il cui sistema è per altro 
più indeterminato che preciso nel suo carattere; si possoro citare 
le idee metafisiche degli Stoici malgrado la sublimità della loro 
morale. Il Pomponazzi al principio del sedicesimo secolo pretese di 
ricavare il materialismo da una nuova interpretazione della dot- 
trina di Aristotele sull’anima, se è vero, come pare, che negli ultimi 
suoi scritti non si contentasse di provare la mortalità; ma trascor- 
resse a dimostrare la materialità del principio pensante.' Lorenzo 
Valla prima di lui, * quantunque con minor metodo e in altra forma, 
professò pure un sensismo che nelle sue conclusioni sulla natura 
degli enti ondeggiava fra il materialismo e lo scetticismo. È noto 
eziandio il materialismo dell’ Hobbes discepolo di Bacone e contem- 
poraneo del Gassendi e del Descartes. Il suo modo di definire la 
sostanza che identifica col corpo, il posto che assegna alla Geome- 
tria e alla Meccanica come scienze fondamentali e universali, le 
sue tesi principali sulla psicologia e la morale e il metodo con cui le 
svolge, tutto concorre a presentarlo come un materialista sistema- 
tico che procede geometricamente e a priori al suo scopo. A questi 
nomi si aggiungano quelli che primeggiano nel doppio sviluppo 
che ebbe questa dottrina dal sensismo di Loke e di Condillac in 
Inghilterra ein Francia, durante i due secoli scorsi, e si vedrà che, 
tutto sommato, essa si spiegò in due forme principali, l’una psico- 
logica e l’altra ontologica; l’una derivata dal modo di risolvere il 

! Vedi il libro di Francesco Fiorentino sul Pomponazzi, cap. IV, ove la 
questione è lucidamente trattata. 

? Vedi il suo libro De vero Bono. 
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problema della cognizione, l’altra da una rappresentazione me- 
tafisica degli elementi onde si compongono gli enti. Difatto il Valla 
come il Pomponazzi, l’Hobbes, il Priesteley, l’ Helvétius, il 
D’'Alembert accettano volentieri la formola nulla é nell’ intelletto 
che prima non fosse nel senso, intendendo per senso quello che è 
fornito di un organo esterno, mentre Democrito, Epicuro, Lu- 
crezio, Gassendi arrivano alla stessa affermazione movendo da 
quest'altra: non vi sono în natura che gli atomi e il moto; gli atomi 
coll'’eterno movimento di cui sono dotati e le loro infinite figure 
producono mille combinazioni e mille tentativi du cui resulta final- 
mente questa forma del mondo nella quale viviamo. Ed è evi- 
dente che l’una di queste due formole corrisponde all'altra, che 
l'una è la conseguenza dell'altra; perché se non è possibile altra 
cognizione fuori che la sensibile, anzi la sensibile esterna, l’og- 
getto reale della cognizione sarà sempre sensibile ed esteriore, lo 
spirito, come distinto principio di riflessione interna, sarà relegato 
fra le astrazioni, e la materia colle sue corporee manifestazioni 
sarà la sola realtà possibile. E d'altra parte se tutti gli enti sono 
corporei, se corporei sono i loro elementi, la cognizione non po- 
trà spiegarsi se non per mezzo della trasmissione degli atomi da- 
gli oggetti esterni ai meati del nostro organismo e segnatamente 
a quelli dei cinque sensi. 

Questi due aspetti dell’antico materialismo si trovano mira- 
bilmente espressi nel poema di Lucrezio e segnatamente nel terzo 
libro ove tratta della natura dell'anima, e ove tutto il suo argo- 
mentare, per quanto vario possa essere, si rigira in sostanza fra 
questi due poli dell’ Epicureismo. Per lui, come per Epicuro e De- 
mocrito, l’anima è corporea, è una parte del corpo come la mano 
e il piede.' Composta dei più fini e dei più regolari fra gli atomi, 
occulta e invisibile com’essi, l’anima è calore e aria vitale; la sua 
leggerezza e imponderabilità non lascia scoprire una differenza 
sensibile fra il corpo vivo e il cadavere, un momento dopo la morte, 
cioè dopo la separazione della materia sottilissima che ne costi- 
tuiva la sostanza. La mente stessa, cioè la parte pensante di noi 
medesimi, non è che la quintessenza di quegli atomi tenuissimi e 
leggerissimi di cui l’anima è composta. Cosicchè tutta la dottrina 
della corporeità dell'anima è costruita dagli Epicurei a priori me- 


1 Primum animum dico (mentem quem saepe vocamus), 
In quo consilium vitae regimenque locatum est, 
Esse hominis partem nihilominus, ac manus et pes 
Atque oculi partes animantis ec. (Lib. III, v. 94.) 
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diante l’ipotesi degli atom? o corpuscoli elementari, invisibili, in- 
tangibili, inaccessibili al senso, conoscibili soltanto alla ragione 
e nondimeno materiali, estesi, mobili e figurati. Al di là di que- 
sta costruzione 4 priori a cui sottomette, del rimanente, tutta la 
natura, l’antico materialismo non adopera altri argomenti in fa- 
vore della sua tesi se non quelli che derivano dal suo modo di rap- 
presentarsi la comunicazione dell’attività e del moto e dalle ana- 
logie e relazioni del fisico col morale. 

L’anima opera sul corpo, l’anima comunica il movimento al 
corpo; essa è dunque corporea, altrimenti come esisterebbe la sua 
azione? il moto o comunicato o prodotto suppone il contatto, e il 
contatto suppone l'estensione e la corporeità, ' ripete Lucrezio dopo 
Epicuro. Argomento debole per verità, malgrado una certa appa- 
renza di forza perchè altro è la provocazione e la produzione ini- 
ziale del moto, e altro la sua comunicazione. E di fatto se la se- 
conda suppone il moto già esistente nella causa che lo trasmette, 
e quindi un motore fisico, non avviene necessariamente il mede- 
simo della iniziazione del moto, il quale, a tutto rigore, suppone 
bensì un’attività e una forza, ma non obbliga la ragione a pen- 
sare questa forza come corporea, cioè estesa e accessibile ai sensi 
o alla immaginazione. Diciamo anzi recisamente che una tale esi- 
genza sarebbe contraddittoria perchè ogni fenomeno del senso e 
della fantasia essendo effetto del moto, domandare che l'iniziazione 
sopraddetta sia rappresentata in questo modo equivarrebbe a do- 
mandare ragione di qualunque moto e quindi del moto prodotto 
dall'anima mediante il moto, maniera di parlare che in buona lo- 
gica suol chiamarsi circolo vizioso. Certo è che, ammesso questo 
circolo, la materialità dell'anima ne è una conseguenza inevi- 
tabile, ma coloro che non se ne lasciano illudere vedono benissimo 
che l’iniziazione del moto non è sottoposta alle stesse condizioni 
che la sua comunicazione, e che la maniera con cui il morale e il 
fisico agiscono l’ uno sull’altro, lungi dall’ essere dalla ragione 
immedesimata col tipo fisico della trasmissione del movimento, 
rimane tuttora nella sua essenza profondamente misteriosa, a 
malgrado degli accostamenti parziali della riflessione interna e 


ubi enim propellere membra, 
Corripere ex somno corpus, mutareque voltum, 
Atque hominem totum regere ac versare videtur , 
(Quorum nil fieri sine tactu posse videmus, 
Nec tactum porro sine corpore) nonne fatendura ’st 
Corporea natura animum constare animamque ? (Ib., v. 163-168;) 
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dell'osservazione esterna sui margini di questa importante re- 
lazione. 

Ingegnose, acute e classiche nel loro genere sono le obbiezioni 
tratte dal poeta materialista contro la spiritualità dell'anima dalle 
sue relazioni col corpo, e più particolarmente dalla concomitanza e 
intromissione reciproca della loro vita. Il materialismo non fece 
dipoi che ripeterle senza variarle, o variarle rendendole talvolta 
meno efficaci. Tutti gli argomenti più forti che possono trarsi da 
un’attenta osservazione dei fenomeni esteriori e consueti trovano 
luogo nella descrizione ad un tempo scientifica e poetica di Lucrezio. 
Lo svilupparsi e il declinare delle facoltà mentali e sensitive in- 
sieme coll’accrescimento e l’indebolimento dell'organismo; la gra- 
duale cessazione delle une nella morte successiva delle parti del- 
l’altro, e l’estinguimento simultaneo di entrambi; la subordinazione 
del normale esercizio dell'anima alla sanità del corpo, e il river- 
bero delle malattie di questo nelle deficienze e nei commovimenti 
di quella; l’azione perturbatrice delle bevande fermentate sulle ope- 
razioni dell'animo come su quelle del corpo, sono punti svolti dal 
poeta filosofo con eloquenza e indirizzati con potente argomenta- 
zione a queste conclusioni: che lo spirito è subordinato al corpo, 
come la parte al tutto, che le funzioni e la vita dell’ uno cessano 
con quelle dell'altro, che nascono, crescono, fioriscono, declinano 
e muoiono insieme. 

Nel suo studio fisiologico sulla Volontà il signor Herzen rife- 
risce gli esperimenti fatti dal signor Rambassow sopra se stesso 
per verificare l’azione del caffè sul sistema nervoso e sull’intelli- 
genza, e fa notare che l’effetto ottenuto da questa bevanda, in certe 
particolari condizioni di dieta, è un eccitamento straordinario delle 
funzioni del cervello e dell’intelletto, fenomeno diametralmente 
opposto a quello che produce in simili condizioni l’uso del vino 
dal quale è favorita la vita sensibile e depressa l’attività intellet- 
tuale. Ai tempi di Epicuro e Lucrezio il caffè e il tabacco non si 
conoscevano, ma a difetto dei nostri eccitanti e narcotici, gli an- 
tichi osservavano gli effetti di altre sostanze, e l’ebbrezza, per 
esempio, era stata da essi studiata in guisa da ricavarne gli argo- 
menti che le nuove indagini dei moderni non hanno fatto altro 
che variare e confermare. Di questa guisa, fintanto che non si 
varcano i limiti della osservazione consueta e popolare e i confini 
del ragionamento a priori e dell'ipotesi atomistica, il materiali- 
smo antico non si mostra quasi per nulla inferiore al moderno, 
poichè non gli manca nè la grandezza di un sistema della Natura, 

Vo, XV. Ottobre 1870, 17 
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nè la coordinazione delle discipline umane sotto il suo punto di 
vista, nè l'intelligenza e la trattazione dei problemi speciali che 
costituiscono i suoi fini proprii. Ma il recente materialismo supera 
l'antico per altri assai differenti riguardi e acquista su di esso 
tutta la superiorità che gli assicurano i suoi legami col sapere 
moderno. Perocchè mentre l'antico, procedendo sistematicamente, 
preveniva l’analisi dell'universo, il moderno si appoggia su di essa 
e pretende di esserne il risultato. Esso non parla in nome di una 
filosofia, ma della scienza, intende all'abbattimento di ogni meta- 
fisica, vuole essere positivo come qualunque parte dello studio 
della Natura; e trattando la filosofia come.la tisica, non solo non 
riconosce altro metodo fuori dello sperimentale, ma gli oggetti 
tutti delle indagini filosofiche pretende ridurre alle condizioni dei 
fenomeni esterni; così esso adopera fidente nei processi che hanno 
assicurato il progresso delle discipline fisiche e naturali da Galileo 
fino a noi, e animato eziandio dalla concordia delle sue tendenze 
cogl’istinti di un’epoca che deve la sua potenza e la sua gloria 
alla scoperta delle leggi della materia e all’uso illuminato delle 
sue forze. E per vero quando si considerano una per una tutte le 
sue relazioni colle scienze, il numero e l’importanza dei suoi au- 
siliarii, la sua posizione sembra formidabile e quasi invincibile. 
Poichè esso non ha più solo per base la fisiologia e l'anatomia, 
come nelle teorie del Bichat e del Broussais sull’eccitadilità e l’ir- 
ritabilità, non si appoggia più solamente sullo studio del cervello 
e sulle relazioni delle sue protuberanze con lo sviluppo e la distri- 
buzione delle facoltà intellettuali, come nella dottrina del Gall. 
Non è più fisiologico e frenologico soltanto, ma abbraccia nei 
suoi larghi fondamenti la Fisica e la Chimica, la Fisiologia, 
la Zoologia, la Geologia, la Paleontologia e 1’ Antropologia. 
Di fatti la Fisica e la Chimica gli forniscon la prova della in- 
sidenza della forza nella materia e in ogni sua particella. Il chi- 
mico nel suo laboratorio crea i materiali della vita e dimostra che 
all'esistenza delle sostanze organiche non si richiede nulla che già 
non sia nella materia inorganica; la Fisiologia svela collo studio 
sempre più profondo e minuto del sistema nervoso e del cervello 
quelle che giudica essere le vere cause dei fatti psichici, e non solo 
conferma la sentenza del Cabanis, che il pensiero è una secrezione 
del cervello, ma palesa per la prima volta l'identità del volere 
coi moti riflessi delle radici anteriori dei nervi e dei loro centri e 
l’ unità delle deliberazioni e decisioni umane cogli indugi molte- 
plici che talvolta incontrano tai moti nel ricercare le loro vie, nello 
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sgombrare gl’ impedimenti , nel comporsi fra loro e determinare 
la loro comune risultante; mentre coi nuovi esperimenti attinti alla 
tossicologia e applicati alla fisiologia si rafferma la scoperta di 
Bell e si amplificano i lavori di G. Miller e di Magendie circa la di- 
stinzione delle funzioni sensitive appartenenti alle radici posteriori 
dei nervi da quelle dei nervi motori specialmente incaricati delle 
reazioni interne. Cosicchè la sensibilità, la volontà, la libertà e il 
pensiero sarebbero spiegati interamente dalla fisiologia, e l'ordine 
dei fatti psicologici non sarebbe più che un ramo dei fisiologici. 
Spingendosi anzi dalle funzioni dell'anima al loro soggetto o sostrato 
comune pretendono alcuni scienziati di averne definitivamente con 
nuove e precise osservazioni dimostrata la materialità; poichè 
imprendono di provare che le condizioni necessarie alla produ- 
zione dei fenomeni fisici lo sono eziandio pei fenomeni psichici ; 
che gli uni sono suscettivi di misura come gli altri, e che tale 
determinazione scientifica non è possibile se non a patto che così 
questi come quelli abbiano luogo non solo nel tempo, ma ben 
anco nello spazio, e quindi in una sostanza estesa e materiale. 

Nè qui finiscono gli aiuti che 1’ odierno materialismo ricava 
o pretende di ricavare dalle Scienze, dacchè la Geologia e la Pa- 
leontologia riunite hanno concorso alla scoperta dell’uomo fossile, 
e alla costatazione non solo della sua remotissima antichità, ma 
benanche della sua vita pressochè selvaggia ai tempi chiamati 
della pietra, e dell’ avvicinarsi delle sue forme al tipo scimmie- 
sco, scoperte che vengono finalmente in appoggio all’ ardita ipotesi 
dello zoologo Darwin sulla trasformazione delle specie e rendono 
plausibile che il genere umano o sia proceduto dallo scimmiesco 
per mezzo di specie intermedie oggi perdute, e forse reperibili 
in qualche strato profondo e inesplorato della terra, o derivi con 
esso di conserva parallelamente da un ceppo comune. 


II 


Dinanzi ai fatti nuovi che il recente materialismo ha radu- 
nati, in presenza di tante sue relazioni più o meno accertate colle 
scienze, è indispensabile distinguere tre cose: i fatti cioè, le ipo- 
tesi scientifiche e la loro interpretazione filosofica. I fatti sono 
fatti; sta alla scienza lo stabilirli negli ordini rispettivi e coi 
metodi proprii di ciascuna, e nulla è più contrario alla mis- 
sione della filosofia e al dovere del filosofo che la ripugnanza ad 
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ammetterli o la volontà di combatterli. Il peripatetico Cremonini 
che ricusa di avvicinar l’ occhio al telescopio e di osservare i sa- 
telliti di Giove piuttosto che di mancare all’ autorità di Aristo- 
tele e rinunciare ai suoi pregiudizii sul cielo, è un esempio di osti- 
nazione o di debolezza che pur troppo si ripete nel mondo ogni 
qualvolta una nuova verità disturba le idee ammesse, compro- 
mette le posizioni stabilite, conduce a riconoscere antiche illusioni 
e vecchi errori. Qual è la grande scoperta che non abbia incon- 
trato simili renitenze? La circolazione del sangue al pari della 
rotazione della terra le ha sollevate in altri tempi, e ha procurato 
persecuzioni a coloro che le hanno insegnate. Oggi, grazie al cielo, 
la libertà del pensiero non corre pericoli nell’ Europa civile, nè i 
concilii più o meno ecumenici, nè le dichiarazioni d’ infallibilità 
prevarranno contro il diritto riconosciuto della coscienza e la forza 
dell'opinione. La scienza può proclamare a sua posta qualunque 
verità essa scopra, fosse pur anco la materialità dell’ anima e 
l’origine scimmiesca del genere umano, senza più temere gli ef- 
fetti di un’intolleranza oramai resa impotente ovunque non si 
puntelli sulle baionette di mercenarii fanatici. Se ci fossero dav- 
vero degli esperimenti i quali dimostrassero che il soggetto del- 
l'intelligenza è esteso, che il pensiero è una secrezione simile 
alla bile, o un’ escrezione pari a quelle che tutti conoscono, se 
fosse dimostrato dal fatto che la libertà delle umane volizioni è 
una pretta illusione e che tutto obbedisce in noi agl’ impulsi irre- 
sistibili della materia, per quanto queste scoperte potessero co- 
stare al nostro amor proprio, per quanto fossero contrarie alle 
nostre idee, alle abitudini e istituzioni della società, bisognerebbe 
piegare il capo, e mantener fede alla natura che avendo fin qui 
saputo trovar la sua via, probabilmente non la smarrirebbe nel- 
l’ avvenire. 

Ma si tratta di sapere se la cosa sia precisamente così, 0 
se si diano per risultati della scienza le precipitate interpre- 
tazioni o le opinioni personali di alcuni dei suoi interpreti. E 
perciò è necessario di ben fissare i criterii con cui si possono di- 
stinguere dai fatti accertati le ipotesi che giovano a spiegarli, ma 
che non essendo ancora dimostrate conservano un carattere di 
probabilità e di provvisorietà, e più ancora le interpretazioni ap- 
plicate a queste e a quelli, e colle quali si collegano le parti del 
sapere in un tutto filosofico. Così a cagion d’ esempio l’ ipotesi del 
Darwin sulla variabilità delle specie mediante l’azione degli 
ambienti, e la selezione o elezione naturale congiunta con la lotta 
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per l'esistenza è ritenuta da moltissimi dotti per la spiegazione 
più acconcia del modo con cui si è operato il passaggio da una 
forma all’ altra dell’ animalità, ma non sarà veramente dimostrata 
come legge generale se non quando si saranno trovati gli avanzi 
delle specie intermedie fra quelle che sono pei loro caratteri at- 
tuali irreducibili fra loro, e segnatamente fra le più importanti. 
Così ancora mentre l’ intima unione o la continuità non interrotta 
del Regno vegetale e del Regno animale, è fondata nel fatto e di- 
mostrata, cosicchè essi oramai sono tenuti come per due divi- 
sioni di un solo gran regno, non si può dire altrettanto della ge- 
nerazione spontanea, ossia della produzione dei più piccoli orga- 
nismi o protozot senza germi preesistenti; la questione dibattuta, 
sopita e risorta più volte è ancora allo stato di questione mal- 
grado le splendide discussioni di Pasteur e di Pouchet e i lavori 
importanti a cui ha dato luogo da una parte e dall'altra colla 
cooperazione di molti altri dotti. E cosa si dirà dell’ opinione di 
quelli che profittando della tendenza di giorno in giorno più pro- 
nunciata della Fisica all’ unificazione delle forze in altri tempi 
divise fra i così detti agenti imponderabili, si affrettano a trasfor- 
mare la probabilità crescente di questa ipotesi in certezza e ope- 
rando un’ altra trasformazione ancora più problematica, cioè 
quella di ogni concetto di forza in quello di movimento, procla- 
mano che non vi sono se non due principii delle cose la forza e la 
materia, di cui l'uno è l’attributo dell'altro e che traducono 
finalmente nella formola dell’ antico atomismo ora esplicita, ora 
sottintesa: non vi sono che due cose, la materia e il movimento! 
Essi suppongono sciolte le questioni ancora insolute, dimostrate 
le ipotesi o semplicemente possibili, o più o meno probabili. Nella 
loro ardita e temeraria semplificazione pongono sulla stessa linea 
e danno per cose di ugual valore gli elementi scientifici più dispa- 
rati. Dimenticano gl’ insegnamenti di Bacone e Galileo sulla sag- 
gia lentezza delle induzioni e precipitano all’ apice delle idee più 
generali saltando i gradi delle generalizzazioni e dimostrazioni 
intermedie. Vi è poi una questione di metodo che è pure una que- 
stione di buona fede e nella soluzione della quale alcuni scien- 
ziati filosofi appoggiando l’ opinione della scuola del Comte e del 
Littré, non recano l’ imparzialità e la perspicacia desiderabili. 
Voglio parlare del metodc di osservazione interna pei fenomeni 
psicologici; poichè mentre molti temperati e sapienti rappresen- 
tanti della scienza contemporanea ammettono lo studio di tali 
fatti per mezzo della coscienza, e quindi il possibile accordo 














262 IL MATERIALISMO E LA SCIENZA MODERNA. 


della Psicologia colla Fisiologia in quanto sono due scienze di 
osservazione distinta, altri non accettando che il solo studio 
dei fenomeni esterni, avendo la coscienza per sospetta, negano 
addirittura la legittimità di ogni ‘psicologia costituita con questo 
mezzo, eo la identificano onninamente colla fisiologia, o ne fanno 
tutt'al più una specie di fisica sociale a cui concorrono la stati. 
stica e il calcolo delle probabilità. Poichè, dicono essi d’ accordo coi 
positivisti della scuola del Comte e del Littré, se non vi può essere 
scienza dei fenomeni psichici, mediante l'osservazione interna 
perchè la coscienza individuale è troppo soggetta alle illusioni, e 
non è suscettiva di veri e proprii esperimenti, vi può essere per 
altro una scienza delle loro manifestazioni esteriori nella società 
e nella storia; per il che la sociologia è destinata ad occupare 
definitivamente il posto usurpato dalla vecchia psicologia. Con 
questa sostituzione diventerà finalmente possibile uno studio delle 
leggi che governano il morale dell’ uomo e si abbandoneranno le 
entità metafisiche delle cause efficienti e delle facoltà. 

Non si può trattar qui con l'ampiezza che richiederebbe un 
argomento tanto importante; per altro non si può nemmeno tra- 
scorrerlo senza esame atteso le sue profonde attinenze coi punti 
più vitali della controversia che si agita fra lo Spiritualismo e 
il Materialismo. Poichè si tratta di una questione a così dire 
pregiudiziale e la cui risoluzione affermativa o negativa assicura 
o toglie il suo valore e la sua legittimità alla parte fondamen- 
tale della filosofia. Se lo studio dei fatti interni non è ammesso, 
non solo lo spiritualismo è disarmato, ma non è più possibile; 
è pretta illusione la base della sua esistenza, e la sua condanna 
è decretata anticipatamente. Per conseguenza occorre soffermarsi 
con alquanto di pazienza su questo soggetto e, se non descri- 
verlo pienamente, indicare almeno i lineamenti di una qualche 
trattazione. 

Si distinguono dagli spiritualisti, e la distinzione è fondata, 
due parti nella Psicologia, l’una empirica e l’altra razionale, 
quella composta di semplici osservazioni o di immediate in- 
duzioni, e questa costituita di induzioni e di deduzioni colle 
quali dall’ esame dei fatti interni si ricava la soluzione dei 
problemi relativi alla natura dell'anima, alla sua distinzione 
dal corpo, al suo commercio con esso, alla sua origine ece. 
Ora egli è manifesto che queste due parti della Psicologia sono 
molto diverse così per la qualità del metodo come per la sicu- 


rezza dei loro risultati, e tanto considerate in se stesse quanto , 
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nelle loro attinenze colle altre scienze. Imperocchè quantunque 
la psicologia razionale contenga qualche teorema ammesso senza 
eccezione da tutte le scuole spiritualiste e vestito di tutti i ca- 
ratteri delle verità dimostrate, come, a cagion d'esempio, quello 
della semplicità del soggetto pensante, non è così di molti altri 
che ondeggiano ancora fra le incertezze dei sistemi, dei principii 
e indirizzì varii dai quali dipendono, come sarebbero verbigrazia 
l'origine e l’ immortalità dell’ anima; mentre la psicologia empi- 
rica, versando nella semplice osservazione dei fatti interni, ha il 
diritto di essere tenuta per positiva, ed esiste a titolo di studio 
del reale indipendentemente da qualunque sistema, ipotesi e in- 
terpretazione. Non si ignorano, nè si negano al certo le difficoltà 
della cognizione di noi stessi mediante il ripiegamento del senti- 
mento e del pensiero sopra di sè ; l’ isolamento dell’ 70 che studia 
se medesimo è spesso una sorgente di illusioni; il saggetto che 
nel medesimo tempo opera e studia la sua operazione, rischia di 
alterarla; soventi è costretto a contentarsi di un esame indiretto 
mediante la ricordanza; l’individualità è così immedesimata 
colla soggettività, che è molto malagevole sceverare i caratteri 
specifici e generici, le funzioni e le leggi costanti della seconda 
dagl’influssi particolari e contingenti della prima. Le cause di 
perturbazione son molte ; ma una difficoltà non può essere scam- 
biata con una impossibilità , e la miglior provà che la psicologia 
empirica è possibile, l'abbiamo nelle analisi che dal Locke al 
Kant, dal Kant all’ Herbart, al Biran e al Rosmini non hanno 
cessato d’ingrandire questa provincia dello scibile. Qualunque 
siano le conseguenze che la libera interpretazione filosofica possa 
ricavare dalle osservazioni fatte dal Locke sulla distinzione della 
sensazione e della .riflessione, sull’ associazione delle idee e sul- 
l'idea del potere interiore, dal Biran sullo sforzo volontario e sulla 
libertà del volere, dal Kant sulle categorie del giudizio e dell'in- 
telletto, dall’ Herbart sulle rappresentazioni e loro combinazioni, 
dal Rosmini sul sentimento e sulle sue leggi, rimarrà pur sem- 
pre fuori di dubbio che tolta qualche asserzione ‘dogmatica che 
avesse potuto insinuarsi nelle indagini di questi osservatori, i 
fatti da essi scoperti non si possono negare e sono riconoscibili a 
chiunque possa e voglia collocarsi in quella condizione di esame 
interiore che è necessaria per verificarli. Nè si alleghino di 
nuovo le divergenze degli psicologi, perchè noi di rimando fa- 
remmo agli avversarii della psicologia tre rimproveri: 1° di tener 
conto soltanto delle differenze e di non considerare abbastanza 
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le numerose concordanze; 2° di non conoscere o di non curare 
abbastanza lo sviluppo storico della Psicologia e i suoi innega- 
bili progressi, nella sua cerchia empirica; 3° di non avvertire e 
valutare il sindacato che gli psicologi possono esercitare gli uni 
verso gli altri colle loro comunicazioni e la relazione che le loro 
analisi sostengono verso il senso comune e le testimonianze della 
eoscienza collettiva. Al quale proposito ci riesce opportuno di 
osservare che quanto a noi non siamo seguaci di un metodo 
esclusivo, e come non comprendiamo le esclusioni dei materialisti 
così non ammettiamo quelle di cui volessero farsi autori gli psico- 
logi. Tutti i metodi ci sembrano accettabili quando conducono 
all'incremento del sapere, e come lo spirito è nell’ uomo con- 
giunto coll’ organismo, e per esso con la natura e con la società, 
così intendiamo benissimo e troviamo convenientissima la pro- 
posta di estendere i risultamenti della osservazione soggettiva 
coi dati della statistica e della sociologia, al fine di conoscere le 
leggi dello spirito nella sua vita esteriore, e di unire e riscontrare 
i prodotti della Psicologia individuale e soggettiva con quelli della 
Psicologia collettiva. Le statistiche mediche criminali, quelle che si 
riferiscono alla condizione civile delle persone e alle attinenze di 
questa condizione coi costumi e con la civiltà, possono certa- 
mente spargere molta luce sulle leggi che governano le azioni 
umane, sulle cause che svolgono le passioni, sull’ indirizzo che 
piglia la nostra attività intellettuale e morale a seconda degli 
ambienti in cui si trova e delle circostanze che la promovono. 
Inoltre s'intende ancora quanta utilità possa recare allo studio 
dello spirito il considerare, come voleva il Vico, il suo sviluppo 
sia nella Filologia, sia nella Storia; perocchè l’ una deve mani- 
festarci l’ impronta delle sue funzioni intellettive nelle lingue da 
essa create e sviluppate, e l’ altra deve scoprirci la completa im- 
magine delle sue facoltà e del suo essere, colle varietà di attitu- 
dine e di doti inerenti alle razze e alle nazioni, indagine concreta 
e luminosa, molto acconcia a crescere l'interessamento per la psico- 
logia mentre le analisi interne sono per se stesse aride, difficili ed 
insufficienti alla completa descrizione della realtà ricchissima 
dello spirito. Nè questo vasto studio aperto alla filosofia dalla 
gran mente del Vico è costretto di limitarsi alle induzioni che si 
riferiscono all’indole delle razze o di restringersi ad indagare 
l’unità e la varietà dello spirito umano in quanto è l’agente mo- 
rale e il soggetto reale della storia. Neanche la descrizione delle 
facoltà fondamentali che costituiscono lo spirito collettivo non 
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meno dell’individuale, cioè del sentimento, della intelligenza e 
del volere esaurisce la sua materia, poichè le idee stesse più im- 
portanti della mente umana, l’idea di Dio, le idee del vero, del 
bello e del giusto avendo creato la religione, la scienza, l’arte e 
lo Stato, hanno avuto in qualche modo una vita e uno sviluppo 
esteriore in questi loro prodotti e quivi si possono studiare con 
gran frutto secondo il metodo storico. ' 

Tutte queste considerazioni sono vere; il Romagnosi le 
aveva già fatte in gran parte; e prima di lui e del Comte il 
Vico ha dimostrato con immortali esempi nella sua Scienza 
Nuova in che modo si possono mettere in pratica i consigli e i 
precetti che vi sono contenuti. Bisogna aggiungere l'osservazione 
esterna all'osservazione interna, il metodo storico al metodo 
psicologico, completare la Psicologia individuale e soggettiva 
con l’obbiettiva e collettiva; bisogna,in altre parole, variare, am- 
pliare e migliorare il campo dell’osservazione e l'osservazione 
stessa; niente di meglio, nulla di più giusto. Fin qui noi vi se- 
guiamo e vi approviamo. Non vi è processo, non vi è scienza 
in questo vasto e sempre crescente intreccio di tutti i processi 
e di tutte le scienze, che si debba respingere quando si tratta 
della parte precipua e nondimeno tanto misteriosa dell’uomo, 
Platone lo ha detto con parole magistrali nella sua Repubblica, 
vi sono due libri in cui si può studiare l’uomo, l’uno scritto 
con piccoli caratteri, e l'altro con grandi, quantunque l’uno 
e l’altro favellino dello stesso soggetto e dicano le mede- 
sime cose, e cioè il libro della coscienza individuale e quello 
della società. Perchè separarli quando si possono unire? Sen- 
nonchè la sentenza di Platone non è giusta che per metà; poichè 
stando al senso preciso delle sue parole e interpretandole anche 
dall’ uso che ne fece nel suo famoso libro, la Psicologia sociale 
e la individuale dovrebbero, secondo lui, equivalere l’una all’altra 
e si potrebbero ben anco l’una all'altra surrogare, cosicchè sa- 
rebbero come due lenti.di cui l’una ingrandirebbe gli oggetti 
che l’altra mostrerebbe più in piccolo; ma gli oggetti veduti ri- 
marrebbero i medesimi, le loro parti non muterebbero, le loro 
relazioni non sarebbero punto cambiate. Ora qui è un abbaglio 
che ne ha cagionati ben altri al pensatore ateniese e che illude 
eziandio i positivisti i quali senza saperlo vi partecipano. Peroc- 
chè corre diversità non poca fra l'oggetto proprio della Psicolo- 

! Vedi uno studio di P. Villari nei suoi Saggi di Storia, di Critica e di 
Politica. 
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gia individuale e quello della collettiva , altro essendo lo sviluppo 
dello spirito considerato nella sua sfera individuale, e altro il suo 
svolgimento sociale o in relazione colla società. 

L'importanza del divario è così grande fra questi due punti 
di vista, che è conveniente d’insistervi. Perocchè lungi dal po- 
tersi confondere, l’uno suppone l’altro ed è assolutamente -indi- 
spensabile che dentro certi limiti e per ragioni indeclinabili del- 
l’ordine intellettivo, l’individuale preceda il sociale. E in effetto 
se i dati di cui si compongono le statistiche morali e civili sono 
esterni, essi per altro si riferiscono a fatti interni di cui la sola 
coscienza ha la chiave. In chie modo le statistiche potrebbero esse 
illuminare la vita e le leggi dello spirito, se la coscienza rive- 
lando a noi stessi i fatti interni non permettesse di formarcene il 
concetto, se insieme colla parola che li esprime non ne portas- 
simo in noi l'effigie, il sentimento? L'intelligenza, la volontà, la 
passione non potendosi nè toccare nè vedere, chi ne comprende- 
rebbe il senso, chi ne potrebbe riconoscere i segni e le manifesta- 
zioni senza l’osservazione interna? E la Storia non diventerebbe 
essa un enimma senza questa preliminare cognizione? In che 
guisa la Storia sarebbe essa la maestra della vita se la coscienza 
non ne preparasse le lezioni ? Da chi son fatte le azioni collettive, 
a chi risalgono, in ultima analisi, i sentimenti, le opinioni, le 
inclinazioni, le virtù, i vizii che compongono la vita sensibile e 
intellettuale, lo sviluppo morale e scientifico di una nazione, di 
una razza, dell'umanità intera, se non agl’individui? Sono sempre 
i soggetti individuali, i singoli uomini che agiscono e patiscono, 
pensano e sentono, si turbano o si quietano, operano con vio- 
lenza o si raffrenano. Sono sempre gl’individui che costituiscono la 
realtà e spieganola vita, ma in due modi diversi, cioè ora isolati 
e come individui, e ora insieme coi loro simili e come membri di 
una società. Ora come l'elemento è anteriore al tutto, il membro 
all'organismo, l’unità alla collezione, così la Psicologia dell’uomo 
individuo è anteriore a quella della Società. 

Sennonchè occorre qui prevenire un equivoco che potrebbe in- 
sinuarsi nella discussione e osservare fra le due scienze una so- 
miglianza accanto a una nuova differenza. La somiglianza è que- 
sta: che cioè tanto la Psicologia che versa nell’osservazione interna 
dell’individuo, quanto quella che studia lo spirito della società me- 
diante la storia e la statistica si propongono un oggetto generale, e 
questo oggetto è lo spirito, ed equivocherebbe grossolanamente 
chi credesse che la Psicologia che studia le operazioni interiori, 
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abbia necessariamente per oggetto l’individuo come tale. Queste 
due scienze non sì oppongono fra loro, quanto agli oggetti, come 
l'individuo e la società, ma si differenziano per la sfera in cui 
l’unico e comune soggetto loro , lo spirito, è studiato, e per cui 
diversifica nei due casi la sua vita. Ed è tanto vero che nell’ una 
le qualità individuali dell’intelligenza, della sensibilità e del vo- 
lere sono trascurate per ciò che costituisce il comune o l’essen- 
ziale delle medesime, mentre nell’altra con pari procedimento si 
può astrarre dalle differenze nazionali e di razza per descrivere 
l'andamento storico dello spirito collettivo universale, come ce ne 
porgono esempii il Vico, il Romagnosi, l’Hégel ed altri. 

Ma indichiamo l’altro divario che disgiunge la materia ri- 
spettiva delle due Psicologie e conferma le differenze sopranotate. 
La Psicologia che si fonda sulla osservazione interiore è capace 
di analisi, ed ha per oggetto degli studii che sfuggono interamente 
all'altra; mentre quella che si riferisce alla società coglie delle 
leggi che l’altra per se stessa non raggiunge. Imperocchéè l’una si 
spinge nel più profondo della realità sostanziale dello spirito, 
scomponendone colla riflessione le funzioni, indagandone i minimi 
elementi che non ricompone se non per verificarne le attinenze 
nella sfera individuale; cosicchè essa potrebbe giustamente chia- 
marsi un’ Anelztica dello spirito; mentre l’altra, lavorando sulla 
collettività, considera il funzionare dell'anima come una risultante 
della coesistenza e successione degli individui, e quindi ha sem- 
pre dinanzi a sè un oggetto più complesso e più esteso, un in- 
treccio continuato di funzioni, uno spiegamento complicato di at- 
tività cospiranti a un effetto esteriore. La Psicologia collettiva 
non può, come la sua sorella , isolare l'immaginazione dal senti- 
mento, e l’una e l’altro dalla ragione, e molto meno ancora pe- 
netrare nei loro elementi, perchè avendo per mezzo d’ istruzione 
leopere esterne e obbiettive dello spirito, come l’arte, la religione, 
la scienza, le lettere, alla produzione delle quali tutte le facoltà 
umane con vario predominio contribuiscono, essa non può risalire 
colle sue induzioni che ad operazioni e funzioni complesse. Chi 
può supporre o immaginare che con la statistica o con la sociolo- 
gia si fossero potuti creare gli Analitici di Aristotele, la Critica 
della ragion pura del Kant, o la Teoria delle passioni di Descartes 
e dello Spinoza? E d’altra parte come mai la Psicologia sogget- 
tiva avrebbe potuto scoprire la legge del progresso ? a questo ef- 
fetto era necessario considerare lo spirito dell'umanità come 
quello di un sol uomo e seguirne l'evoluzione sul vasto teatro 
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della storia. La Psicologia soggettiva può bensi, giovandosi di 
opportuni confronti fra le varietà dell’individuo, descrivere lo 
sviluppo secondo il quale si formano le sue facoltà e si costitui- 
scono le sue funzioni. Essa conosce il modo con cui l'atto, ripe- 
tendosi, diventa disposizione permanente e abitudine, ma non sa 
a quale grado di potenza possano condursi le facoltà collettive e 
che via segua il loro sviluppo storico. 

La differenza è così grande, che l’una si può riguardare come 
il compimento dell’altra, nella guisa stessa che la società perfe- 
ziona l'individuo e quasi lo completa. Quando l’una vi ha additato 
nell’idea di Dio e nelle sue relazioni col sentimento, con l’im- 
maginazione e con la fede le basi interiori della facoltà religiosa, 
ovvero nell’immaginazione, nel gusto e nelle loro attinenze coll’idea 
del bello, gli elementi della facoltà estetica, o finalmente nella 
ragione e nel ragionamento, nei concetti, nel metodo e nei suoi 
processi, gli strumenti e le forme della facoltà scientifica, essa 
non va più oltre, mentre la storia dei loro prodotti sociali schiude 
all’osservatore nuovi e immensi tratti del mondo spirituale. 

Queste considerazioni dimostrano, a nostro avviso, molto 
chiaramente non solo la possibilità, ma anco la necessità di unire 
d'ora innanzi nella base ingrandita della filosofia le suddette due 
specie di osservazione circa lo spirito, e manifestano pure quanto 
sia fallace l'impresa e .illusoria la speranza di supplire intera- 
mente all’una con l’altra. Congiunte si completano e fortificano; 
divise non abbracciano le parti comuni del loro soggetto. Senza 
la coscienza l'indagine storica e sociologica perde il senso dei suoi 
fini, il significato dei fatti di cui cerca lo sviluppo, la sua base e 
il suo punto di partenza. Senza la storia, la coscienza non oltre- 
passa i confini della vita interiore , la Psicologia manca di am- 
piezza e la parte più importante dell’attività dello spirito le 
sfugge. 

Queste attinenze non possono ripetersi in un modo esatto fra 
la Psicologia e la Fisiologia, in causa della differenza che separa 
il fisico dal morale, mentre le due scienze di cui abbiamo di- 
scorso qui sopra hanno per comune oggetto lo spirito. Nondimeno 
alcune di esse rimangono sostanzialmente le medesime , in causa 
della unità del composto umano, ossia della riunione del ‘fisico e 
del morale in un medesimo essere. Quali sono queste relazioni ? 
Finchè la Fisiologia si occupa unicamente della vita organica e 
vegetativa , ossia delle funzioni inconscie del corpo, essa può bensi 
dipendere dalla Fisica e dalla Chimica, scienze generali dei feno- 
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meni e delle leggi della materia, ma non mai dalla Psicologia. 
Al contrario la sua indipendenza dalla Psicologia deve cessare dal 
momento che essa tratta della vita sensibile, o meglio ancora, dei 
fatti intellettivi e volitivi; allora le due scienze si toccano, e la re- 
lazione loro è determinata dalle condizioni di problemi e di ri- 
cerche complesse in cui la semplicità e l'unificazione dei procedi- 
menti e dei mezzi è impossibile. Qui ancora la Psicologia, fondata 
sulla coscienza, fornisce alla scienza affine il sentimento e il con- 
cetto dei fatti dei quali la Fisiologia ricerca la espressione o la 
indiretta presenza nel corpo ; qui ancora, come nelle indagini * so- 
ciologiche, la priorità dei dati psicologici è resa necessaria dal me- 
todo e dall'ordine indeclinabile delle cose. Procurate al fisiologo 
la cognizione interna delle operazioni intellettive, munitelo delle 
analisi elementari che ne pongono in sodo il significato e la di- 
stinzione, ed egli potrà applicarsi all’investigazione di quelle 
condizioni organiche e di quegli organi di cui si tratta di fissare 
la precisa relazione colla vita psichica. Ma toglietegli questa cogni- 
zione, privatelo di questo lume, e voi rendete il suo studio o in- 
certo o impossibile ; incerto, se, rinunciando alla riflessione e al- 
l’analisi, egli si contenta delle vaghe indicazioni del sentimento 
immediato; impossibile, se non vuole far uso nemmeno di questo 
sentimento. 

Queste avvertenze metodiche attingono la loro maggiore im- 
portanza nella natura speciale della questione che si agita fra 
il materialismo e lo spiritualismo e nel corteggio di disposizioni , 
di pregiudizii e di passioni diverse che l’accompagnano in causa 
della composizione stessa dell’uomo e degli effetti molteplici che 
ne derivano nelle sue relazioni colla società. E di fatto il sistema 
cerebro-spinale dell’uomo, e più generalmente l’organismo, es- 
sendo profondamente congiunto con le funzioni psichiche, nasce 
subito nella mente, insieme col problema della natura di questa 
relazione, la tendenza a risolverla in una dipendenza effettuale 
dello spirito dalla materia o in una semplice strumentalità della 
materia verso lo spirito, inclinazione che si determina e precisa 
viemaggiormente per l'educazione, la specialità degli studii ed 
altre cause varie, e quindi proviene facilmente o un animismo 
esagerato, o un materialismo grossolano, o una dottrina che 
estende oltremodo le funzioni spirituali e fa dipendere dal prin- 
cipio intelligente anche le operazioni della vita organica, o un si- 
stema che immedesima il pensiero colla parola, l’intelletto col 
cervello, l’azione riflessa dei centri nervosi colla volontà e i mo- 
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vimenti dei nervi posteriori colle sensazioni. Ma questo aut aut, 
questo dilemma tagliente non risponde nè allo stato della que- 
stione, nè alle osservazioni accertate, nè alle esigenze del me- 
todo e della ragione. E prima di tutto l'importante è di non pre- 
giudicare la soluzione del quesito con opinioni anticipate, con 
premesse suppositive e circoli viziosi. Quanti fisiologi non ca- 
dono oggi in questo difetto! Vogliono provare che la scienza 
dell'anima non è altro che una parte della Fisiologia, e i loro ra- 
gionamenti presuppongono ammesso ciò che intendono di dimo- 
strare; il loro linguaggio confonde fino dal principio ciò di cui si 
cerca l’identità o la distinzione. Ora si appoggiano a definizioni, 
ora invocano assiomi che contengono direttamente o indiretta- 
mente la condanna anticipata di ogni spiritualismo. 


III. 


Questo errore di metodo, questo vizio fatale di discussione 
è apparso recentemente negli scritti pubblicati in Italia e fuori da 
alcuni fisiologi e cultori delle scienze naturali sugli oggetti della 
controversia fra il materialismo e lo spiritualismo, ed è stato ri- 
levato o combattuto con forza da altri dotti, da varii letterati e 
filosofi. Eccone un esempio importante : l'illustre professore Mau- 
rizio Schiff in una sua lettura popolare dell’anno passato riferiva 
gl’'ingegnosi e delicati esperimenti coi quali, facendo seguito alle 
osservazioni di Giovanni Miller, del Du Bois-Reymond, del 
Wolf, del Donders e di parecchi altri scienziati, dimostrava 
la possibilità di misurare in modo preciso il tempo necessario 
alla produzione della sensazione, della percezione, e del giudi- 
zio, giovandosi delle loro manifestazioni esterne e sottraendo dalla 
durata complessiva dei fenomeni la parte spettante alle funzioni 
organiche già anteriormente misurata. Provava con grande evi- 
denza l’egregio fisiologo che il residuo di tempo che rimane 
dopo le eliminazioni richieste dallo scopo dell’esperienza, da una 
parte non può essere vuoto e senza attività, poichè allora l’a- 
zione della causa pensante sarebbe sospesa, e quindi sospeso sa- 
rebbe anche l’effetto, e d’altra parte non può essere attribuito 
che alle operazioni intellettive il cui operare veniva esaminato. 

Questi esperimenti del professore Schiff e dei suoi colleghi di 
Parigi, di Utrecht e di Berlino sono molto interessanti per la 
filosofia, perchè oltre al loro valore particolare, dimostrano 
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quanti fatti nuovi e precisi essa possa ricevere dal concorso della 
fisiologia, e nel caso concreto essi distruggono il pregiudizio po- 
polare sulla attività istantanea del pensiero, e tendono a sosti- 
tuirvi nozioni precise sulla durata delle sue operazioni. Ma il 
ragionamento che il professore Schiff si propose di aggiungervi 
e la conclusione che si sforzò di ricavarne, oltrepassavano assai 
questi termini; imperocchè sembrògli potersene dedurre che 
l’azione della causa pensante avesse luogo in un sostrato esteso, 
e quindi l'intelletto fosse una funzione della materia e l’ attributo 
di una parte dell’ organismo. 

Tale conclusione veniva formolata dal professore Schiff in 
nome della scienza e dell'esperienza; era la condanna dello spi- 
ritualismo, era una sfida alla metafisica di mai più riaversi dal 
colpo. I filosofi dovevano rispondere. Dopo una breve scaramuc- 
cia di un giovare insegnante, allievo della scuola normale di 
Pisa (S. F. De Dominicis), il professore Bertini dell’ Università 
di Torino raccolse il guanto e sostenne il duello con molta abi- 
lità e, secondo il nostro avviso , con pieno successo. Poichè messa 
interamente da lato la considerazione delle conseguenze del 
materialismo, mezzo troppo comodo per liberarsene e oramai 
troppo trito; tolse ad esaminare il lavoro dell’ illustre fisiologo 
distinguendovi due parti, cioè gli esperimenti, che noi abbia- 
mo appena indicati e che espose in modo particolareggiato e chia- 
rissimo; e le argomentazioni che lo Schiff ne ricavò contro la spi- 
ritualità dell'anima. Questa Memoria, urbana nella forma, quanto 
notevole per la profondità e l’ acutezza del ragionamento è una 
confutazione splendida ed efficace del Materialismo e nello stesso 
tempo un ottimo esempio di discussione e di polemica. Inserita fra 
gli atti dell’ Accademia delle Scienze di Torino, e letta dinanzi 
a quegli accademici, essa fa onore alla filosofia italiana e ci pare 
una delle scritture più lucide e più meditate dell’ erudito autore. Io 
non posso riferire per minuto gli argomenti filosofici che vi sono 
addotti e che bisogna leggere nella loro forma originale e istrut- 
tiva; li additerò soltanto nei limiti in cui si connettono più stret- 
tamente col punto di vista che ho scelto e che è quello di una 
legittima e generale distinzione di metodo e di oggetto fra la Fi- 
siologia e la Psicologia. « Vi sono due procedimenti, dice in so- 
stanza il professor Bertini, ricordando un giudizio del Reid e la 
conclusione di un’opera di questo filosofo sull’intelletto umano, 
vi sono due procedimenti che si possono tenere nella filosofia 
dello spirito, l'uno di riflessione e l’altro di analogia. Soltanto 
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il primo può condurre ad una vera conoscenza dello spirito uma- 
no, perchè lo considera in se stesso; il secondo è una sorgente 
inesauribile di errori, poichè invece di volgersi allo spirito umano 
tale quale esso è realmente, e di studiarlo ne’ suoi fenomeni, se 
lo rappresenta secondo idee preconcette e per via di metafore 
desunte da oggetti disparatissimi. » 

Queste parole dettate dal classico buon senso del Reid con- 
tro un vizio abituale del materialismo conservano anche oggi 
tutta la loro opportunità, e il professore Bertini, pigliando da 
esse le mosse nella sua dissertazione, non si è mai dipartito, 
nel suo vario e destro armeggiare, dallo scientifico punto di vi- 
sta del metodo. Il modo col quale il professore Schiff ed altri 
fisiologi concepiscono i fatti psichici non è intellettuale ma sensi- 
bilmente rappresentativo, non dipende dalla ri/lessione e dal pen- 
stero puro ma dai sensi e dalla immaginazione. Nelle loro mani 
il contenuto di quei fatti cessa di essere l’ attività propria dello 
spirito per diventare l’ apparenza uditiva, tattile e visibile, in 
una parola qualcosa di relativo e di fenomenico di cui si cerca inu- 
tilmente il soggetto, dal momento che il loro solo soggetto possi- 
bile, che è l'io senziente, è stato eliminato. Ridotti a non essere 
che rappresentazioni di rappresentazioni e così all’ infinito, essi 
non s’ innestano mai in una vera e terminativa realità. Nè me- 
glio sembra al professore Bertini approdare il partito di rinun- 
ciare per ispiegarli alle qualità secondarie dei corpi e di ricor- 
rere alle qualità primarie, estensione cioè, divisibilità, figura, 
solidità, ponderabilità, perocchè o queste stesse qualità sono fe- 
nomeniche e relative al nostro sentire, come sostengono il Leibnitz 
e il Kant, ed allora richiedono un soggetto psichico non fenome- 
nico d’insidenza, o sono reali e sussistenti assolutamente in sè, 
come sostennero Descartes, Spinoza e, con loro, tutti i Carte- 
siani, ed allora quelli che approvano tale sentenza debbono an- 
che ammettere coi seguaci di quella scuoia la profonda distin- 
zione dell’ estensione e del pensiero; altrimenti saranno richiesti 
di rispondere all’ argomentazione del Bayle alla quale sinora nes- 
sun fisiologo ha opposto adeguata risposta. « Ogni esteso, dice egli, 
(art. Leucippo) è un molteplice continuo, nel quale, per quanto 
lo si divida e suddivida, è impossibile ritrovare alcuna parte che 
sia una, non solo d’ unità mentale, ma d’ unità reale, quale deve 
essere l’unità del soggetto pensante. » Una cosa molteplice intanto 
è pensata, in quanto è presente tutta intera al soggetto che la 
pensa ed è conscio di pensarla. Se ciascuna parte del pensato 
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fosse presente solo ad una parte corrispondente del pensante, 
questo non potrebbe mai dire: «io penso quella cosa.» Suppo- 
niamo che un globo terrestre acquistasse d’ un tratto la capacità 
di conoscere. Nè il globo intero, nè alcuna sua minima parte po- 
trebbe mai dire: io conosco tutta |’ Europa, tutta la Francia, tutta 
la città di Amsterdam, tutta la Vistola. Ciascuna parte del globo 
potrebbe solamente conoscere la parte di figura che le fosse toc- 
cata in sorte, e siccome questa parte sarebbe così piccola che non 
potrebbe rappresentare alcun paese, nè alcun luogo per intiero, 
la capacità di conoscere attribuita per ipotesi al globo non po- 
trebbe mai venire ad alcun atto, e non sarebbe affatto una capa- 
cità di conoscere (pag. 14 e 13). Questo richiamo alle vere condi- 
zioni dei fatti psichici accompagnati da coscienza è il vero pernio 
di tutte le argomentazioni da opporre al materialismo. Il profes- 
sore Bertini lo ripete esaminando la terminologia dello Schiff che 
trova conforme all’ espressione di fenomeni fisici, e non ai dati ge- 
nuini del mondo interno. Ora quando la mente è sotto l’ influenza di 
simili preoccupazioni è naturale che a tale illusione sì uniscano i 
giudizii generali che ne sono la conseguenza e che questi giudizii 
generali diventino le premesse di ragionamenti e di teorie filoso- 
fiche alle quali la schietta voce della coscienza intellettuale ripu- 
gna. E così si spiega di fatto che l'illustre sperimentatore che 
maneggia il ragionamento con tanta maestria nel campo fisiolo- 
gico abbia commesso un circolo volendo provare la materialità 
dello intelletto con questo ragionamento: — Ogni agente la cui ope- 
razione richiede un impiego di tempo si comporta come gli agenti 
materiali, e la sua azione è un movimento che si trasmette per 
gli strati della materia, e le parti dell’ estensione. Le operazioni 
dell’ intelletto richiedono l’impiego del tempo, dunque ec., ec.— La 
maggiore di questo sillogismo non solo non è provata, ma sup- 
pone già risoluto il problema che si tratta di sciogliere; essa 
suppone già dimostrata la conclusione e si appoggia su di essa; 
poichè esclude la possibilità di agenti il cui operare sia nel tempo 
senza essere nello spazio, e con ciò pone qualunque agente nella 
categoria universale degli estesi e materiali. È evidente che mo- 
vendo da tale ipotesi non si potrà mai ammettere non dico la 
realtà, ma nemmeno la possibilità dello spiritualismo. ‘ 
' Non regge nemmeno, a quanto pare, la legge o quantità costante a cui 
alcuni sperimentatori, e fra gli altri lo Schelske, avevano creduto di poter ri- 
durre la durata di una decisione volontaria per tutti gl’ individui, fissandola 


a 67 millesimi di secondo. L’ Hirn la nega adducendone ottime ragioni. (V. le 
Vor. XV. — Ottobre 1870. 48 
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Una critica consimile potrebbe essere istituita anco più facil- 
mente sul lavoro del signor Herzen intorno alla volontà e al li. 
bero arbitrio. Tutte le sue obbiezioni contro la libertà, tutte le 
sue descrizioni fisiologiche dell’ intelligenza presuppongono l’ uso 
esclusivo di quel metodo che il Reid chiama di analogia e che 
non ammette altre qualità di fatti che le apprensibili ai sensi 
esteriori, altro elemento del pensiero che la sensazione, altra 
realtà della sensazione che il movimento. Il signor Herzen è un 
discepolo dello Schiff ed applica anch’ esso la fisiologia allo stu- 
dio delle questioni filosofiche e sociali. I suoi autori favoriti sono 
Hobbes, Spinoza, Priesteley, D'Holbach, Hume, Romagnosi. Lu- 
tero e Sant’ Agostino gli forniscono Ja prova che anche alcuni 
grandi personaggi cristiani hanno sinceramente professato lo 
schietto fatalismo o un determinismo che poco se ne discosta e 
a questa autorità gli sarebbe stato facile aggiungere il gran 
nome del Leibnitz (Vedi i suoi Nuovi saggi sull’ Intelletto Umano). 

Qual è il modo di procedere del signor Herzen nella sua 
analisi fisiologica del libero arbitrio ? Dal titolo stesso del suo li- 
bro si può indovinare. Un’ analisi fisiologica non può essere che 
lo scomponimento di un complesso di fatti organici nei loro ele- 
menti. Una tale analisi non può avere per oggetto che fatti mate- 
riali, per mezzi che i sensi esteriori, per sussidio che il solo col- 
tello dell’anatomico, il microscopio e gli strumenti di cui si 
serve l’istologia. Non può trattarvisi nè di consultar la coscien- 
za, nè di ripiegarsi colla riflessione sopra noi stessi; e di fatto 
l’autore di questo studio dichiara sin dal principio che non vi 
ha cosa alcuna nel nostro essere che non vi sia trasportata dal 
di fuori, non si osservi dal di fuori, e quello che chiamiamo il 
di dentro, il morale, l'io non è per lui che un prodotto passivo 
e materiale degli agenti esterni. Da questo punto di vista egli 
determina successivamente l’azione riflessa 0 reazione nervosa del- 
l'organismo; le sue sedi nei centri nervosi, le influenze che l’ ac- 
crescono o la scemano, le forme che assume, le condizioni da 
cui dipende la sua energia nei casi particolari, le cagioni delle 
nostre illusioni circa il libero arbitrio, e dal primo all’ ultimo 
tutti i capitoli di questo libriccino presuppongono l’ identità del- 
l'agente volontario col sistema cerebro-spinale, del soggetto che 
delibera con la forza che fa, del volere col potere, del risolvere 


note all’ opera: Conséquences philosophiques et métaphysiques de la Ter- 
modynamique.) 
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coll’eseguire, della facoltà e dell’atto coi suoi strumenti ed ef- 
fetti. 

Dacchè Carlo Bell ebbe scoperto le funzioni distinte delle ra- 
dici dei nervi anteriori e posteriori del midollo spinale, e si ebbe 
la certezza della destinazione delle une al movimento volontario 
e delle altre allo esercizio del sentire, ripetuti esperimenti prova- 
rono che il taglio delle seconde arresta la trasmissione delle im- 
pressioni ai centri nervosi, e quello delle prime la produzione del 
movimento e la sua comunicazione ai muscoli e alla periferia; 
cosicchè ad alcuni illustri osservatori dell'organismo, e notoria- 
mente al Wagner,' il sistema nervoso parve potersi con tutta ve- 
rità assomigliare a una vasta rete di fili elettrici che diramati in 
tutte le parti del corpo si riuniscono nei cordoni del midollo spi- 
nale e mettono capo al cervello, luogo centrale e quasi capitale 
di un vasto regno, ove siede e governa l'intelligenza, ove giun- 
gono e donde partono numerosi dispacci per le provincie, ora ri- 
ferendo comunicazioni dal di fuori e dai varii punti dell'interno, 
ora riportando dentro e fuori gli ordini del governo. Ma ora, da 
quanto pare, le cose sono cambiate, e questa bella similitudine 
non regge più dinanzi alle rivoluzioni del materialismo fisiologico, 
poichè il cervello sarebbe ad un tempo la capitale e il sovrano; e 
il sistema nervoso, come in una repubblica a governo diretto, par- 
teciperebbe in ogni sua parte alla direzione del potere, e nondi- 
meno, contro il principio della divisione del lavoro, attenderebbe 
nello stesso tempo alla trasmissione ed esecuzione degli ordini. 
Ma lasciamo le analogie che ciascuno può modificare e indirizzare 
nel senso delle sue preferenze e che una severa discussione re- 
spinge, e veniamo ai fatti. 

Rinnovando errori già tante volte combattuti e vinti, si pre- 
tende di immedesimare il nervo sensifero col soggetto del senti- 
mento, e il nervo motore coll’agente volontario; si unifica la sen- 
sazione coll’impressione, e la volizione colla reazione o azione 
riflessa, ° e questa identificaziorie è spinta e allargata al punto di 


' Vedi le Lettere fisiologiche di Rodolfo Wagner tradotte dal Dottor 
G. D. Bruno, Torino. 1852. — Cf. Hirn, op. cit., Paris, 1868. 

? L'azione riflessa non è altro che il movimento dei nervi motori che rea- 
giscono all’impressione dei nervi sensitivi a cui sono uniti per mezzo dei centri 
nervosi; questi centri sono oltre le cellule che congiungono i nervi del moto 
e della sensazione, la sostanza grigia che s’ interna nel midollo spinale e av- 
volge il cervello. 
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riporre nel più semplice movimento riflesso di una parte qualun- 
que del sistema nervoso di un vertebrato qualunque il tipo essen- 
ziale e completo dell’attività volontaria. Un impulso o eccitamento 
comunicato mediante le radici posteriori, una trasformazione di 
questo moto in reazione delle radici anteriori mediante le cellule 
dei centri nervosi, il legamento delle parti di questo fenomeno 
mediante il nesso di causalità necessaria, tali sono i soli elementi 
che la Fisiologia, a detta del signor Herzen, riconoscerebbe in 
qualunque forma della attività interiore, compresa la volontà; il 
cervello e il midollo spinale non farebbero altro che complicare 
col loro concorso questo meccanismo senza alterarlo sostanzial- 
mente, e la contrazione del muscolo colla rispettiva azione riflessa 
dei nervi di una rana decapitata, che vien punta in una gamba, 
conterrebbe essenzialmente tutto ciò che costituisce l’ attività 
umana salvo qualche sensazione e qualche movimento di meno. 
La semplificazione, come si vede, è di un’eleganza geometrica, e 
aggiungiamo, senza indugio, di una incontestabile verità, pur- 
chè si abbia cura di avvertire che essa si applica a un gruppo di 
fenomeni organici, che questo ordine di fatti sta realmente solo 
dinanzi alla mente dell’ autore e che dei due termini di cui discorre, 
fisico cioè e morale, non ne vede propriamente che uno. In ogni 
movimento isolato, dice egli, come in ogni serie di movimenti 
coordinati, non possiamo scorgere altro che un effetto dell’azione 
riflessa; senza impulso sensitivo non vi è azione di sorta; un’azione 
qualsivoglia è sempre l’effetto di un'azione ricevuta direttamente; 
l’effetto è sempre proporzionato all’intensità della causa, o alla 
risultante delle cause. Che dire di queste parole se non che esse 
sono perfettamente appropriate al punto di vista dello scrittore, 
che dimostrano la preoccupazione della sua mente, la volontà di 
rimanere coerente agl’intendimenti che essa contiene e di spiegare 
in modo conforme i fatti che la contraddicono? È troppo evidente 
che il cervello e il midollo spinale non possono agire altrimenti 
che in modo necessario come tutte le parti della materia, e che 
se la libertà non è una chimera dei filosofi, se esiste realmente, 
essa non può essere l’attributo di queste due macchine, ma la 
proprietà di un agente superiore ad ogni meccanismo. Chi ha 
mai visto una macchina muoversi liberamente, o senza impulso; 
o chi l’ha vista rimarere immobile quando l’impulso è adattato 
al suo effetto e i suoi ordigni in buono stato? Chi nega che gli ele- 
menti dell’azione riflessa non si trovino in qualunque manifesta- 
zione dell’attività interna, animale o umana? E come non ci sa- 
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rebbero, dal momento che questa manifestazione è il movimento 
di una macchina? Dato l’impulso dal di fuori o dal di dentro, il 
meccanismo opera necessariamente, o almeno vi è sempre una 
comunicazione e una trasformazione almeno iniziale del moto. Il 
cervello, il midollo spinale, i nervi operano secondo le loro leggi. 
Nessuno lo nega , e non si tratta di questo. Ma ciò che è in que- 
stione è la possibilità di arrestare l'impulso che viene dal di fuori 
e di opporsi ai movimenti istintivi e fatali che ne conseguono; è 
la facoltà di dare, di sospendere, di regolare la spinta che viene 
dal di dentro. Per voi non vi è mai altro che un moto prodotto, 
una comunicazione, una reazione irresistibile; pel senso comune e 
per la coscienza il fenomeno è assai più complicato e contiene nel suo 
‘seno le basi di tutto l’ordine morale. Voi vi affaticate a spiegarci gli 
effetti dell'avvelenamento delle radici nervose mediante la stricnina 
grande eccitante, e il curaro, gran deprimente, e ne parlate come 
se questi due veleni attossicassero direttamente la volontà e il 
sentimento, come sei fenomeni osservati non si risolvessero in movi- 
menti esteriori ed eziandio come se si volesse negare l’azione pro- 
fonda del fisico sul morale, e la sua conseguente manifestazione nei 
casi di cui si tratta. Che nell’avvelenamento dei nervi sensitivi, la 
sensibilità subisca l’effetto di questo stato anormale, che diventi 
anormale e malsana essa stessa, e per troppa eccitazione si ab- 
batta e distrugga, chi ne può maravigliare, sapendo che le sen- 
sazioni sono passive e che dipendono dallo stato degli organi 
insieme coi movimenti istintivi che le accompagnano? Qui la sen- 
sibilità, chi lo nega, è attaccata indirettamente dall’azione del 
veleno; ma chi oserà, senza spirito sistematico, o senza una in- 
tollerabile confusione, dire che la volontà è attossicata dal curaro, 
che essa cresce o decresce, risana o siammorba coll’azione riflessa 
e coi centri? Che cosa sono in sostanza questi veleni se non mezzi 
di variare le osservazioni già fatte col taglio delle radici nervose 
sulle loro attribuzioni rispettive circa la trasmissione del moto e 
dell’ impressione? Che cosa sono se non mezzi di produrre una 
paralisi artificiale? Ciò è tanto vero che il Bernard nel suo re- 
cente rapporto sui progressi della Fisiologia riferisce precisa- 
mente a questo scopo le esperienze a cui servono. Per lui il curaro 
è il veleno della fibra motrice e la stricnina quello della fibra sen- 
sitiva, e l'applicazione di questi due veleni a così dire specifici 
riconferma le scoperte di Bell, di Magendie e di Giovanni Muller. 
Ripetiamolo , noi siamo sempre in presenza della macchina e delle 
sue funzioni, mentre si tratta dell'impulso che la move e la re- 
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gola. Voi parlate sempre del potere come se fosse identico al vo- 
lere, come se la paralisi del braccio impedisse la risoluzione e lo 
sforzo, come se legato o ridotto dalla malattia all’impotenza as- 
soluta, non dipendesse ancora da me il volere quel che non posso! 
Spiegate dunque se vi basta l'animo, senza uscire dal vostro punto 
di vista, i concetti dell’umana sapienza sulle relazioni del volere 
e del potere, significati in questi bei versi di Leonardo da Vinci: 


Chi non può quel che vuol, (quel che può voglia: 
Che quel che non si può folle è volere. 

Adunque saggio l'uomo è da tenere, 

Che da quel che non può suo voler taglia. 

Però che ogni diletto nostro e doglia 

Sta in sì e no saper, voler, potere. 

Adunque quel sol può ch'è col dovere, 

Nè trae la ragion fuor di sua soglia, ec. 


I nuovi fautori della materialità del volere, dopo di avere con 
successive riduzioni e semplificazioni unificato e confuso le azioni 
istintive conscie e inconscie colle operazioni della volontà, e im- 
medesimato le une e le altre coll’azione riflessa, non negano l’im- 
paccio che provano dinanzi ai casi complicati dell'esercizio del 
volere, e per togliersi dall'imbarazzo ecco come adoperano, se- 
condo l’esempio datone dal signor Herzen. Siccome le loro teorie 
si trovano in aperta contraddizione coi fatti interni e col senso 
comune, e pur nondimeno il loro materialismo deve spiegare in 
qualche modo i sentimenti umani, essi attenuano al possibile le 
divergenze che li separano raccogliendo dalla statistica le osserva- 
zioni atte a negare o mettere in dubbio la natura contingente ed 
elettiva delle azioni umane, e a mostrare invece la periodicità e 
regolarità delle cause che le producono, le determinano e le ren- 
dono prevedibili. In secondo luogo, fintantochè l’analogia lo per- 
mette, essi ricorrono alle rappresentazioni sensibili e alle simili- 
tudini per ispiegare i fatti interni del volere coi fenomeni materiali; 
in terzo luogo quando i sentimenti umani sono addirittura ribelli 
a questo sistema d’interpretazione, come nel punto critico della 
libera scelta o del libero arbitrio, li trattano francamente d’ illu- 
sione e condannano la coscienza e il senso comune; finalmente 
contondendo forse, senza saperlo, un punto di vista personale con 
quello della Scienza, parlano e giudicano in nome di questa grande 
e inappellabile autorità. 

Per essere giusti bisogna convenire che essi trionfano facil- 
mente delle dottrine esagerate e false sulla libertà, ma è anche 
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d’uopo aggiungere che queste dottrine o sono da essi troppo leg- 
germente credute dominanti, o rappresentate nel modo più atto 
a renderle ridicole e ad averne ragione. Qual è oggi lo psicologo 
che si faccia della libertà d’indifferenza il tipo ideale e costante 
della libertà? Chi è che non ripete invece con Cartesio che essa 
ne è l’ultimo grado? Che cosa è una libertà senza motivi, senza 
idee, senza sollecitazioni se non una libertà astratta e falsa? ma 
da un’altra parte che effetto producono tutte queste cause che si 
possono spartire all'infinito fra il nostro corpo, le nostre passioni 
e le nostre idee, nonchè fra l’ambiente fisico e morale in cui vi- 
viamo, che cosa producono se non l’effetto di limitare il nostro vo- 
lere, di porre la sua iniziativa in condizioni limitative; di asso- 
migliarla a una forza la cui sfera d’azione è tracciata da una curva 
fatale e inevitabile? Si fanno le maraviglie perchè si vuol mante- 
nere la libertà delle azioni malgrado la periodicità e la sostanza 
degli atti delittuosi o innocui che avvengono nella società! Ciò 
non equivale egli al dire: l’uomo è soggetto alle leggi della natura, 
fa parte di un ordine e di una catena di cause, l’esperienza e la 
statistica lo provano, dunque non è libero? — E chi vi dice che 
la libertà dell’uomo sia così sconfinata da dover rovesciare que- 

t'ordine e rompere questa catena? Non vi accorgete voi che par- 
late a priori e che decidete una questione di fatto col ragionamen- 
to? Se la libertà umana, intendo la concreta e reale che è in 
ciascuno di noi, non l’astratta e immaginaria che combattete, è 
limitata e chiusa in condizioni fisiche e sociali ineluttabili, se essa 
si riduce a un'iniziativa che non può nè varcarne né atterrarne i 
confini eretti dalla natura, dov’ è l'impossibilità di comprenderne 
l’accordo col mondo e colla storia? Non vedete voi che per cantar 
vittoria mediante i risultati della statistica e dimostrare la fata- 
lità assoluta e universale delle azioni umane, voi dovreste non 
prevedere la media dei casi di suicidio, di corruzione, di genero- 
sità ec., ma i casi individuali in cui si avverano? Perchè non lo 
potete? Semplicemente in causa dell'iniziativa individuale e della 
contingenza; semplicemente in causa della possibilità del contra- 
rio che tutti i ragionamenti a priori, non possono togliere dalla 
sfera dell'umano volere. 

Gli psicologi non hanno abbastanza diliota le condizioni con» 
crete della volontà; ebbene hanno avuto torto, se ne convenga. 
Saper che l’uomo è libero, non basta, bisogna anche sapere quando 
e fino a qual punto lo è. E questo importante problema è il me- 
desimo che quello della responsabilità , la cui applicazione alla so- 
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cietà richiederebbe con urgenza studi delicati e profondi. ' Si unisca 
dunque il lavoro del fisiologo a quello dello psicologo per risolverlo 
e progredire nell’ ordine morale e giuridico. Ma no; si sentenzia 
dal tripode; si nega senza esaminare; l’ orgoglio e la presunzione 
si atteggiano e parlano in nome della scienza accigliata o sde- 
gnosa; e se non si trattano gli psicologi di visionarii, si fanno del 
mondo interiore dei quadri fantastici di cui il materialismo è la 
sornice. 

Così a cagion d'esempio il giudizio e tutto quel lavoro di pen- 
siero e di apprezzamento che accompagna la nostra riflessione 
nelle circostanze in cui si tratta di prendere una risoluzione 
importante, è per certi fisioiogi un vero e materiale pesaggio, in 
cui la sostanza grigia che avvolge il cervello fa l’ ufficio di bi/an- 
cia, i motivi o concetti delle nostre possibili azioni quello di pesi. 
Le varie tendenze che nell'ordine della volontà ci portano ora ad un 
fine, ora ad un altro sono tutte, secondo il loro avviso, fenomeni or- 
ganici; il loro conflitto è un urto di movimenti nervei; il grado del- 
l’ influenza di ciascuna, la sua direzione, la sua debolezza o la sua 
violenza, la sua lentezza o la sua prontezza dipendono unica- 
mente dalle correlative condizioni dei nervi, dallo stato in cui si 
trovano i centri nervosi, dalla facilità o difficoltà in cui aprono il 
varco agli impulsi e riflettono il movimento. Cosicchè quando in 
uno dei momenti solenni della sua vita un uomo crede di poter 
deliberare su vari partiti per fermare la sua scelta su quello che 
nella maturità del suo giudizio gli sembrerà più conforme alla 
ragione e al dovere, egli s' inganna grossolanamente e il senso 
comune della gran maggioranza degli uomini inciviliti s' inganna 
con lui. Egli non isceglie, egli non ha il potere di regolare la sua 
deliberazione, di reggere la sua attenzione, di diffidare dei suoi 
istinti, di chiamare a sindacato le sue passioni, di governare l’an- 
damento della sua condotta, egli non governa se stesso, egli non 
governa nulla. Guidato solamente dai movimenti della materia 
egli stesso non è che movimento e materia; che cosa è il suo #0 
se non è la coscienza dei fenomeni interni? E cosa è la coscienza 
se non è una sensazione ; effetto immediato del movimento orga- 
nico? La volizione, l'atto proprio del così detto libero arbitrio 
non è dunque altro che o un semplice movimento riflesso, o la 


! Cf. Aristide Gabelli, L'uomo e le scienze morali libro egregiamente 
scritto e in cui abbondano le fine osservazioni del moralista. Il Gabe!li ha be- 
nissimo notato i limiti della libertà; ma non ha, a mio avviso, messo altret- 
tanto in luce la natura di questo attributo superiore. 
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risultante di molti e forse infiniti di questa specie di movimenti. 
Tale è la conclusione del sig. Herzen; la credenza nel libero ar- 
bitrio è, secondo lui, la più assurda come la più ostinata delle 
illusioni, ed egli potrebbe ripetere con ‘lo Spinoza. Allorchè gli 
uomini parlano della loro libertà interna, essi sognano cogli occhi 
aperti! Audace e strana sentenza, ma che pronunciata da un 
metafisico sistematico maraviglia assai meno di quello che la ne- 
gazione della libertà interna fatta da uno scienziato che professa 
di non volere seguire altro metodo che lo sperimentale e di ab- 
borrire dalla metafisica e dai sistemi. Poichè il metodo di osser- 
vazione, inteso largamente e non limitato soltanto alle materie e 
ai processi delle scienze fisiche e naturali, comprende ogni specie 
di osservazioni e di fatti. Ora il senso comune e le sue credenze 
sono fatti; la loro esistenza è innegabile; e se lo è, ne segue che 
non si possono trascurare nel render conto della natura umana e 
delle sue leggi. Ciò è tanto vero che al Vico è sembrato inespli- 
cabile senza di essi tutto lo sviluppo dell’ umanità e impossibile 
la filosofia della storia. E per vero può darsi che nell’ avvenire 
l'umanità rischiarata dalle scoperte di un materialismo scienti- 
fico che ignoro, cambi d'idee sulla propria natura e sulle condi- 
zioni essenziali della sua vita psichica, ma per ora si possono 
fermamente asserire due cose, e cioè primo, che se tale mutazione 
avvenisse, la storia dell’ umanità futura sarebbe interamente 
diversa da quella dell’ umanità presente, e diverrebbe come la 
storia di un'altra specie di enti razionali; secondo che, mentre 
questo sentimento durerà, esso sarà la base di un ordine morale 
e giuridico essenzialmente identico all’ attuale, del quale la re- 
sponsabilità , il diritto e il dovere inseparabili dalla coscienza 
della libertà sono 1 fattori fondamentali. Nè vale il dire che vi 
furono altre solenni opinioni, come a cagion d'esempio, quella che 
si riferisce al moto del sole e del cielo attorno alla terra, che ap- 
partennero per lunghi secoli al patrimonio comune del genere 
umano e che poscia furono riconosciute false senza che il disin- 
ganno perturbasse la vita sociale, anzi con patente - vantaggio 
della medesima. Poichè il paragone non istà. L'importanza delle 
nostre idee sul sole e sul cielo è tutta scientifica e speculativa e 
non diventa pratica che indirettamente, mentre l’ influsso dei 
concetti umani circa la libertà, la responsabilità, il diritto e il 
dovere sull'ordine pratico è essenziale e diretto. Tutte le nostre 
istituzioni, tutti gli atti della vita pubblica li suppongono. Edu- 
cazione, proprietà, tribunali, penalità, diritti pubblici e privati, 
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tutte le nostre aspirazioni d'indipendenza nazionale, di autono» 
mia di città e provincie, di liberalismo e di self-government ne 
dipendono; sono tutte forme o conseguenze della libertà esteriore 
a cui risponde l’interna; sono condizioni, regole, limiti, manife- 
stazioni della libertà interiore, o piuttosto e più precisamente, 
del sentimento degli uomini su questa libertà e su tutto ciò che 
vi si collega necessariamente. Poichè si può e si deve distinguere 
l’ ordine fenomenico rispetto al quale il senso comune è perfetta» 
mente competente, dall’ ordine delle cose quali sono in se stesse 
sul quale disputano e disputeranno i dotti e i metafisici. Lo svi- 
luppo storico e l’ ordinamento civile dell’ umanità non sono stati 
prodotti dalle idee dei filosofi, ma dai sentimenti ingeniti degli 
uomini e dalle loro naturali disposizioni; dal che viene che tutto 
il gruppo delle scienze morali e giuridiche il quale si riferisce a 
questo sviluppo, e a questo ordinamento è così positivo come quello 
delle scienze naturali; poichè esso non ha per oggetto delle idee 
astratte e contestabili, ma dei fatti in cui sono realizzate delle 
idee comuni: esso non poggia sopra concetti a priori, ma sopra senti- 
menti generali, prepotenti, e finora invincibili. In causa della sua 
connessione colla storia, colle istituzioni e col movimento tutto 
del mondo civile, esso partecipa dunque a quel carattere di este- 
riorita e di obbiettività che i positivisti domandano affinchè una 
scienza meriti questo nome e abbia inoltre qualità di positiva. Dal 
che consegue finalmente che il sentimento della libertà e il 
presupposto mentale di questo attributo partecipano anch’ essi, 
come tali, al carattere di queste scienze, poichè sarebbe assurdo 
di giudicare positivo tutto l’ edifizio e non positiva la base. 

Se queste considerazioni reggono, e reggono certamente, è 
evidente che una discussione in cui da una parte si nega l’esi- 
stenza del libero arbitrio contro le asserzioni costanti e generali 
del senso comune, e dall’altra si mantiene come oggetto imme- 
diato del sentimento e presupposto mentale di tutto lo sviluppo 
storico della umanità, è evidente, dico, che una tale discussione 
non può procedere se non al patto di convertirsi in una critica 
del senso comune e della coscienza individuale che lo precede e 
lo accompagna. Anzi vi è qui un rimprovero grave da opporre, 
in ragione di metodo, ai fisiologi e medici materialisti che hanno 
sollevato questa disputazione. Che cosa pretendono essi, e come 
procedono in questa bisogna? Essi non si comportano general- 
mente come cercatori imparziali della verità, ma come fautori 
solleciti di uno scopo prefisso; essi non pongono un problema, 





IL MATERIALISMO E LA SCIENZA MODERNA. 283 


ma intraprendono una dimostrazione ; non regolano la soluzione 
con la moltiplicità dei mezzi intellettuali richiesti dalla compli- 
canza della questione e dalia natura delle difficoltà, ma sem- 
brano piuttosto gli avvocati di una causa che gl’interpreti del 
metodo sperimentale. Di tal maniera si scorge che la questione 
fra il materialismo e lo spiritualismo non può trattarsi un solo 
istante senza che immediatamente si trasformi nella questione sulla 
competenza e sul valore delle esperienze esterna e interna: proble- 
ma che alla sua volta si collega coll'esame del senso comune e delle 
sue attinenze colla coscienza individua. Perchè è chiaro che il 
materialismo non può essere accettato fintantochè, a torto o a 
ragione, dalla coscienza e dal senso comune indiscussi ne ven- 
gono protestazioni che lo combattono energicamente, e che lo 
spiritualismo non può alla sua volta difendersi se non se invitando 
precisamente i suoi avversarii ad aprire l'occhio interno della 
mente, e ad osservare la sua propria base nei fatti innegabili del- 
l’essere interiore. È dunque assolutamente indispensabile, affin- 
chè il combattimento sia regolare e proficuo: 1° che si studino 
innanzi tutto i fatti psicologici in se stessi al pari dei fitti fisiolo- 
gici; 2° che si notino con esattezza le attinenze fra gli uni e gli 
altri; 3° che si applichino queste relazioni alla determinazione 
del superiore e generale rapporto fra il fisico e il morale. Di 
queste tre parti della discussione la terza è quella che conclude, 
ed è perciò la più importante, mentre le due altre sono soltanto 
preparatorie. Ma chi non vede che in una dimostrazione la diffi- 
coltà consiste tutta nel preparare le premesse, e che quando que- 
ste sono formulate la illazione è agevole? Medesimamente chi non 
sa che una questione ben posta è a metà risoluta? Or bene, in 
questa discussione, che è ad un tempo un problema da scio- 
gliere per tutti, una dimostrazione da tentare pei materialisti 
e una dimostrazione da mantenere pegli spiritualisti, che cosa 
fa la parte che parteggia per la materia? Essa esamina il 
fisico, ne descrive minutamente le parti e le funzioni che si 
attengono al morale e poi spiega il morale col fisico. Essa non 
tien conto del senso comune che per ischernirlo e compiangerne 
le illusioni, non cerca lo sviluppo della cosèienza individuale e 
sociale nella storia della psicologia; non fa ragione del linguag- 
gio in cui s' imprime il significato immediato dei fatti psichici, 
che per accomodarlo alla conferma della sua tesi; essa parla 
dei fatti psicologici come se gli avesse descritti; li definisce senza 
analizzarli ; li maneggia, li torce, li trasforma senza che si sap- 
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pia a che fonti gli attinga, come ne conosca lo sviluppo e le fasi. 
Vuol risolvere un problema che consiste essenzialmente nel con- 
fronto contraddittorio di due tesi e non ne conosce bene che una; 
vuol giudicare e non ode che i testimonii a suo favore. Essa con- 
danna il senso comune e la coscienza prima di interrogarli, di 
udirli, e non di meno sono in fin di conto il senso comune e la 
coscienza che debbono, persuasi dalle loro ragioni, accogliere 
le asserzioni dei materialisti, le loro riforme scientifiche e so- 
cia, i nuovi destini che essi preparano all’umanità. Che contrad- 
dizione, che confusione sotto l'aspetto apparente della coerenza e 
del metodo! « La ragione, dice Bacone, prepara l’esperienza, e il 
senso è testimonio del risultato. » Trattandosi di esperienze relative 
al morale e al fisico dell’uomo, e i fatti essendo di un doppio or- 
dine, come volete che il testimonio sia unico, che un solo senso 
giudichi del risultato! Non è egli patente che la testimonianza 
dev’esser doppia, come doppia dev’esser l’analisi dei fatti, e non 
è egli chiaro che il primo compito della ragione, avanti di risalire 
alla cause di quei due ordini di fatti e alla loro possibile unifica- 
zione, consiste a ben precisare le attinenze di somiglianza o di dis- 
somiglianza, di dipendenza o di indipendenza che intervengono 
fra essi? E come si può egli eseguire questo compito senza trat- 
tare i dati della coscienza colla serietà con cui si trattano i dati 
della osservazione esterna, senza l’analisi psicologica del sen- 
tire, del pensare, del volere? Che cosa è la coscienza? i fatti 
che essa ci rivela son fenomeni , ossia apparenze simili a quelle 
del colore, del suono, del sapore, del caldo e del freddo, ovvero 
sono atti, cioè modi direttamente uniti al loro principio, e la 
profonda distinzione fatta più di due mill’ anni fa dal genio di 
Platone fra il fenomeno o l'apparenza e l'essere reale sarebbe 
ella data dalla coscienza nella riunione insieme ed opposizione 
di ciò che appare nella sensazione e di ciò che é nel nostro pro- 
prio atto? E mentre l’uno e l’altro divenzono, non è forse il loro 
diventare diversissimo? Se i fisiologi materialisti che la voglion 
fare da metafisici, mentre vituperano la metafisica, sapessero 
bene che cosa vuol dire il far del pensiero un fenomeno al pari 
del contenuto delle sensazioni, vedrebbero presto in che modo 
la loro filosofia concia l’autorità della ragione, il valore delle 
scienze e la dignità del cervello umano! Abbiano la bontà di cre- 
dere che quando negli scritti o dalla cattedra essi trattano gli psico- 
logi di ignoranti e negano i risultati delle analisi interne, senza 
conoscerle, gli psicologi potrebbero, di rimando, rinviare il brutto 
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rimprovero senza ingiustizia; e se non rispondono, ciò non di- 
pende dalla mancanza di argomenti, che ne hanno di molto an- 
tichi e non mai spuntati, ma dalla molestia che procura la ri- 
presa di ragionamenti le mille volte ripetuti, e saprattutto la 
ripugnanza di entrare in polemiche i cui i colpi vanno quasi 
tutti perduti in causa del punto di vista esclusivo ed isolato in 
cui si pongono gli ‘avversarii. 


LuIci FERRI. 


(Continua.) 
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Le ballate e canzoni a ballo, i madrigali e le caccie. Lucca, Franchi e 
Maionchi, 1853. — La battaglia delle belle donne di Firenze colle vecchie. 
Poemetto in quattro cantari. Firenze, Ronchi, 1825. 


Dante, il Petrarca e il Boccaccio, quei tre grandi lumi della 
letteratura italiana nel secolo XIV, benchè nati sotto la repubblica 
fiorentina, si ispirarono nei loro scritti più tosto alle condizioni ge- 
nerali del tempo in cui vissero, che alle speciali qualità della città 
loro; onde veggiamo che il primo ritrasse i desiderii e le speranze 
della parte più eletta dei Ghibellini, il secondo perfezionò l’espres- 
sione dell’ amore cavalleresco, il terzo rappresentò ne’ suoi scritti 
la vita signorile dei principi francesi e italiani e del popolo 
grasso, ornandola coi colori dell’ antica civiltà pagana. E infatti 
per una parte questi tre vissero molto tempo fuor di Firenze, 0 
certo trassero d'altronde i subietti e le ispirazioni dell’ opere 
loro principali; e d’ altra parte Firenze stessa, nel tempo che 
essi fioirono o furono educati, si reggeva tuttora colle antiche 
tradizioni, colle antiche famiglie nobili, nè ancora il popolo 
basso o del contado avea mandato in fondo la pubblica dignità, 
nè ancora l'integrità antica era al tutto venuta. meno;. onde te- 
neva ancora Firenze quel grado che avevala quasi resa per al- 
tezza e costanza di propositi una novella Roma. Ma ben diverse 
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erano le condizioni d’ Italia e della città quando fiori Franco Sac- 
chetti. 

Agli italiani, per l’ inettezza degli imperatori romani e per 
l'assenza dei papi, erano mancati gli affetti e le speranze di una 
nuova e pacifica costituzione del loro paese o sotto il vessillo 
delle sante chiavi o sotto le ali dell’ aquila imperiale. Rotto così 
sempre più ogni pensiero di colleganza fra le singole città, que- 
ste si consumavano colle fazioni, delle quali traevan profitto al- 
cuni potenti cittadini per farsene tiranni e poi allargare colla 
forza, spesso di mercenari assoldati di fuori, i confini del lor 
territorio. Ogni lume di civile ordinamento, ogni più nobile e 
spirituale affetto veniva ad estinguersi, lasciando il luogo alla 
sensualità crescente, alla mollezza del vivere, alla noncuranza 
della patria, e ai più turpi vizi. Firenze, per la rivoluzione che 
successe alla cacciata del Duca d’ Atene, abbattè in tal modo gli 
antichi grandi, che mai più non ardirono pigliar le armi contro 
il popolo; il che fu cagione, diceil Machiavelli (.$t., lib. 2, in fine) 
che Firenze non solamente di armi, ma di ogni generosità si spo- 
gliasse. Perciocchè, cadendo il governo ogni di più in basso, ne 
pigliavan le redini uomini inetti e a tutt'altro vil mestiere av- 
vezzi che a quello di reggere una città, e i grandi cittadini privi 
de’ magistrati, eran costretti a farsi anch’ essi con il governo, con 
l’animo, con il modo del vivere simili in tutto ai popolani. Di 
qui nasceva, segue il Machiavelli, le variazioni delle insegne, le 
mutazioni dei titoli delle famiglie, che i nobili, per parere di po- 
polo, facevano; tanto che quella virtù d’ armi e generosità d’ animo 
che era nella nobiltà si spegneva, e nel popolo dove la non era, 
non si poteva raccendere, talehè Firenze sempre più umile e più 
abietta ne divenne. Già gli scrittori che erano vecchi intorno al 
1360 si lagnavano di questa degenerazione dagli ordini antichi, 
come può vedersi in Matteo Villani, e nella lettera del Boccaccio 
a Pino de’ Rossi, degenerazione che dovea poi condurre i citta- 
dini alle lotte fra popolo e plebe, e al governo di quest’ ultima 
(1378); dal quale se la città potè rilevarsi, restò però sempre agi- 
tata da quelle medesime fazioni, che nel secolo seguente la ridus- 
sero finalmente, come all’ unico porto di riposo che le fosse con- 
ceduto, sotto la signoria dei Medici. Anche la letteratura pertanto, 

verso il cadere del secolo si racchiude nella cerchia della città, 
piglia la lingua e la rozzezza del popolo, si fa più spigliata, più 
ciarliera, e par dimenticarsi della nobile e decorosa forma che le 
avean dato quei tre grandi fiorentini: dalle rinfocolate ire di parte, 
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dal crescere della corruzione, diventa essa, in bocca ai cittadini 
savii e buoni che tuttor rimaneano, satirica e stizzosa o scherne- 
volmente burlesca. Del qual grado e rivolgimento della lettera- 
tura di questo secolo ci si porge principale esempio e certo il più 
compiuto Franco Sacchetti, uomo di famiglia, uomo di Stato, ot- 
timo privato e ottimo cittadino, non incolto di studi, ma più de- 
dito alle faccende pubbliche che alle lettere, sommamente gene- 


roso negli affetti, sommamente popolare, senza esser plebeo, 
nello stile. 


II. 


Della vita di Franco Sacchetti ha parlato lungamente e dot- 

tamente Ottavio Gigli nel discorso premesso alle opere di lui 
pubblicate a Firenze per il Le Monnier fra il 1857 e il 1860. 
Nè qui è il luogo di ripetere le cose quivi dette. Solo ricorderemo 
che il suo vivere cade negli ultimi 70 anni del secolo XIV; che 
in gioventù fu mercante e viaggiò per molti paesi; che servi il 
Comune di Firenze in più ambascerie e commissioni; che in tempi 
pericolosi assunse l’ ufficio di priore, poi fu potestà di Bibbiena e 
di altri paesi sì in Toscana come in Romagna; che fu caro a 
molti signori italiani e specialmente ad Astorre Manfredi signor 
di Faenza, dov’ egli era podestà nella guerra dei Fiorentini contro 
Gregorio XI; che finalmente venne eletto capitano della provin- 
cia fiorentina, nel qual grado par che morisse. 

In tutti questi uffici si diportò con zelo, diligenza ed inte- 
grità, come si ha dalle memorie contemporanee e dai suoi stessi 
scritti, nei quali spesso o parla di sè, o piglia tutte le occasioni 
che gli si fanno innanzi per dire schiettamente la sua opinione. 
Mostrasi egli a chiare note uomo retto, leale, moralissimo per 
natura, senza ipocrisia nè indiscrezione, sdegnoso di ogni co- 
stume brutto, incivile o gretto, di ogni stolta superbia, di ogni 
viltà, delle quali cose è schietto e imparziale riprensore in 
chiunque elle si trovino. Che egli fosse altresi religioso uomo e 
credente cel mostrano non pure i Sermonzi evangelici di lui, ulti- 
mamente pubblicati dal Gigli e i quali, come crede il Gigli stes- 
so, rispondono a domande che egli faceva a se stesso per chia- 
rirsi e fortificarsi sopra alcuni dubbi riguardanti il dogma o la 
disciplina della Chiesa; ma anche le novelle e le poesie in que’ luo- 
ghi stessi dove più acremente rampogna o deride que’ vizi che tanto 
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facilmente, per la debolezza degli uomini, colla religione fanno 
lega. Non è cittadino esaltato per cieco amore di libertà: ama 
sopra tutto l’ onesto e giusto ordinamento della patria, deplora le 
fazioni, desidera ardentemente la pace (la quale loda molto spesso 
e ne celebra i vantaggi in dodici sonetti indirizzati ad Astorre 
signor di Faenza); sa ciò nondimeno consigliare la guerra quando 
la dignità della patria lo imponga, come fece contro Gregorio XI 
i cui mercenari avevano tentato, tagliando le méssi, di affamare 
i fiorentini: è inchinato al governo popolare, ma odia ed ha in fa- 
stidio la signoria dell’ infima bordaglia, onde con una canzone 
(Cari signor collegi ec.) magnifica quei signori di Firenze che 
a' 13 settembre 1378 tolsero il governo di mano al popolo mi- 
nuto che guidato da Michele di Lando l’ aveva occupato; lodando 
la mezzana condizione che non è nè di nobili, nè di plebei, di- 
cendo: 


Del vostro stato omai alcun non teme; 
Perchè mezzane genti 

Reggono, ed ogni mezzo sempre esalta; 
Dal mezzo quasi mai non vien diffalta. 


Sembra eziandio che fosse uomo costumato, come mostra l'’ es- 
sersi tre volte rimaritato; e della famiglia amoroso, facendo spesso 
menzione con tenerezza dei suoi due figli. Aggiungi a questo l’ ala- 
crità ela diligenza nei pubblici negozi, e quella non minore che in 
mezzo a tanti affari pose nello scrivere, avendoci lasciato molti 
libri non tutti forse conosciuti nè dati ancora alla luce. 

Un uomo di sì schietta virtù, vivendo in secolo sì corrotto, 
era naturalmente tratto a riprendere i vizi degli altri, sì per- 
chè questi discordavano troppo da quella perfezione di vita che 
egli contemplava e praticava, sì perchè oltracciò, egli era 
uomo operoso’, d'animo caldo, portato a regolare, a ordinare, a 
correggere. Quindi non è maraviglia che egli fosse malcontento 
de’ suoi tempi, deplorasse le virtù antiche, e dal rapido e ge- 
nerale peggioramento dei costumi ne inferisse vicina la fin del 
mondo. (Vedi fra i molti altri luoghi la lett. al Gambacorti. Ed. 
Gigli, p. 206.) Anche in letteratura fu egli quello che chiuse 
il glorioso secolo di Dante, Petrarca e Boccaccio; e pianse la 
morte di questi due in due canzoni piene di tristi presentimenti, 
dolendosi nell’una che 


Te nessun segue e ciaschedun si tace, 
VoL. XV. — Ottobre 1870. 
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e nella seconda esclamando, subito da principio, dolorosamente: 


Ora è mancata ogni poesia, 
E vote sun le case di Parnaso 
Poi che morte n’ ha tolto ogni valore, 


dopo di che segue lagnandosi, non che il Boccaccio sia morto, 
chè in ciò si compieva il natural corso, 


Ma quel duol che mi pugne 

È, che niun riman, nè alcun viene 
Che dia segno di spene 

A confortar chevio salute aspetti ; 
Perchè in virtù non è chi si diletti: 


e più oltre teme che debbano seguitare lunghi secoli d’igno- 
ranza prima che rinascano uomini valenti; anzi che coll’igno- 
ranza debba finire il mondo 


Ma io ho pur temenza 
Che prima non risuoni l’ alta tromba 
Che si farà sentir per ogni tomba: 


e dell'ignoranza del suo tempo ci dà una terribile immagine 
dicendo : 


Come deggio sperar che surga Dante, 
Che già chi ’1 sappia legger non si trova? 


e lamentando più oltre gli studi conversi in forni e gli dipinti 
spersi, ecc. 


III 


La satira nell’opere del Sacchetti tiene due forme: è seria, 
irosa, diretta, nelle poesie che trattano argomenti politici o mo- 
rali, in alcuni luoghi dei sermoni evangelici, e in alcune let- 
tere: è pel contrario indiretta e burlesca nelle novelle, ancor- 
chè quasi a ciascuna di queste seguitino certe conclusioni che 
pigliano spesso il tuono della prima specie di satira; e non meno 
in alcuni poemetti e ballate. 

Le poesie gravi sono in generale di stile gretto, duro, 
ravvolto: non essendo egli da natura poeta nè inclinato a con- 
templare, ma piuttosto a praticare e a fare, manca dell'arte 
di ornare le nude idee, vestendole e lumeggiandole con belle 
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e serene immagini: gli fa difetto quella lucidezza, e simme- 
tria d'espressione, quel vigore spontaneo ed efficace che in 
simili subietti ebbe Dante: nel moraleggiare è troppo asciutto 
e scarno; ama lunghe liste di nomi: nell’inveire è troppo spesso 
raggirato e verboso, benchè virulento. Di rado si leva a gene- 
rali concetti, restando per lo più impigliato nelle angustie 
degli argomenti particolari: le digressioni sono talora oziose e 
tirate co’ denti, come nella canzone in morte del Petrarca, dove 
introduce a piangerlo la terra, il purgatorio e l'inferno, e fa in 
questi due regni parlare molti antichi uomini, senza alcuna 
stretta relazione col poeta compianto: l’espressione è sovente 
sforzata per cagion della rima e, talora troppo semplice e gretta, 
tal altra metaforica di soverchio: debole spesso e negletto il 
verso. Pur non manca in molti luoghi certa forza e rude gra- 
vità e solennità, dove si pare lo zelo dell'autore e la dirittura 
dell'animo suo. Nella canzone intitolata In riprensione agli Ita- 
liani, dopo avere mostrato che senza la virtù cadono gli imperi, 
passando a raccomandare la pace, si leva assai nobilmente a 
generale concetto colla seguente strofa: 


Fece la terra ’] re dell’ universo 

Sì grande e ’l mar, che ’n fra sì lungo telo 
Può solo siar, chi vuol, senza contese : 
Ancor per racquistar chi era perso, 

In terra oscura dello ’mpirio cielo , 

E per dar pace a tutti, giù discese ; 
Po’ nostra carne con deità prese 

E immortal volle venire a morte. 
Ingrata turba, non pensi a tal sorte ? 
Nè gustar vuoi omai che cosa è pace? 
Non vedi dov’ e’ giace ? 

Chè la barbara gente Italia corre, 

Con disfare e con tòrre 

Ad onta delle terre e delle ville, 
Dove per un ne fuggon più di mille. 


Per certo impeto d’invettiva fiera e incalzante è degna di qual- 
che nota la canzone scritta contro Pisa dopo le vittorie riportate 
sopra di lei dai fiorentini nel 1362: dove, rimprocciandole la sfac- 
ciata superbia che prima avea, dice: 


In mar comun, se ben nel cor discerno, 
Tu non temevi a pena il re eterno, 
Sì ti parea sovr’ ogni altro esser grande. 
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Ma alla Meloria avesti tal vivande, 
Che mai non fosti più in acqua donna, 


e più oltre, toccato delle sconfitte che ebbero, segue con furia: 


Po’ ti seguì maggior doglia e martiro : 
In su le porte i palii ti fur corsi. 
Assaggia questi morsi; 

Specchiati alquanto verso la val d’ Era 
Nell’alte ville ancora attorno attorno ; 
E vattene a rivera, 

E guarda le galee quel che le fanno, 
E come le catene al porto stanno. 


Con generosa e gagliarda franchezza è scritta altresì la can- 
zone a Urbano V e Carlo di Lucimburgo, i quali essendo di 
concordia venuti insieme in Italia (1365), i buoni cittadini, non 
partigiani d'una fazione, ma amanti del bene e della pace uni- 
versale, si confortarono grandemente di vedere concordi il capo 
spirituale e il temporale, sperandone felicità all'Italia, 0 come 
il poeta dice: 


Da po’ che ‘1 spirto e l' tempo 

Vidon d'accordo, ognun dicea: — Rifatto 
Sarà ciascun latino e messo in pace, 
Ogni lupo rapace 

Sarà da questi duo tosto disfatto; 

Poi oltre mar terranno il cammin dritto 
A conquistar le terre dell’ Egitto. 


Ma i due principi, invece di abbattere i prepotenti, disertarono 
viepiù gli oppressi, il che è detto dal Sacchetti con modi tutti 
popolari e proverbiali, ma non senza efficace amarezza: 


Veniste là onde tal mossa nacque 

Per disfar di Liguria la gran sterpe: 

Ma come fiera serpe 

Gittò veleno et annodò la coda, 

E perchè niun di voi era ciurmato 
Partiste da mercato : 

Ed or cercate pecorelle a proda, 
Vogliendo far ciaseun paese nudo 

Che contro a voi non abbia lancia 0 scudo ; 


e più oltre, ripetendo con più nobiltà il medesimo concetto, ri- 
volto singolarmente all'imperatore, gli dice: 


Conquider i tiranni com’ è giusto 
Dovevi, e i Comun tutti universi 
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Metter in pace nella dritta via: 

Tutto per e converso par che sia: 

Tu lasci il lupo e vai drieto all'agnello. 
Pianga chi fu sì fello , 

Che per promesse tue aprì sue porte; 

Carta nè scritta non gli valse teco ec. 


A papa Gregorio XI, i cui mercenari Bretoni aveano messe a 
sangue e fuoco le terre di Romagna, scrisse altresì una fiera 
canzone, arida alquanto e prolissa, ma piena di religioso ter- 
rore e di zelo, come quando, dall’avidità del pontefice volando 
col pensiero ai saracini, esclama: 


O fè confusa! Che posson dir quelli 
Tartari Turchi e gli altri infedeli, 
Veggendo i gran pastori a Dio rubelli 
E che lor vita sì ne' vizi casca; 

Se non di venir dentro a’ nostri teli 
A vincer tutto e a farsi ubbidire ? 
Quel che a loro dovresti far sentire. 


Più robusta ancora e stringente è la canzone contro a Gian 
Galeazzo Visconti duca di Milano, chiamato conte di virtu, che 
nel 90 mosse una guerra gagliardissima a’fiorentini, e gli si 


collegaron contro quasi tutti i principi italiani, come l’autore 
significa con le seguenti parole, dove il traslato poetico mi- 
schiasi efficacemente alla frase popolare : 


Tu se’ ben grande; ma il folle avviso 
Ha fatto sì che ciaschedun conviensi 
A volere atterrare il tuo stendardo. 
Veggio due chiavi già, s' io ben riguardo, 
Serrarti il gozzo e farti un forte nodo 
Che si lega in Toscana fermo e sodo : 
E dentro vi s’ allaccia il Ferrarese, 
Piemonte e ’1 Genovese 

E forse il Veronese e ’l Padovano, 
Reggio col Mantovano 

E tutta Puglia contro a te superbo, 
Per farti favellar d’ un altro verbo. 


E assorge veramente al più fiero impeto lirico il seguente luogo 
dove s’infiammano tutti gl’italiani alle arwi: 


Armi ciascuno le sue membra nude 
Più per disfarti che per far riparo. 
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Muovasi dal Carnero insino al Faro ! 

Et ancora il re giusto d' Ungheria, 

E tutta Europa sia, 

Se ciò non basta, a far che tu non urga ! 
Ercule qui resurga 

E vinca te, sì come vinse Anteo 

E ’l crudo re di Tracia et Acheleo. 


I dodici sonetti che sopra nominai, dove mostransi i beni della 
pace e i mali della guerra, sono ispidi e aridi come le rima- 
nenti poesie: pur non mancano di qualche bella immagine, 
come le seguenti quartine del III 


La dov'è pace il ben sempre germoglia, 
Matrimoni con feste, e balli e canti; 
Ridon le ville, e le donne e gli amanti, 
Ogni mente si adorna in vaga voglia. 

La dov'è guerra non par che ben coglia , 
Van tapinando vergini con pianti, 
Morti, arsioni di case e luoghi santi, 
Presi innocenti con tormenti e doglia. 


le quali, come pure altri luoghi di questi sonetti, per certe 
lunghe enumerazioni e per certa aria tutta popolare, somigliano 


assai alla maniera di Folgore da S. Gemignano edi altri sonet- 
tieri burleschi del primo secolo di nostra letteratura. 


IV. 


Se il Sacchetti è mal sufficiente a ritrarre con forza e 
splendore di poesia i grandi affetti religiosi e civili, non avendo 
altezza di fantasia e di sentimento, nè, per conseguenza, lucido 
e nobile colorito di stile; al contrario egli riesce, al pari di 
chicchessia, a ricopiare con vivacità e movimento d'espressione 
la vita umana nelle sue parti più minute o più ridicole, quasi 
pittore che non valendo a condurre un quadro di storico sog- 
getto, e d’invenzione e d’ esecuzione magnifico, abbozza poi a ma- 
raviglia in piccoli quadri o una baruffa popolana, o le risa di 
un buffone, o le deformità di una vecchia e d’un gobbo. Del 
che ci ha dato nelle sue novelle tal prova, che egli è rimasto in 
tal genere unico, e niuno l’ha superato nè per avventura ugua- 
gliato nella nostra letteratura. Onde, avendo egli fatto con ciò 
un’opera che entra sotto ogni rispetto nelle ragioni dell’arte, 
vuolsene qui parlare con qualche ampiezza e particolarità. 
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Conforme al vezzo dei novellieri che venivano dopo il Boc- 
caccio, s' ingegna anche il nostro di dare al suo libro un consi- 
mile principio, dicendo nel proemio (che ci rimane grandemente 
mutilato) di avere scritto le sue novelle per consolare col riso 
le persone afflitte da tante miserie quante ne danno il « pre- 
» sente tempo e la condizione della vita umana », se non che 
poi tosto, esaltando il Certaldese e deprimendo al paragone la 
propria capacità, dice che egli, come womo discolo e grosso 

non ha inteso di far altro che raccogliere tutte quelle novelle le 

quali, e antiche e moderne, di diverse maniere sono state per 

li tempi, e alcune ancora ch’io vidi e fui presente, e certe 

di quelle che a me medesimo sono intervenute, » onde, segue, 
non esser da maravigliare se la maggior parte delle dette no- 
velle sono fiorentine. Ma tranne questo proemio (che sente an- 
che di stile pesante e raggirato) null'altro di boccaccevole trovi 
nel suo libro, che non ha neppur disegno artificioso; non es- 
sendo le novelle unite fra loro da verun altro legame che dalla 
memoria dell’autore aiutata spesso dalla somiglianza degli argo- 
menti; onde per questa parte il suo libro ha quasi apparenza 
di una cronica di soggetto familiare e privato, che l’autore an- 
dasse componendo e continuando su su, secondo gli accidenti a 
cui si trovava e i capricci che gli venivano pel capo: del che 
sono argomento anche le riflessioni che talvolta tramezzano e 
più spesso seguono ciascuna novella. 

Il suo scopo adunque (e in ciò specialmente differisce dal Boc- 
caccio e dagli altri novellatori) non è di pascere la curiosità, di 
dilettare colla varietà dei casi, di servire, secondo gli usi delle 
veglie feudali e signorili, a cacciar la noia con avventure caval- 
leresche inventate o imitate da romanzi : chè se qua o là reca, fra ‘ 
le altre, qualche novella d’intreccio per varii casi maraviglioso e 
dilettevole, anche allora intende più a cavarne una conclusione 
morale che al diletto, e vi mescola volentieri tratti storici. Ma, 
seguitando l’opera già in parte incominciata dal Boccaccio, tende 
ognor più a rendere la novella significativa e istruttiva e a dimi- 
nuirne il maraviglioso e il curioso, conforme richiede l’indole del 
popolo italiano troppo diversa da quella dei Tedeschi e dei Fran- 
cesi. E in ciò non meno corrisponde alla natura del suo ingegno, 
più gnomico che contemplativo, più disegnatore che coloritore. 
L'intento del Sacchetti è, piuttosto, di ritrarre le fisonomie ed i pro- 
fili del tempo suo, esprimendoli in ciò che avessero di più proprio, 
di più ridicolo, di più brutto: al che si adattava sommamente il 
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secolo da lui vissuto come quello in cui tutto era pieno di viltà, 
di ipocrisia, di adulazione, di grettezza, di impostura, di volubi- 
lità, di ingordigia; quando ognuno tirava piuttosto al proprio van- 
taggio che alla giustizia; quando il povero si voleva uguagliare 
al ricco, quando la fede poco era praticata colle opere, anzi ve- 
niva trascurata anche da coloro che più avrebber dovuto tenerla 
in onore; cose tutte che per quanto turpi e dannose in se stesse, 
pur nondimeno si offrivano molto bene al ridicolo, massimamente a 
un occhio sagace e acuto come quello del Sacchetti, atto a scor- 
gere in ogni cosa la parte deforme. Quindi noi vediamo nelle sue 
novelle rappresentate e canzonate con mirabile arguzia molte ge- 
nerazioni d’uomini sì nella loro vita pubblica come nella privata: 
e nel loro esempio ci è data la prova di molti utili ammaestra- 
menti: i vantatori a parole e vigliacchi nei fatti (nov. 5), le donne 
carnali (14, 112), la smania di volere imparentarsi lontano dal 
suo paese (16), il poco amore ai proprii parenti (21), l’avarizia, 
la ignoranza e la poca fede di alcuni preti (22, 35, 89, 97, 
103, 205, 212, 128, 162,) i medici ignoranti (26), gli amba- 
sciatori trascurati (31), i difensori dell'usura (32), la sciocchezza 
di coloro che si credono soli savii (37), la giustizia vinta dalla ric- 
chezza e dalla forza (40, 165), la prevalenza degli impronti sui 
modesti (31), il difficile e strano umore dei signori (62, 82), i cat- 
tivi o sciocchi predicatori (71, 72, 100), i rettori venali (77), i 
malvagi mariti che guastan le loro mogli (85, 86, 131), le donne 
vanagloriose (99, 136), gli ipocriti (101, 109, 125), gli spacconi 
che affermano cose impossibili (104), i lunatici e brontoloni (78), 
la ingordigia e astuzia de’ parassiti (124, 153), i malvagi giudici 
(127), la viltà dei popoli (132), gli spilorci e gli avari (142, 146, 
147, 159, 194, 210), i rettori che troppo gravano i sudditi colle im- 
ste (148, 188), quelli che sì mettono a uffici cui sono da natura 
inetti (150), gli strologhi (151), gli indiscreti (152), la venerazione 
per le reliquie ridotta a idolatria (157), i pigri che provve- 
donsi solo all’ultimo (163), gli sciocchi che fanno castelli in aria 
(164), la religione ridotta a superstizione (169), i bevitori ecces- 
sivi (176), la vanità e mutabilità delle mode (178), il parlare in- 
considerato (180), i millantatori che al fatto non riescono (182), la 
stoltezza di chi imputa la disgrazia a colpa (196), gli uomini tra- 
scurati (197): queste ed altre generazioni di vizi e di viziosi tro- 
vansi nelle novelle del Sacchetti dipinte al vivo e rappresentate 
da quella parte che più si prestino al riso. 





FRANCO SACCHETTI, 


4%. 


Il modo che egli usa le più volte per porre in ridicolo un 
vizioso è quello di mostrarcelo schernito e straziato 0 con parole 0 
con burle e con mali trattamenti da un altr’ uomo, opponendo così 
alla miseria e alla servitù che il primo sperimenta dal mal vezzo 
che l’occupa, la libertà e la signoria che ha sopra di quello chi ne 
è immune, e facendo apparire il vizioso non tanto come cattivo 
quanto come infelice e sciagurato. In questo modo hai quasi sem- 
pre di contro al male l’immagine del bene, mai non resti incerto 
sulla moralità dell'autore, ed anche la stessa malizia intrinseca a 
certi strazi e beffe, sembra sparire rispetto al merito di chi le 
riceve, che ti fa dire: ben gli sta; e ciò mostra l’indole pura e integra 
del Sacchetti che da ogni cosa malvagia o vile abborrisce, tanto 
che spesso non può tenersi dal lasciare il tuono della burla per 
gridare sul serio contro il vizio già messo in ridicolo. Quindi coloro 
che formano le delizie del nostro novellatore sono specialmente certi 
uomini ingegnosi, arguti, certi belli umori che sanno o con parole 
o con fatti svergognare le gretterie, le miserie di certi animi vili 
e cattivi con cui si trovino insieme: egli tien dietro a loro in più 
novelle, ne raccoglie e loda i motti pungenti: tali sono mes- 
ser Dolcibene, Basso della Penna, Alberto, Buffalmacco pittore, ed 
anche alcuni accorti signori e capitani, come Castruccio, Rodolfo 
da Camerino, Astorre Manfredi e Bernabò Visconti. Di questo 
modo di satira hai esempio nella maggior parte delle novelle. 
Vedasi, per saggio, la nov. 5 dove Castruccio, saputo che un suo 
famiglio per sciocca baldanza aveva scalcinata l’arme del Comune 
di Firenze dipinta in un muro, tenne a mente questo fatto, e in 
una prossima battaglia costrinse quel famiglio a andare contro il 
palvese de’fiorentini per disfare quella medesima arma che tanto 
bravamente avea disfatto nel muro; e, rimanendo quello immanti- 
nente ucciso, si volge a’ suoi e dice: « Io voglio che voi appariate 
» di combattere con li vivi e non con li morti. » Nella nov. 63 la 
boria di un artefice oscuro che, per inalzarsi, volea farsi dipin- 
gere un arme, è schernita da Giotto che gli dipinge in una tela 
tutta sorte di armature, dicendo che fra quelle ci sarà anche la 
sua. Nella nov. 174 un ghiottone chiamato Noddo che per la sua 
sconfinata ingordigia mangiava in casa d’altri i maccheroni bol- 
lentissimi senza neppur lasciarli freddare , è castigato da Giovanni 
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Cascio che, veduto questo fatto, comincia a gettarli al cane: « E 
» avendolo fatto più volte dice Noddo: Oimei che fa'tu? Dice Gio- 
» vanni: anzi tu che fai? non voglio che tu manuchi la parte mia: 
vogliola dare al cane. Noddo ride e studiavasi, e Giovanni Ca- 
scio si studiava e gittava al cane. Alla fine dice Noddo: Or 
oltre, facciamo adagio, e non gli gittare. E quelli risponde: E'mi 
tocca torne due bocconi, quando tu uno, per ristoro di quello 
che hai mangiato: non avendo io potuto mangiare uno boccone. 
Noddo si contendea, e Giovanni dicendo: Se tu torrai più che 
uno boccone, quando io due, io gitterò la parte mia al cane; 
» finalmente Noddo consenti, e convenne che mangiasse a ragio- 
» ne; la qual cosa in tutta la vita sua non avea fatto, nè avea 
» trovato chi a tavola il tenesse a siepe. » Nella nov. 131 ci si narra 
di un astrologo che mentre sta in piazza a ingannare il prossimo, 
è dall'autore stesso sopraggiunto e con un monte di domande 
l'una sull’ altra costretto a perder il filo e a dargliela per vinta. 
« E io (conclude) gli rispondo: Tu dì ben vero che io l'ho vinta 
» con ragione, e che tu e molti altri astronomachi con vostre fan- 
» tasie volete astrolagare e indovinare, e tutti siete più poveri 
che la cota; e io ho sempre udito dire: chi fosse indovino sa- 
» rebbe ricco. Or guarda bello indovino che tu se’, e come la ric- 
» chezza è con teco.» (Vedi anche, fra le altre moltissime la no- 
vella 64, di quel vecchio che volle giostrare, onde ne uscì col danno. 
e colle beffe, e nella nov. 147 lo strazio che fu fatto di colui 
che tentò frodar la gabella, mettendosi trenta uova nelle bra- 
che, ec., ec.). 

Altre volte non tanto sono gli uomini che svergognano e pu- 
niscono, quanto certi piccoli incidenti naturali, che avvengono al- 
l’impensata e che metton l’uomo in impiccio facendolo agli occhi 
altrui ridicolo: dei quali incidenti molti ne racconta il Sacchetti, 
nè sempre accaduti per colpa propria, ma anche per semplice caso 
e disgrazia. Veggasi, per esempio, la nov. 70, di coloro che vol- 
ler mettersi da se stessi ad ammazzare due porci per risparmiare 
que’ pochi che avrebbero spesi chiamando i tavernai, e, non ve- 
nendo lor fatto, incorsero in molti danni e dovettero spendere 
troppo più: o la 108, in cui il Testa proposto, essendo in ufficio con 
una fetta di carne salata sotto il mantello, venne un maladetto 
cagnuolo e tanto fece ch’ egli fu costretto in pubblico a gettargliela 
facendosi scorgere: o la 164 di Riccio Cederni che la notte sogna 
di esser divenuto ricco e la mattina nel mettersi in capo certa ar- 
madura detta la pianella, si sente colar sul viso la bruttura che 
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nella notte la sua gatta ci aveva fatto dentro: o la 130 dove una 
gatta fa a Berto Folchi un troppo peggiore scherzo, o la 76 che 
narra di Matteo Cavalcanti a cui in piena piazza entrò un topo 
nelle brache, o la 163, dove ser Bonavere notaio, prima troppo 
scarso degli arnesi di suo mestiere, poscia provvedutone troppo, 
trovandosi dinanzi al giudice in piena calca, rompe nella stretta 
l’ampolla dell'inchiostro e imbratta sè e il giudice onde gli tocca 
a scapolare fra gente e gente. E ciò dicasi di altre non poche no- 
velle. 


VI. 


Ma nel ritrarre questi e simili argomenti satirici e burleschi 

il nostro autore si mostra mirabil pittore di costumi e mirabil 
pittore non meno di incidenti, conseguendo negli uni e negli al- 
tri la più perfetta naturalezza ed evidenza. I costumi vi mette in- 
nanzi vivissimi, talora per brevissimi ritratti e col mezzo di pochi 
epiteti, più spesso per certi motti in cui si esagera la natura 
della persona, ma singolarmente poi cogli atti e coi discorsi che 
ti rappresentano, meglio di qualunque descrizione, la natura del 
soggetto. Un certo cieco sveltissimo detto il Minonna avendo ru- 
bato le pesche a un Giovanni Manfredi, questi per vendicarsi ta- 
glia molti bei cavoli che erano nell’orto dell’altro. « Arriva la no- 
» vella al Minonna, e subito si pensa essere stato Giovanni Man- 
fredi; e comincia a soffiare che parea un porco fedito, con un 
naso sgrignuto, e con un leggio di drieto per ispalle, che pa- 
rea un delfino quando sopra il mare si getta soffiando, a in- 
dovinare tempesta. Subito si mette la via fra gambe, e caccia 
il capo innanzi.... per andare alle Panche; e passando con questo 
impeto dalla bottega di Caperozzolo, di fuori nella via era un 
bariglione su uno desco con non so che cose da fare o lattovari 0 
savori in molle, e davvi sì fatta entro, che il bariglione e ’] desco 
con ciò che v’ era andò per terra; e va pur oltre a suo cammi- 
no. (91.) » Non vedi tu quel cieco inferocito correr via, e non 
comprendi da questo tratto la natura sua di mariuolo, che si ma- 
nifesta in tutto il corso della novella ? Altr’ uomo di nuovissimo 
conio è il Bonanno della nov. 138, così descritto : « Bonanno di ser 
» Benizo fu uno fiorentino, mercatante di spezieria. Era un 
» uomo basso e largo e grosso; andava con uno tabarro sem- 
» pre sgollato, piloso molto nel collo; e avea per costume di 
» bere la mattina, quando una volta e quando più; e alcuna 











300 FRANCO SACCHETTI. 


» fiata s’ abbattè a tal che dicendo: andiamo a bere; e 1 compa- 
» gno gli dicea: io non berrei se non fosse la cotal ora; e Bo- 
» nanno dicea: a cotest’ ora purgo io il ventre; ma dicealo a 
» lettere grosse, ec. » Uno strano uomo dipinto con somma evi- 
denza è altresì il Carmignano della nov. 16%. Tratto verissimo 
e naturalissimo d’ uomo avaro è quello di messer Niccolò Can- 
cellieri (nov. 23) che consigliato a torsi di dosso la taccia d’avaro 
pensò di fare un bel convito e fece invitare otto di innanzi tutti 
gli uomini notabili di Pistoia: ma la notte precedente al giorno 
che dovea por mano alla spesa, dice fra sè: « Questo corredo 
» mi costerà cento fiorini o più; e se io ne facessi cinquanta 
» come questo, sarebbe uno; non fia che sempre io non sia te- 
» nuto avaro. E per tanto, poichè ’1 nome dell’avarizia non si 
» dee spegnere, io non sono acconcio di spenderci denajo. » E se- 
gue raccontando come al fante che li avea invitati comandò di 
svitare tutti quei gentiluomini; e dicendogli il fante: « Sì, signor 
» mio, guardate quello che voi fate, e pensate che onore ve ne 
» seguirà: dice il cavaliere: Bene sta: onore con danno al diavol 
» t'accomando; va e fa quello che io ti dico; e se alcuno ti do- 
» manda la cagione, rispondi, che io mi sono pensato ch’ io per- 
» derei la spesa. » Altro atto, e forse più bello, d’ uomo avaro 
è nella nov. 194, dove Antonio Tanaglia, essendogli stata, 
in una brigata, rimproverata e confusa Ja sua avarizia da un 
certo Matteo degli Albizi, torna a casa brontolando e ripensa 
alle cose dettegli e conclude: « Una cosa gli farò, che una volta 
gli diedi bere d'un buono raspeo che io avea fatto: se io vi- 
vesse mill’ anni, mai non glie ne darò più, né agli altri di 
questa contrada che ghignavano per invidia che hanno della 
mia ricchezza; ma per loro amore io m’'ingegnerò da quinci 
innanzi di spendere meno che io potrò e di crescere il mio a 
loro dispetto: e ben ne potrà crepare Matteo con tutti loro. » 
Anche da questi pochi esempi può conoscersi come il Sac- 
chetti possegga in alto grado la vena comica; che si manifesta 
principalmente in due cose, nello scegliere nature nuove e sin- 
golari d’ uomini (allora li chiamavano nuovi pesci) e nel saperle 
tratteggiare con quei tocchi che più sono propri e significanti. 
Sono soggetti altamente comici e comicamente tratteggiati quel 
marchese d’Azo della nov. 15, che facea delitto alla sorella tor- 
natagli a casa vedova, di non aver fatto figliuoli: quel Cancel- 
lieri, di cui sopra, che dopo l’invito manda il fante a disdirlo (23), 
quel ser Ciolo (31), che va ad un convito non invitato, e sa così 
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fare, che da indi in poi è cercato e chiamato a tutti i conviti, quella 
Duccina della nov. 34, che si vendica a suo modo di chi aveala 
canzonata per la sua grassezza; quell’Agnolo di ser Gherardo (64), 
che scordandosi d'esser vecchio cadente, vuol giostrare come un 
giovane; quel Coppo (66) che leggendo Tito Livio va in furia con- 
tro le donne romane e astratto grida i muratori che veniano a 
lui per danari; quel vescovo predicatore (72), che per riuscire 
più efficace parlava sconcio dal pulpito; quel piccolo e sparuto 
ambasciatore (74), che Bernabò per istrazio fe’ salire su un cavallo 
colle staffe lunghissime; quell’Ugolotto degli Agli (78), uomo bur- 
bero e selvatico, che per certe innocenti burle piglia un dispiacere 
da morire; quel Tommaso de’ Baronci (83), che per certe piccole 
burle fattegli da'suoi colleghi mentre era de’ priori credendo che 
il diavolo lo perseguiti, « scemato quaranta libbre, finì l’ officio e 
» tornossi alla Lapa (sua moglie) nelle cui braccia prese gran 
» sicurtà, dicendole che non volea mai più esser de’ priori, pe- 
» rocchè il demonio era in quelle camere, ed a lui avea fatto 
» le cose scritte di sopra raccontandogliele a una a una»; quel 
Salvestro Brunelleschi (131), che non riuscendo colla propria mo- 
glie, le disse: « va e prova con altrui, che quanto io, non ci son 
buono »; quel Bonanno (130), che non potendo trovare il verso 
di sua moglie, si arma tutto da capo a piedi e con uno spadone 
in mano gira per la casa, in cucina rompe la pentola e « nel 
» mezzo della sala cavate e poste le brache, grida vie più forte.... 
» ecci nessuno che si voglia mettere le mie brache? elle sono qui 
» in terra, vada per esse. Io sono il signore, io sono il padrone, 
» io voglio essere ubbidito »; quel pievano (184), grande giuo- 
catore a scacchi, che non potendo persuadere al compagno di 
aver vinto, corre alle campane, suona a martello, chiama tutto 
il popolo e gli dice: « voglio che voi il veggiate e siate testi- 
» moni che io gli ho dato scacco matto in mezzo dello scac- 
» chiere » la qual cosa avendo il pievano fatto un’altra volta, ac- 
cade che un giorno gli si appicca il fuoco alla casa, ed egli ri- 
suona, ma nessuno accorre credendo che avesse vinto a scacchi; 
quel signore spilorcio che riceve ad albergo quattro giovani fio- 
rentini uccellatori di quaglie (210), i quali intendeano rispar- 
miarsi i denari dell'albergo, e li fa stentare d’ ogni cosa: fra le 
altre, i lor cavalli son ricoverati sotto « un casolare che era 
» mezzo coperto di paglia e mezzo no.... là dove per la strettezza 
» s'accostava sì l’un l’altro, che poteano ben mordere ma non 
» trarre l’ uno all’altro : il tetto che era di sopra non era tanto 











302 FRANCO SACCHETTI. 


» largo ch’ e cavalli non stessono all'aria dal mezzo in giù; » e 
quivi appresso l’ autore con un tratto sommamente comico dice: 
« e poco stettono a tavola, che andarono a vedere i cavalli, li 
» quali parea che dicessono favole e non guardavano meno li 
» lor signori ch'e lor signori guardassono loro. » Un altro gra- 
ziosissimo scherzo è più oltre, quando avendo narrato come 
i giovani furon messi a dormire in una camera « o vero cella 
» scavata o vivaio che vogliam dire... perocchè nella detta 
» camera era l’acqua alta un mezzo braccio; » descrive gli stenti 
che vi soffersero e poi aggiunge: « uno vantaggio ebbono, che 
» tutta notte pisciarono per la camera e non si parea. » E di 
simili tratti come pure di tipi comici non meno belli di quelli 
accennati, ne son piene queste novelle, non solo nell’ intreccio 
principale ma anche nei più minuti accessorii dove l’autore mot- 
teggia ad ogni poco con iscappate argutissime, ora per similitudini 
inaspettate e ridicole, ora per leggiadre metafore e giuochi di pa- 
role, ora per proverbi. Onde Gaspero Gozzi, che ne fu grandissimo 
studiatore e imitatore valentissimo, scrisse con verità (Mondo mor. 
Disc. che segue al Maestro di Rettor., di Luciano): « il novelliere 
» di Franco Sacchetti è una miniera di sali e di urbanità per chi 

vuol narrare con garbo e toccare, per così dire, i più occulti 


tasti de’ costumi, e caratterizzare persone difettose e dipingerle 
in iscrittura. » 


VII. 


Accresce poi il pregio comico a queste novelle il movimento 
e l'evidenza onde sono espressi tutti i particolari. Le cose non si 
narrano, ma si fanno fare e dire dai personaggi. I dialoghi sono 
frequentissimi, e così veri e naturali e spigliati, che in nulla diffe- 
riscono dalla commedia; e dal dialetto fiorentino purissimo che vi 
si parla, tengono una grazia e una vivacità senza pari: anzi, per 
amore di verità e di naturalezza, si usano non pure gli idiotismi, 
ma anche le sconcezze e le bestemmie del popolo, e fino le pa- 
role d’altre lingue o dialetti, quando s' introducono a parlar fore- 
stieri, con che non è a dire quanto la condizione della persona 
che parla si manifesti al vivo. ( Vedasi tutta la nov. 106, e la 
nov. 64.) Il dialogo poi è continuamente intramezzato alla narra- 
zione, riportandosi quasi sempre le parole che precedono o se- 
guono a qualunque piccolo atto o incidente; nella qual cosa si 
imita il costume di chi narra all'improvviso che si trasporta colia 
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fantasia al tempo in cui il fatto succedette, e come tale lo narra. 
La parte stessa narrativa e descrittiva è un’ azione continuata ; 
nella quale si usa quasi sempre il presente storico invece del per- 
fetto; si tien dietro ordinatamente ai particolari adducendo le cir- 
costanze più vive e significanti, specialmente gli atti proprii delle 
persone 0 bestie che operano: si spezza la sentenza mutando e 
rimutando subietto: si lasciano le congiunzioni, si agglomerano, 
pur senza congiunzioni, i participii: si usano ellissi e modi recisi in 
copia, di cui ha tanta ricchezza la lingua popolare dei fiorentini. 
Come esempio di quell’ evidenza che viene dal movimento del pe- 
riodo e dall’ esatta espressione degli atti che si succedono, vedasi 
quel luogo (nov. 76) dove si descrive (cosa invero vile e minuta!) 
il topo che entra nelle brache a Matteo Cavalcanti: « e con le gra- 
nate in mano si fermano in sul mezzo della piazza, e pongono 
la trappola in terra, e quella posta in terra, aprono la cate- 
ratta; aperta la cateratta e ’1 topo esce fuori e corre per la 
piazza: li fanciulli con le granate menando, correndogli dietro 
per ucciderlo, ed egli volendosi rimbucare e non veggendo 
dove; corre nel cerchio, dov’ era il detto Matteo, ed accostaglisi 
alle brache, salendo su subito verso il gambule entrò nelle 
brache.... I fanciulli l’aveano perduto: ov’ è? dov’ è? l’altro di- 
cea: e’ l’ ha nelle brache. La gente trae; le risa son grandi. Mat- 
teo come fuori della memoria, se ne va in una tavola: gli fan- 
ciulli con le granate dietrogli, dicendo: caccial fuori: e’ l’ ha 
nelle brache. Matteo agguattasi dietro all’ appoggio del banco 
e cala giù le brache: de’ fanciulli erano dentro con le granate, 
gridando: caccial fuori, caccial fuori! Giunte le brache in terra, 
il topo schizza fuori. Li fanciulli gridano: eccolo, eccolo: al topo, 
» al topo.... Gli fanciulli uccidono il topo ec. » Non ha qui vera- 
mente la descrizione quello stesso impeto e confusione e movi- 
mento che avrebbe il fatto? La qual vivacità è tanta nel Sac- 
chetti, ch’ egli par fatto a posta per ritrarre baruffe di piazza, 
disordini, subbugli e simili fatti dove si richiede celerità e fretta. 
Grande evidenza per specificazione di atti e di parti è altresì 
nella nov. 163 dove, raccontato come a Ser Bonavere notaio nella 
folla raccolta in tribunale si ruppe l’ ampolla dell’ inchiostro e la 
maggior parte ne andò sulla cioppa del collaterale, segue — « Il 
» collaterale guardava le volte se di lassù fosse venuto e poi si 
volgea verso le mura; e non veggendo donde tal cosa uscisse, 
si volse verso la panca, guardandola di sopra e poi chinando 
il capo, la guardò di sotto, e poi, scendendo gli scaglioni del 
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» banco ad uno ad uno, gli venne guardando : nella fine, ogni 
» cosa veduta, si cominciò a segnare per forma che quasi fu per 
» uscire della memoria. » Pongasi mente come ]’ averci menato 
dietro ai movimenti di quella testa e fattoci con lui guardare per 
tutti quei luoghi, ci trasporti quasi presenti alla cosa stessa! 

Nel Sacchetti è adunque la perfezione del narrare improvviso 
e spontaneo, proprio degli uomini ben parlanti del popolo; e 
quello stesso buono umore e quella stessa vena gentilmente bur- 
lesca e un po’ maligna che i popolani lasciano trasparire per tutto 
il loro racconto, dando sapore e leggiadria a’ fatti più semplici e 
leggeri: la sua novella, come già accennai, non è la novella del 
barone e del giullare che coll’ esporre prolissamente fatti antichi 
e maravigliosi, intende a far passare giocondamente le lunghe 
serate: ma è la novella che le comari e i vicini si raccontano l’ un 
l altro, malignando sui fatti di questo e di quello, e cavandone 
norma ed ammaestramento. Quindi va per le vie corte, festinat 
ad rem, vuole far ridere e correggere insieme. Se talvolta nei 
principii delle novelle par che si metta un po’ sul serio e si at- 
teggi quasi al contegno di novelliere solenne come il Boccaccio, 
quando poi si è addentrato nel fatto e viene all’ azione, piglia e 
tiene tutta la semplicità e la speditezza del parlare del popolo: 
onde in lui troviamo la prima prosa plateale del trecento, il 
parlare delle genti di bassa condizione, di quei Ciompi che, mentre 
il Sacchetti fioriva, contesero, e per alcun tempo, tolsero il go- 
verno della Repubblica al popolo. Questa lingua, tutta naturale 
e di vena, se per nobiltà, lucidezza e peso di vocaboli cede al- 
quanto a quella della prima metà del trecento, trattata da uomini 
dotti e studiatori del provenzale; tiene ciò nondimeno più ricchezza 
e scioltezza di costrutti e di frasi, ha del brusco e del rotto, 
s' innesta quasi continuamente col traslato e col proverbio, ci fa 
sentire l’urbanità e l’atticismo proprio di una sola città, anzi del 
mercato, è quasi un’ immagine del gesto. 


VIIL 


Abbiamo veduto nell’ingegno del Sacchetti una speciale at- 
titudine a dipingere le più minute cose della natura e un gusto 
speciale per l’ artificiosa espressione del brutto. Se ciò gli fu di 
grande aiuto nelle novelle, nelle quali riuscì a fare spesso, come 
dice il Perticari, quadretti di dambocciate finamente tratteggiati, 
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lo portò ancora non solo a rifare con impareggiabil grazia la bal- 
lata pastorale e campestre venutaci da’provenzali, e già dalla scuola 
dei lirici fiorentini trattata con naturalezza e colori toscani: ma 
singolarmente a mescolare a questa poesia ingenua e pastorale 
qualche cosa del grottesco, dell’ arruffato, del satirico che era 
proprio dell'ingegno di lui, dando così esempii d’ una poesia che 
avesse insieme del contadinesco e del buffo. 

Della ballata d’indole ingenua e pastorale è splendido esempio 
(e per avventura il più bello in tutta la letteratura italiana) 
quella a dialogo fra certe pastorelle e il poeta 


O vaghe montanine; pastorelle ec. 


tutta piena d’ una grazia e venustà inarrivabile , singolarmente 
in que’ versi 

Creature d’ amor vo mi parete, 

Tanto la vostra vista adorna luce ! 

Nè oro nè argento in voi riluce, 

E mal vestite parete angiolelle: 


dove senti accoppiato qualcosa del lusso provenzale colla sem- 
plicità fiorentina. Si innalza poi, pur semplicemente, a un 
nobile stile in questi altri versi che il poeta stesso dice loro 


Assai si de’ dolor vostra bellezza 
Quando tra monti e valli la mostrate, 
Che non è terra di sì grande altezza 
Dove non foste degne et onorate ec. 


che ti ritraggono un certo omaggio cavalleresco pur misto al- 
l'umiltà del parlare campagnolo. Ciò non ostante la ballata 
cade sul finire e termina buffonescamente. Altra graziosissima 
immagine è nella ballata che comincia /nnamorato pruno 


Su la verde erba e sotto spine e fronde 
Giovinetta sedea 
Lucente più che stella: 
Quando pigliava il prun le chiome bionde, 
Ella da sè il pingea 
Con bianca mano e bella; 
Spesso tornando a quella 
Ardito più che mai fosse altro pruno; 


con ciò che seguita, dove il poeta, invidiando quel pruno, 
conclude con finezza anacreontica 


Volesse Dio ch’ io diventassi pruno! 
Vot. XV. — Ottobre 1870. 











306 FRANCO SACCHETTI. 


Nelle caccie, sorte di poesia popolare di questo secolo, dove si 
imita il trambusto e lo scompiglio dei cacciatori, descrivendo e 
quasi ponendo in azione abbaruffamenti e subbugli di vario ge- 
nere, dovea il Sacchetti trovar suo luogo, poichè l’abbiam vi- 
sto sì abile nel descrivere in prosa cotesti medesimi soggetti; e 
ce lo mostra quella caccia che comincia 


Passando con pensier per un boschetto: 


dove dice essersi trovato presente ad una curiosa scena: mentre 
alcune donne si stanno cogliendo fiori per un boschetto e fra 
loro donnescamente cinguettando, si mette a piovere: comin- 
ciano alcune a turbarsi, quand’ ecco, nel. frugare entro un ce- 
spuglio per cercarvi fiori, sbuca fuori un serpe: allora sì che 
è il diavolo! le donne fuggono a rotta, i fiori si calpestano, 
chi grida, chi casca in terra, mentre dal cielo viene una folta 
pioggia. Tanta è la naturalezza del donnesco chiacchierio al prin» 
cipio, tanto il movimento dello scompiglio da ultimo, che par 
di vedere ciò che si descrive, ed è certo questo uno dei più bei 
componimenti di tal genere, da paragonarsi a certi idilli mezzo 
pastorali e mezzo comici di Teocrito. 

In alcune ballate prevale il satirico e il grottesco, come in 
quella che comincia Fra ’ due, l'asino e le pecorelle dove dietro 
a due pastorelle, ci descrive il poeta una importuna vecchia. 


Filando dietro loro e borbottando, 
E con un fiero volto altrui riguarda ! 
‘ar ch’ ella sempre con invidia arda : 
Diavolo sembra a vederla fra elle. 


Quando il poeta vorrebbe avvicinarsi ad una delle pastorelle 
che più gli va a genio, ecco che 
La vecchia giugne e mena le mascelle. 


Un’ altra ballata, più direttamente contro le vecchie è quella che 
comincia 


Di diavol vecchia femmina ha natura, 
Fiera diversa e fuor d'ogni misura. 
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IX. 


E questo tema della satira contro le vecchie ci porge oc- 
casione agevole per passare a dire di un poemetto in ottava rima 
che il Sacchetti compose, intitolato appunto Battaglia delle 
belle donne di Firenze colle vecchie, diviso in quattro cantari , 
nel quale finge che le più belle donne di Firenze (delle quali 
egli accenna i nomi e le imprese di famiglia) standosi adunate 
in un bel giardino, siano importunate da una brutta e invidiosa 
vecchia fiorentinà detta Ogliente: ond’ esse l’ uccidono: di ciò 
si commuovono tutte le vecchie della città, che sfidano le giovani: 
l’une e le altre coi loro amici vengono a battaglia; dove tutte le 
vecchie sono sbarattate e morte: delle giovani muore una sola, 
che poi, alle preghiere dell’altre, è risuscitata da Venere e 
Giove. 

Il poemetto, fatto principalmente con iscopo di sollazzo e di- 
letto, dev’esser nato da qualche incidente accaduto fra le donne 
amiche o conoscenti dell’autore, e dal desiderio suo di dar loro 
una testimonianza di stima e di ammirazione per la virtù e bel- 


lezza di quelle, dicendoci nella st. 3 del c. 1, che egli intende 
celebrare la dellezza quando con la virtù si vede unita, 


Che poi che giunge la erudel vecchiezza 
Donna non è per virtù riverita 

E ciò si vede nel mondano errore 

Ch'oggi non s’ ama il frutto, ma sì il fiore: 


con che dà anche al poemetto una significazione morale. 

Nel complesso è da annoverarsi fra i poemetti liricî, come 
quelli che nel quattro e nel cinquecento si chiamavano Stanze 
(e tali sono la (Giostra del Poliziano, la Ninfa Tiberina del 
Molza, certe stanze del Bembo ecc. ecc.), perciocchè quasi tutto 
è occupato dalle lodi delle belle donne fiorentine per le quali 
l’autore mostra continuamente la propria devozione: di bur- 
lesco e di grottesco vi è poco più che le descrizioni del campo 
delle vecchie (c. 3, st. 4-9) di cui puoi avere per esempio 
questa stanza: 

Erano armate d’ uncinuti raffi 


Di pale, coltellacci e di schedoni; 
E l'una all'altra: or credi ch' io l’ accaffi ? 
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Diceva spesso con brutti sermoni; 
Qual era senza sella, e senza staffi, 
Montate con gran pena a cavalcioni 
Su magri tori e su bufale nere 
Come più sozze e di maggior podere: 


dove le vecchie sono ritratte con molta evidenza a maniera di 
sozze streghe, e vi senti anche qualche traccia dantesca. Di 
epico v'è poco più che l’invocazione, in tutti i canti, di Maria, 
alla quale poi stranamente e profanamente s° accoppia l’invoca- 
zione di Venere, con che forse l’autore ebbe intenzione di signi- 
ficare aver egli tentato di unire il genere epico col genere amo- 
roso e lirico; e d'altra parte la cosa non è punto strana nè 
profana chi riguardi all’ uso di quel secolo. 

Anche questo poemetto dimostra come il Sacchetti fosse 
poco atto a quei generi di poesia dove la invenzione e la dispo- 
sizione tengono più parte. La invenzione è mezzo vera e mezzo 
allegorica, senza convenienza nè grazia di trapasso: il serio 
stuona col burlesco: la descrizione delle donne è uniforme e 
arida, ripetendosi quasi per tutto le medesime lodi, e quasi 
sempre senza immagini sensibili o particolari, ma con meta- 
fore, o con paragoni mitologici, o con sentenze morali. La 
battaglia, oltre di essere alquanto prolissa, non ha nulla di 
quel grottesco che faccia ridere, e riesce una descrizione vana: 
nulla vi si trova che tenga desta l’attenzione o svaghi, per 
acconcia varietà, il senso del lettore. Onde considerato nella parte 
sostanziale, questo poemetto è ben poca cosa. Ma il pregio che lo 
innalza sopra molte altre poesie di quel tempo, consiste nello stile. 

Paragonando l’ottava e il verso di questo poemetto con 
quelli delle novelle popolari contemporanee , trovi nel Sac- 
chetti una maggior dignità, dolcezza e armonia di verso, uno 
splendore di elocuzioni, una nobiltà e vaghezza nuova: para- 
gonandolo anche al Boccaccio, il Sacchetti lo avanza, in gene- 
rale, per la simmetrica disposizione dei concetti, per la con- 
dotta della stanza, per melodia ed ornamento di stile. Egli è 
insomma il primo che accenni ad un’ ottava nobile e armoniosa, 
superiore all’ umile stile della novella; all'ottava lirica che poi 
fu perfezionata dal Poliziano e resa più artificiosa dai due Tassi. 

Talora ha della gaiezza e leggiadria di scuola provenzale, 
massime quando ritrae cose amene e floride , come nell’ottava 6: 


Un sì bell’ orto non si vide mai, 
Che quel dove le donne sono andate, 
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Con prati verdi, dilettosi e gai, 
Con alberi fioriti verno e state. 
Fontane vive ancor v’erano assai, 
Con acque chiare, nitide e stillate: 
Uccei v' aveva e di molte ragioni : 
Aranci, pini, datteri e cedroni. 





Spesso levasi alla nobiltà e squisitezza della scuola lirica 
fiorentina del dugento,. come p. e.: 


All’alta voce della vaga figlia 
Francesca bella subito rispose: 
Costei veracemente m’ assomiglia 
La Santa Venus fra vermiglie rose: 
Chi guarda nelle sue pulite ciglia 
Subito corre alle celesti cose; 
Tanta dolcezza ne’ begli occhi porta, 
Che ’1 mondo sempre di virtù conforta. 


ed ha la finezza e il colorito petrarchesco in quest’ altra: 





Qual paradiso o armonia celeste 
Generò mai sì dolce e vago canto ? 
O quale dea per le verdi foreste 
O ninfa in chiaro fiume fè mai tanto ? 
Certo giammai non furon pari a queste 
D' Orfeo le melodie, o di chi vanto 
Si die di Febo me’ saper sonare, 
Quando di pelle Apollo il fè spogliare : 


dove in fine alquanto s’ abbassa, quasi col vezzo che in simili 
casi usa l’Ariosto. 

Stanno fra il polizianesco e l’ariostesco stile le seguenti 
ottave: 


Perle, zaffir, balasci, argento ed oro 
Galatide, bandine e amatiste 
Ornavan per virtù li drappi loro, 
Con ricamate fiere e chi con liste; 
Chi rilevati cuor di gran tesoro 
Porta feriti d’ amorose viste; 
Ghirlande avien di fior maravigliose 
Sovra i destrier coverti tutti a rose. 


Serrati sotto un vago pennoncello 
Verso quella foresta cavalcando, 
Chi fosse stato sovr’ un monticello, 
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La lor bellezza in quella rimirando, 
Sariegli il sol paruto oscuro e fello , 
Simili allo splendor che va raggiando 
La vaga schiera della santa Dea, 

Che d'angioli una nuvola parea. 


Di tale stile dolce, forbito e leggiadro è quasi tutto il poe- 
metto che, in fatto di elocuzione, sembrami la cosa più perfetta di 
quest’ autore, e dee stimarsi maraviglioso che sorgesse sul ca- 
dere del secolo XIV. Si crede sua opera giovanile, ed anch’io 
lo credo, perciocchè tanta freschezza di colore e amenità di 
fantasia, non potea essere nel Sacchetti, quando i tristi avve- 
nimenti delle ultime diecine del secolo e l’aspetto della viltà e 
corruzione di Firenze, aveano amareggiato l’animo di lui e vol- 
tolo alla satira. 


X. 


Abbiamo veduto, pertanto, nel Sacchetti lo scrittore satirico, 
ma d'una satira schietta e seria anche nello scherzo; quindi tanto 
differente da Antonio Pucci suo contemporaneo il quale scherza più 
che non morda ; l’ artefice naturale e impareggiabile di quelle che 


oggi chiamerebber caricature, ma più abbozzate che dipinte, né 
prive di certa rozzezza e scabrosità: il poeta di idilli campestri, 
dove l’ orecchio fino del popolo sembra che dia maggior dolcezza 
anche al suo verso altrove poco armonico. Del resto, da lui prin- 
cipalmente comincia quella letteratura schiettamente fiorentina 
che signoreggiò nei due seguenti secoli, e che verso il declinare 
produsse un’opera, per brio e vivacità di concetti e di stile, 
degna di far riscontro alle Novelle del nostro autore, voglio dire 
la vita di Benvenuto Cellini. Di questo ristringersi della lettera- 
tura accennammo nel principio le maggiori cagioni politiche, alle 
quali tenner dietro le più prossime cagioni letterarie, cioè quella 
dannosa separazione degli studi fatti sulle lingue classiche, dagli 
studi e dalla stima della patria favella. Onde per tutto il quattro- 
cento avemmo da una parte uomini dottissimi ma scrittori bar- 
bari, e dall'altra un genere di letteratura grazioso sì e naturale, 
ma un po rozzo e scompigliato, e mancante di quella freschezza, 
nervosità e avvenenza che suol dare l’arte. Nè gli effetti di questa 
separazione cessarono del tutto nel secolo posteriore, perchè 
anche allora le ragioni delle due lingue non s’intesero dai più 
nè si rispettarono abbastanza; e solo quei pochi che seppero bene 
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accoppiare lo studio colla naturalezza, 1’ arte classica colla vena 
popolare, continuarono degnamente la scuola dei tre grandi tre- 
centisti. 

A noi dunque pare ugualmente pericolosa la soverchia am- 
mirazione di alcuni e il soverchio dispregio degli altri per questa 
letteratura spontanea e naturale del Sacchetti e del Cellini. Se 
nei secoli passati troppo si sfatava ciò che era scritto popolar- 
mente e senza studio, tanto che questi due autori non furono 
ammessi per molto tempo all’ onore della stampa, oggi al con- 
trario corre la moda di cercar nelle letterature tuttociò che è 
primitivo, semplice e senz’arte, e proporlo all’ imitazione, decla- 
mando contro gli ornamenti e la studiata bellezza che piaceva 
nei secoli scorsi. E ciò va bene, finchè può servire a distinguer 
meglio l'indole vera d'una letteratura, a restituire fama ad au- 
tori indebitamente obbliati, ed anche a somministrare un tem- 
peramento allo studio continuato de’ più forbiti e ornati scrittori. 
Ma non così che si sostituiscano assolutamente i primi ai se- 
condi, che si facciano quelli i legislatori del vocabolario e della 
grammatica, che se ne traggano conseguenze troppo ardite ri- 
guardo all’ uso moderno della lingua e alla licenza dello scrivere. 
Con questa discrezione e con questa cautela si potrà portare ag- 
giustato giudizio del valore di Franco Sacchetti, e tenerlo in 
quel conto che merita rispetto alla storia letteraria; cioè d’ uno 
scrittore che nelle cose gravi rimase inferiore all’ argomento ed 
all'arte, nelle cose piacevoli e satiriche superò gli altri autori 
popolari, ed espresse in quel genere l'indole propria. Onde per 
questa parte egli dopo i tre grandi, empie, forse solo, la seconda 
metà del secolo XIV. 


RAFFAELLO FORNACIARI. 
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RACCONTO. 


Qui si parrà la tua nobilitate! 
DANTE. 


PARTE PRIMA 


L'AVVERSIONE. 


Una chiamata del padre toglie repentinamente Lodovico Bandini 
dallo scrittoio. Il periodo resta a mezzo; ma la lettera è giunta alla 
quarta pagina del secondo foglietto, la scrittura n’ è minuta e com- 
patta, sicchè è da credere poco o punto rimanga da aggiungere. 

Ma guardiamo un pochino. A chi scriv’ egli il Bandini? E° scrive 
a Luigi Dalbono, che è come dire al suo più caro, forse all’ unico 
amico ch’ei conti meritevole di questo nome. L’occasione non po- 
trebb’ essere migliore per iscoprire i più reconditi segreti di quel 
cuore. Io mi metto quindi a sedere senza rimorsi sulla poltroncina da- 
vanti al tavolino, e tu poniti accanto a me e segui attento coll’ occhio 
quel ch’ io leggerò. 

« Il sagrifizio della patria è consumato! — fu il grido che uscì 
dall’anima angosciata di Jacopo dopo Campoformio. Anch'io posso 
dire altrettanto parlando del mio cuore. 

» Tutto è stabilito finalmente ; sposerò mia cugina; ormai la pa- 
rola è corsa, nè torna più indietro. Codesto matrimonio è mezzo, non 
fine; è come l’accessorio al principale; e del mio povero cuore tra- 
fitto, lacerato, bistrattato, non si fa nè pur menzione. Oh, mio Luigi ! 
Tu non puoi immaginare le terribili angoscie dell’anima mia in questi 
ultimi giorni! Nè altri lo potrebbe, chè le tenni celate nell’ imo petto, 
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quasi per nasconderle a me stesso. Fu battaglia ferocemente combat- 
tuta tre giorni di seguito, ma ne uscii vincitore; talchè posso ora 
starmi seduto a questo tavolino per iscriverti, se non sereno, calmo; e 
soprattutto saldo nel proposito di consumare il sacrifizio fino all’ultimo, 
senza che altri pur se ne avvegga. Non mi sono nascosto le difficoltà 
che mi si pareranno dinanzi nel corso della vita, lontana tuttavia 
dal mezzo del suo cammino. Io dovrò forse sopportare di fuori i giudizii 
schernevoli di un volgo ignorante e leggero (e chi di noi non è volgo 
almeno in qualche cosa o in qualche tempo?). Mi tacceranno di avido, 
ripetendo a sazietà aver io mercanteggiato il cuore a peso d’oro; men- 
tre invidieranno in segreto l'ottimo mercato. In casa avrò giornal- 
mente sott'occhio esseri disformi da me, esseri che disprezzo o non 
amo; dovrò vivere in solitudine desolata nel focolare della famiglia, o 
condannarmi in perpetuo a simulare e dissimulare; agevole ginna- 
stica, passa la parola, per anima doppia ed abbietta , tortura incom- 
portevole a chi per indole non sa deviare dalla retta linea, nè fin- 
gere con altrui nè con se stesso. 

» Ma ormai ciò che è fatto è fatto, e nessuno udrà mai un la- 
mento dal mio labbro. Nessuno, dico, eccetto te, che aprirai genero- 
samente il cuore, oh! ne son certo, per accogliere questo sfogo del- 
l’anima mia. — E sarà il solo ch'io farò pure con te, spinto dal 
desiderio, che dico?, dal bisogno vivissimo di non essere mal giudicato 
dal fratel mio. 

» Or odi adunque una breve storia domestica ch’ io non t’ ho nar- 
rato mai, ma che gioverà al mio intento meglio di molte parole. 

» Mio nonno morendo anni sono, io non era nato ancora, lasciò il 
suo largo censo indiviso ai due soli figliuoli che aveva. I due fratelli 
non si erano mai amati; o, a parlar più giusto, l’ avversione reciproca 
avevano dissimulato per rispetto ai genitori fin ch’eran vivi. Questi 
scomparsi, mancò il ritegno: e per evitar guai furono d’accordo di 
far due case. Roba ce n’era per tutti, e n’avanzava. Venuti alle divise, 
o cascassero in mano di avvocati disonesti, o all’ antica avversione 
bastasse qualsiasi lievissima scintilla a destare incendio, ebber ricorso 
ai tribunali. Liti si aggiunsero a liti, sentenze a sentenze, talchè dopo 
trent'anni e più gli avvocati tuttavia ingrassano a spese nostre, e i 
due fratelli non si sono ancora stesa la mano, nè detta parola che non 
suoni ingiuria atroce. 

» Vissuti nell’ età di mezzo, o dove i rancori profondi si sfo- 
gano col sangue di generazione in generazione, le nostre famiglie si 
sarebbero annichilite senza più. E meglio saria stato; chè la vita è 
nulla al paragone del vivere dispettandosi in continua guerra. Molti 
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amici dell’ una e dell’altra parte si messero di mezzo per compor le 
querele e far cessare il miserando spettacolo, ma fu invano. I ca- 
pelli incanutirono sul capo dei due fratelli, le spalle s’ incurvarono per 
gli anni o per infermità, ma i cuori rimasero duri e riboccanti d’ odio. 

» Sono due nature di ferro ; si urtano non si ammolliscono; e la 
ruggine è ormai troppo antica per isparire. 

» Gli amici scoraggiati si ritrassero; gli estranei non tentarono nè 
pure. Solo un onest’ uomo, intrinseco di mio zio Giorgio, venne un 
giorno a me e mi presentò quale unico mezzo di ravvicinamento un 
matrimonio con mia cugina Lucia. Esitai, lo confesso, e poi mi ar- 
resi. Pensai a mia madre, infermiccia, sensibile , tormentata in 
mille guise da questa guerra dannata, nella quale consumò gli anni 
più belli e la quiete dell’ animo.... e cedetti. 

» Lucia è unica figlia dello zio Giorgio; io, come sai, il solo su- 
perstite di una lunga figliuolanza ; la nostra unione parrebbe dunque 
efficace a rinnovare il vincolo spezzato del sangue, a ricompor la 
famiglia, a far tacere gli odii. Io non so se raggiungerò pieno l’effetto 
presso i due fratelli; i quali benchè aderissero dopo lunghissimo ter- 
giversare al nuovo componimento, non si sono per anco riveduti. E, 
cosa più singolare ancora, nè pur io ho riveduta di corto la mia fidan- 
zata; dico riveduta, perchè veramente dieci o dodici anni fa la vidi 
per un momento solo, una domenica in ch’ ella usciva dalla messa, e 
io passava con alcuni amici che me l’indicarono. Oh, ell’ era ben 
brutta allora, la povera fanciullina! brutta e sgraziata, a quanto potei 
giudicare di volo. A questo mondo si danno bellezze e bruttezze di più 
sorta, e per dire di queste soltanto, ve n’ha che non dispiacciono, 
e ve n’ha pure che piacciono. Dove la scintilla dell’ intelligenza 
splende vivace; dove la bontà dell’animo si manifesta negli atti e nelle 
parole, la bruttezza del corpo può non riuscire sgradita. La natura 
tutta quanta non è che armonia, ma questa non può dirsi ognora 
mancare perchè le linee del volto o delle membra sieno così piut- 
tosto che così. In quanto a mia cugina, per più grande sventura, temo 
forte che l’ armonia si debba invano desiderare. Almeno le notizie che 
raccolsi di essa qua e là, da chi la conosce e la frequenta, non le 
tornano certo favorevoli. Avess’ ella pure sortito da natura cuore gen- 
tile e amante, 1° educazione paterna e del convento sarebbe stata 
più che efficacissima a inaridirlo. Fra gli altri malanni, mi narrano 
esser ella stranamente bigotta, nemica di libertà per quanto possa es- 
sere una fanciulla inesperta, e imbevuta di pregiudizi. Anco questo 
mi accora, chè non so davvero come accordare il mio pensare col suo; 
nè posso, nè potendo vorrei, cancellare quella pagina della mia vita 
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dove è scritto il poco ch'io operai nel 59 in pro della patria. Basta: 
fra pochi giorni, forse fra poche ore, vedrò meglio da vicino di che si 
tratti veramente. Io ho tutto pronto per partire; andrò a Bellavista, ri- 
vedrò Lucia, le parlerò. Bellavista è una villetta del signor Manfredi, 
l’amico che t’ accennai; in essa fu ospitata mia cugina fin da quando 
lo zio la trasse di convento. Lo zio Giorgio essendo solo in casa, e 
tutto intento a’ suoi negozi, preferì di affidare la figlia a chi la potesse 
custodire, e proseguirne l’ educazione senza scattare di una linea dalla 
via tracciata. E bisogna dire che mettendola nella famiglia Manfredi 
raggiunse pienissimamente il suo intento; non tanto pel padrone di 
casa, che è uomo tagliato giù alla buona, e non si oceupa che delle 
oscillazioni di borsa, del cambio dell'oro, e di poco più ; mentre è poi 
di ottimo cuore ed aperto, amico del buono, e largo della sua opera e 
degli averi a chi ne abbisogni. Ma per parte della signora, lo zio 
Giorgio non poteva trovare chi meglio lo secondasse. Io non ho mai 
veduta la signora Manfredi : ma so di lei quanto basta. Figlia di un 
leecazampe di corte, di un nobile guitto, servitore umilissimo e fede- 
lissimo dello spodestato duca di Modena, ella vive tuttavia colle idee 
di un tempo che fu. Quindi abborrimento deciso per tutto di che più 
si vanta il secolo. Superstiziosa e intollerante, pochissimo espansiva, 
ella divide i suoi giorni fra le pratiche religiose e il governo della fa- 
miglia dove ella è donna e madonna, e pretende che ognuno si foggi 
a immagine sua. E le riesce spessissimo perchè spessissimo il ma- 
rito la lascia fare e disfare a suo bell’agio, poco o punto occupandosi 
egli della casa, dell’educazione dei figli, e di simili cose. 

» Mi sono diffuso alquanto in questi particolari narratimi, su per- 
sona che non conosco e che non ebbe mai a che fare con me, per 
chiarirti di quello che dev’ essere mia cugina, amica intima della si- 
gnora Manfredi, che la tiene in casa come sorella, non tanto forse 
per l’amicizia che passa fra le due famiglie, quanto pel pio deside- 
rio di accertarsi coll’ opera propria, che i germi della prima educa- 
zione non vadano dispersi. Ora questo, se ben consideri, non è certo 
il minor guaio del mio matrimonio. E tu più che altri dovrai conve- 
nirne, tu che mi fosti compagno d’ infanzia e ti serbasti sempre amico 
carissimo fino al presente in che la gioventù comincia a sparire, e 
però dèi conoscermi intus et în cute. Tu ricorderai di sicuro le nostre 
conversazioni filosofiche di due anni or sono, mentre ci arrampicavamo 
col bordone del pellegrino su per gli scoscesi dirupi dei monti svizzeri, 
in mezzo a quell’albergo felice di libertà che è la patria di Guglielmo 
Tell. Ora dimmi, in fede tua, come mai potranno conciliarsi i miei 
principi con l’ascetismo della mia futura sposa? Anco questo delle 
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credenze è punto capitale della felicità domestica , e può esso solo for- 
mare un legame che tenga luogo di altri più dolci e soavi. Ripensan- 
doci su, te lo confesso, mi dispiace meno di dover passare qualche 
settimana a Bellavista; è un saggio della vita che mi sì prepara ; de- 
gli ostacoli che dovrò combattere, se pure non preferisca appartarmi 
come un estraneo nella mia stessa dimora e lasciar l’acqua andare 
alla china. Vedremo: su ciò non posso aver nulla di determinato, 
benchè senta sul cuore un peso come se una mano di piombo lo 
premesse, e intravvegga che nulla speranza di bene mi può restare nel- 
l’ avvenire che la fatalità mi ha preparato. 

» Mio padre mi accompagnerà a Bellavista ; è colà che dopo tanti 
anni d’ inimicizia accanita, i due fratelli si stringeranno la mano per 
la prima volta! Qual momento solenne! Qual gioia ineffabile per me! 
Questo solo io stimo debba compensarmi di molte pene! Se debbo dirti 
il vero, fu per mio suggerimento che quella villa si scelse pel 
primo incontro del babbo e dello zio. Mi parve che avvenimento co- 
tanto grave per le nostre famiglie e così lieto mi avrebbe aiutato a su- 
perare la prima ripugnanza suscitata in me da questo matrimonio. 
Ti parrà strana forse questa codardia di nuova specie, che vorrei po- 
ter chiamar timidezza, e non è. Ti parrà strana, tanto più se ricordi 
l’ indifferenza scherzosa con che si accolsero le palle che ci lanciarono 
gli Austriaci alla battaglia di Palestro, e la foga onde per ben cinque 
volte tentammo la salita di San Martino. Ma v’ ha divario grande da 
coraggio e coraggio; e lo provo io che spinto da amore di patria 
potei, semplice volontario, affrontare con animo sereno e saldo il fuoco 
del nemico, mentre ora mi spaventa e quasi mi atterrisce il pensiero di 
stendere la mano ad una fanciulla. La morte del corpo è nulla di 
fronte all’annientamento dello spirito : ecco la spiegazione dell’enim- 
ma. Ma non vo’ addentrarmi più oltre, che a questo punto la mia let- 
tera è già troppo lunga e troppo monotona. Perdonami, se ho toccato 
una corda sola: ell’è la più sensibile del mio cuore in questo momento 
solenne, e credi che.... » 

A questo punto rimasta per la chiamata del padre, la lettera fu 
poi finita da Lodovico con queste poche linee aggiunte: 

« P. S. Torno dal babbo, che mi avverte non poter sì tosto 
partire per Bellavista, trattenuto com’egli è da alcun negozio di grave 
importanza. Dovrò precederlo di qualche giorno, per obbedire alla sua 
volontà. Partirò domattina, col cuore afflitto ma sicuro. Ti riscriverò 
da Bellavista. Addio. » 

E ora andiamo via stradali noi pure a Bellavista, e vediamo come vi 
sia aspettata e gradita la visita del giovane. 
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La palla elastica di Giulietto, disegnando per aria una parabola 
tanto ardita quanto impreveduta, andò a battere nel bel mezzo del 
volume che miss Arabella 0° Connor teneva aperto sulle ginocchia ; e di 
li balzando capricciosamente a più riprese sullo sterrato, andò a fer- 
marsi più capricciosamente che mai proprio a’ piedi dell’ austera gover- 
nante. Spaventato il fanciullo dalle terribili conseguenze che potevano 
derivare per lui, corse a rifugiarsi dietro un enorme vaso di agrumi, 
dove la piccola Lidia, sua sorella, più atterrita ch'egli non fosse, aveva 
riparato al solo vedere il dirizzone che la palla impertinente 
aveva preso. E il caso invero era serio assai, considerata la se- 
verità consueta di miss Arabella e gli addebiti gravi e numerosi di 
Giulio; vero diavoletto in sessantaquattresimo, che non istava fermo 
un momento sulle sue gambe, e metteva sossopra ogni cosa appena 
si voltava l’ occhio, e poco o punto voleva saperne di studiare, e di 
ripetere le orazioni quotidiane con quel raccoglimento che si desiderava. 
E poichè la palla malaugurata avea disturbato la lettura nel punto più 
bello, e poichè è verissimo il proverbio che una le paga tutte, specie 
se i delinquenti sono piccini, miss Arabella si levò tutta d’ un pezzo 
sui suoi stinchi ritti; e chiuso il libro fra il pollice e l'indice della 
mano destra e accomodando con l’altra le pieghe perpendicolari e 
.monotone della veste succinta, mosse*alcuni passi lungo il viale. 
Avessi tempo vi descriverei minutamente le fattezze della miss irlan- 
dese; non ne avendo bastevolmente, mi restringerò a dirvi che lunga 
stecchita più del dovere e angolosa, la persona di lei pareva tutta quanta 
passata sotto la pialla, e il viso giallognolo come la patata nativa, e i ca- 
pelli radi, lisci e appiccicati alle guancie fin sotto le orecchie, e il 
cappello di paglia nero simile a catinella rovesciata, con lunghi nastri 
della stessa tinta scendenti d’ ambo i lati sul vestito color ruggine, le 
davano aspetto singolare e punto gradevole. 

Inquietissimo per le sue orecchie, tuttochè arditello d’indole e 
di costume, il fanciullino spingeva la coda dell’ occhio fuor del vaso 
protettore per ispiare le mosse di miss Arabella, mentre la sorellina 
per timidezza fatta prudente, lo tirava a sè pel vestitino. Ma per 
ventura le cautele di Lidia furono inutili, dacchè la madre scendendo 
in fretta in fretta, con una lettera, la breve scalinata della casa, tagliò 
la marcia al nemico, e lo trasse seco, e si fece a parlargli con inusi- 
tata vivacità. 
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—I nostri timori si sono avverati pur troppo! —disse Stella Manfredi 
mettendo il foglio aperto sotto gli occhi della istitutrice. La quale dopo 
scorso attentamente quanto in esso era scritto, senza scomporsi punto 
punto, mormorò con accento nordico: 

— Povera Lucia! 

— Povera davvero ! 

— E quando arriverà? 

— Oggi stesso.... Bisogna avvisarla.... 

— Subito.... e girato il tallone miss Arabella rientrò in casa, senza 
più pensare ai bambini, che avevano approfittato della propizia occasione 
per isvignarsela. 

Stella rimase sola a passeggiare in giù e in su nel viale. Il suo 
volto era acceso, e la mano stringeva convulsivamente il foglio sgual- 
cito, sul quale portò lo sguardo una volta o due. Dopo pochi mo- 
menti un signore tra i quaranta e i cinquant’ anni , scese anch’ egli la 
scalinata, ma lentamente e con ambe le mani nelle tasche dei calzoni. 
Aveva il capo scoperto e il collo nudo; una casacca di lana chiara; 
calzoni larghi di tela e scarpe gialle di pelle. Era un costume da cam- 
pagna, e per vero dire di grande confidenza. Ma Enrico Manfredi non 
soleva guardarla tanto per la sottile, specie in campagna e a casa sua. 
Ora poi si trattava di placare le ire della moglie, e non avrebbe ba- 
dato nè pure se il costume fosse stato più dimesso ancora. 

E il sor Enrico aveva ragione.’ Stella non era usa ad andare in 
collera, benchè di temperamento nervoso e di forte sentire. L’edu- 
cazione, la religione, la gentilezza propria della donna, rattenevano 
gl’impeti dell’ animo ardente. Il crescere degli anni, le cure materne, 
quelle della casa, avevano contribuito a temperare il naturale, facendo 
abito di ciò che per indole ella non sarebbe divenuta mai. Ecco perchè 
il sor Enrico aveva ragione di darsi pensiero di quegli sdegni. 

— Via, Stella, siate ragionevole, — cominciò carezzevolmente 
Enrico affrettando alquanto il passo per camminare del pari con essa. 
— Ormai la cosa è fatta nè si può tornare indietro. — Stella continuava a 
passeggiare senza rispondere, ma dava retta tuttavia a quello che il marito 
le diceva. Solo tratto tratto il malcapitato foglio subiva sgualciture nuove. 

— Il giovane Bandini sarà qui fra poche ore; dopo qualche giorno 
verrà pure il padre; fatta questa benedetta pace se ne torneranno via, 
e tutto sarà finito. Cioè, finito veramente no, perchè ci sarà poi il ma- 
trimonio di Lucia. Ma, buon Dio, era pur necessario, inevitabile 
questo matrimonio; avreste forse preferito che i due vecchi continuas- 
sero a leticare fino tre giorni dopo morte? Alla fin fine poi Lodovico 
è un bravo giovane leale, gentile.,.. intendo, intendo: la pensa un 
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po’ alla libera. Sì, sì, cose da giovani che poi non impediscono.... E poi 
veramente che importa a noi se....? 

— Che importa?! E la povera Lucia che sarà infelice tutta la vita 
e per cagion. vostra? — interruppe Stella con voce tuttora tremula 
perla bile. —E poi, a ogni modo che necessità v era di scegliere per 
l'appunto la nostra casa? 

— Ci venne di suo. 

— Ma non sapevate chi era il Bandini, le sue prodezze del 59? 
Non sapevate che è uomo senza legge nè fede, che fa professione di non 
credere a nulla, e se ne tiene come di una bravura ? E dire che noi 
dovremo ospitarlo in casa nostra, e sorridergli amabilmente e strin- 
gergli la mano !! E dire che una povera figliuola, timorata di Dio e 
virtuosa , affidata da tanto tempo alle mie cure, dovrà staccarsi da me 
per darsi in braccio di chi? di un’ anima persa, di un... 

— Animo, animo, Stelluccia cara, non bisogna lasciarsi trasportare 
troppo dalla passione; e voi così religiosa dovete anco pensare che non 
è carità del prossimo dir male degli assenti. Del resto non crediate che 
io faccia le cose a caso. Voi sapete benissimo quanti negozi si abbiano 
col signor Giorgio; or bene, questi negozi sarebbero stati compro- 
messi assai d’ or innanzi se non cessava la lite fra i due fratelli; e per 
farla cessare nel modo più utile pel babbo di Lucia, non v'era altra strada 
che quella da me seguita. Già queste ragioni ve l’ ho dette altre volte. 

— Si, sì; e v ho ripetuto altre voite che per rimediare un guaio, 
ricorrevate a uno più grosso; e non certo col mezzo più onesto che dar 
sì possa. ì 

— Oh, oh, questo poi.... Ma insomma, veggo bene che non è 
momento per persuadervi,... Non è momento. Quando ci avrete ripen- 
sato su, sono sicuro che la vedrete sott’ altro aspetto la cosa. Ora ve- 
niamo a noi. Avete fatto preparare?,... 

— Nulla, nulla.... Non ne vo’sapere. Pensateci voi, ordinate, pre- 
parate, fate cosa vi piace,... io me ne lavo le mani. E anzi da questo 
momento, mi vo a chiudere in camera, e chi s’ è visto s’ è visto. — 

In così dire sparì, lasciando in asso il povero sor Enrico. Il quale 
lemme lemme sapeva far andare certe cose a modo suo, ma non aveva 
mai saputo nè potuto padroneggiare la moglie, e tanto meno poi per- 
suaderla di vedere e giudicare diversamente da quello che ella soleva. 


III. 


« Mio caro Luigi! Mantengo la promessa, benchè poco abbia a dire 
dacchè mi trovo qui. Tuttavia comincerò da una cosa singolarissima. 
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È questo il terzo giorno del mio arrivo, e non mi è ancor riuscito di 
vedere la padrona di casa. A sentir il Manfredi , ella doveva il primo 
giorno ad ogni momento uscir di camera, ma passò mezzogiorno e il 
tocco e le due, e nè quel giorno nè poi fu possibile far omaggio alla ca- 
stellana. La servitù, indettata forse, dice che è malazzata, ma Giulietto, 
un bambinello vispo e chiassone, dai capelli ricciuti e dall’ occhio 
sgherro mi ha detto e ripetuto in tutti i toni che la su’ mamma sta be- 
none, e mangia in camera, e cuce, e legge, e dipinge. O vattel’a pesca ! 

» Ma non più di lei; se la non si farà vedere, tanto peggio.... ma 
non certo per me. Ho veduto mia cugina Lucia. Ella ha una dote 
comune a molte altre, ma pur sempre pregevolissima; la gioventù. 
Ma in quanto alle altre doti, parlo del fisico; ella superò la mia aspetta- 
zione che sai qual'era. Del morale non posso ancora dir nulla di preciso. 

» Ciò che si palesa di primo acchito è una mostruosa goffaggine in 
tutti i suoi atti; sarà forse pudore, timidezza. Non ti farò il ritratto 
minuto di essa, dacchè di certe cose non si discorra volentieri nem- 
meno con l’amico più intimo. Ti basti che ella ha gli occhi costan- 
temente rossi, non so se naturalmente o per pianto versato di corto, 
come mi par che sia. Se a lei pure pesasse questo matrimonio, non 
sarei io solo a fare il sacrifizio; e vi avrebbe un’ infelice di più! Il 
dubbio mi nasce dal vedere ch’ ella mi sfugge, o almeno mostra di 
star meglio sola che male accompagnata.... meco ; in tre giorni avremo 
scambiato forse cinquanta parole, e sopra argomenti i più comuni; 
e se per caso talvolta si riman soli, ella ammutolisce e coglie ogni 
pretesto per andarsene. Nè questo ti dirò che mi spiaccia dacchè 
tacendo ella o andandosene, toglie me da un fiero impiccio. Il padrone di 
casa ha dovuto egli pure partirsene per certi suoi negozi che lo chiama- 
vano alla città. È un buonissimo diavolo questo Manfredi che lascia, 
a quanto parmi, fare e disfare in casa undici mesi dell’anno e nove 
decimi dell’ altro mese, per metter peso ritto una volta tanto, e 
forse in ciò che meno importa. Del resto mi pare di poterlo giudicare 
onest’ uomo e servizievole , affettuoso colla famiglia, generoso cogli 
amici, pacifico con tutti; nè è da ora soltanto che lo conosco. 

Un’ altra persona ho trovato in casa che non sapeva ci fosse, e 
sta qui proprio nella su’ beva. Ell’ è l’istitutrice de’ bambini, una si- 
gnorina irlandese, quasi matura, ma piena di pretensioni giovanili 
ostentate con pessimo gusto. 

È l’unica colla quale io mi son trovato più spesso, ma è ben 
difficile levarle una parola di bocca. Anco lei non pare sia contentis- 
sima di trovarsi meco, massime da solo a sola; nondimeno non mi sa 
fare la figuraccia di piantarmi come l’altra. Poni mi sia seduta di 
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faccia e moverà spesso la persona tutta d’un pezzo sulla seggiola, ma 
non si alza. Poni che casualmente io la guardi , ed ella atterrerà i suoi 
occhi senza levarli più. Il guaio più grosso per ora gli è se carezzo i 
bambini, e li prendo sulle ginocchia, o se cerco di farli cinguettare ; 
miss Arabella ne è gelosissima non so se per amore de’ suoi allievi o 
per timore di me. È curioso a vedersi com’ ella si mostri inquieta in 
codesti casi, e mi giri attorno, e chiami ad alta voce or l’ uno or 
l’altra, e s'attacchi insomma a ogni gretola per trarmeli di mano. 
E pure que’ fanciulli sono i soli per ora che mi facciano passare men 
tristamente il tempo che non do alla lettura; sono belli e cari bambini, 
ma tenuti a catena e educati con metodi stantii, con pregiudizii, con 
superstizioni , che ne falseranno presto l’ indole felicemente sortita da 
natura, che ben raramente è matrigna per le sue creature. Se tu mi ve- 
dessi talvolta, scommetto ti verrebbe voglia di ridere. Io gioco alla palla, 
faccio il cavallo colle mani e co’ piedi come il grande Enrico di Fran- 
cia, mi lascio bendare per la mosca cieca, mi metto anch’io in com- 
butta a intuonare: Giro, giro tondo ec.; e l’altra nenia che comincia: 
Ecco Vl imbasciatore, col resto che ci vien dietro; insomma torno 
bimbo di cinque anni; cosa, al postutto, desiderabilissima per tutti co- 
loro che han passati i venticinque. 

» Da quanto t’ ho detto fin qui avrai compreso che io sono in casa 
Manfredi un po’ forestiere un po’ padrone per la scomparsa dei pa- 
droni veri, e che dell’ oggetto principale del mio viaggio non si è an- 
cora toccato punto nè poco. Infatti lo zio Giorgio non è per anco ar- 
rivato , ma s’ aspetta da un giorno all’altro; il babbo, già lo sai, verrà 
anch’egli fra qualche giorno. Il sor Enrico, dopo avermi presentato a 
mia cugina, come suol presentarsi un antico conoscente non più 
rivisto da molto tempo, se l’ è battuta, e le cose restaron lì per ora; 
così potessero restare sempre! Ma invece.... no, no, mi sono propo- 
sto, prendendo in mano la penna, di non rasentare l’ elegia, e però 
giro largo a certi argomenti che bruciano. Del resto non ti può far me- 
raviglia se in questa lettera mi paleso un po’ più sollevato d’ animo che 
non fossi in passato. Tu sai che la presenza del pericolo m’invigorisce e 
la mia filosofia mi permette talvolta di considerare il mondo come un 
teatro, dove l’attore più felice è quello che dicono ìl brillante. Gli è vero 
pur troppo ch'io non so recitare a dovere codesta parte, e però non 
mi ci avventuro neanco; ma ciò non impedisce che io non sappia 
pregiarne il buono. T' ho detto lungamente di me, forse più”lunga- 
mente del dovere; ma è ciò che avviene allorchè l’ argomento è me- 
schino. Ora tocca a te a parlarmi delle cose tue, de’ tuoi divisamenti, 
de’ tuoi studi, de’ tuoi viaggi. Questi miei casi domestici ci hanno sepa- 
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rati bruscamente. Riprenderemo noi, almeno una volta ancora nella 
vita, i nostri pellegrinaggi per monti e per valli, collo zaino sulle 
spalie e il bordone in mano? Non so dire lì per lì se mi sarà dato di 
disporre di tempo sufficiente a ciò ; tuttavia avrò caro conoscere il tuo 
pensiero e i tuoi disegni. Addio, ama sempre sempre il tuo Lodovico. 

» P. S. Veggo alcuno in fondo al viale. Non è certo l’ istitutrice, 
nè mia cugina. Dovrebb” essere la signora, se mal non m’appongo, 
uscita dalla prigione volontaria per respirare le dolci aure vespertine. 
To non sono curioso, ma questa volta non so tenermi e.... scendo io 
pure a passeggiare. » 


IV. 


Bellavista era un dilettoso soggiorno, e insieme un possesso non 
ispregevole. Oltre la villa propriamente detta, che vaga se non mae- 
stosa ergevasi sul colle, e lo spazioso giardino e il chiosco vario- 
pinto e il laghetto alimentato dalle chiare linfe dei monti vicini, 
stendevasi buon tratto in giù verso settentrione una terra assai ben 
coltivata e ubertosa. Per dolce declive pianeggiando essa confinava col 
fiume; il quale come fascia d’ argento capricciosamente svolta, andava 


a perdersi tortuosamente all’ estremo termine della vallata. 

E villa e podere erano la dote recata da Stella allo sposo. Usata 
da piccina a scorrazzare per quegli ombrosi viali, e specchiarsi nel 
limpido lago, a solcare in barchetta le onde tranquille di quel fiume, 
Stella aveva voluto farne sua stabile dimora fin da quando si maritò. 
Quella quasi solitudine si confaceva forse meglio che altro all’ indole 
chiusa di lei, all’educazione ricevuta, e a una specie di abborrimento 


ch’ella provava per tutto che sapesse troppo di mondano. Del resto la 
solitudine non era perfetta, mentre a poche centinaia di metri, dal- 
l’altra sponda del fiume, si scorgessero, senza bisogno di canoc- 
chiale, i tetti e i comignoli di una grossa borgata, e il campanile 
della chiesetta dov’ ella spesso scendeva per farvi lunghe e ferventi 
preghiere. 

Se codesto romitaggio per tanti versi le tornava gradevole, grade- 
volissimo dovea riuscirle anco per ciò che le lasciava il predominio 
in casa sua. Attirato invincibilmente dalla bramosia de’ subiti guada- 
gni, il marito di lei passava in città o viaggiando la maggior parte del 
suo tempo; sicchè naturalmente l'impero domestico si raccoglieva 
tutto in mano di Stella che era di tal tempra da volerlo esercitare 
incontrastato. Da ciò si può argomentare il gran dispetto ond’ ella fu 
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presa quando il marito a sua insaputa o contro ip voler suo, stimò di 
ospitare persone venutele in uggia soltanto per averne udito parlare. - 

AI suo dispetto ella aveva donnescamente dato sfogo standosi due 
giorni di seguito tappata in camera all’ arrivo di Lodovico. Ma non po- 
tendo così durarla a lungo, massime che il giovane non pareva do- 
ver ripartire sì tosto, al terzo dì Stella sbucò fuora; talchè era vera- 
mente dessa colei che Lodovico avea veduta passeggiare in fondo al 
viale. 

Come si era proposto, così fece; e sceso ei pure in giardino si 
avviò verso il punto donde Stella era passata, non senza una certa cu- 
riosità che gli faceva affrettare alquanto il passo, senza pure avve- 
dersene. 


L'ora del tempo e la dolce stagione 


rendevano piacevolissimo il percorrere quei viali; e l’olezzo dei fiori 
variopinti imbalsamava l’aere, e l'azzurro trasparente de’ cieli, e il gor- 
gheggiar armonioso dell’ usignolo, e i lenti rintocchi della campana 
lontana, e la cantilena mesta della villanella tornante dal campo 
commovevan l’animo soavemente. Al brusco svoltare di un vialetto 
angusto a cui il verde mirto faceva siepe d’ambo i lati, Stella e 
Lodovico si trovarono l’ uno di faccia all’ altro. Impreparati all’ incon- 
tro improvviso, pur dovettero arrestarsi e guardarsi negli occhi un 
istante. Lodovico portò la mano al cappello, Stella chinò il capo; più 
presto a celare il dispetto che le si palesava nel rossor delle gote, che 
per rispondere urbanamente al rispettoso saluto. In quel momento 
appunto ella pensava a lui, e i suoi pensieri non eran certo quali 
un giovane potrebbe mai desiderare da una bella signora. Perchè tale 
era Stella, se non lo sapeste, tuttochè col modo suo di vestire e 
d’acconciarsi la capigliatura voluminosa e flessibile parea studiosa di 
nascondere le forme elette della persona. Passava ella di poco i 
trent'anni; età di mezzo fra la giovanezza e la maturità; nella quale i 
contorni pronunziati del volto le si facevano, pel lieve tondeggiar delle 
carni, ognor più netti ed armonici; aveva bocca perfetta, e un par 
d’occhi da Giunone, che nè Lodovico nè altri avrebbe potuto ammi- 
rare a bell’agio, dacchè ella, per senso forse esagerato di pudicizia, 
li tenesse quasi sempre abbassati. 

Veduto di chi si trovava a fronte la prima e subitanea deliberazione 
di Stella fu di volger il tergo, o forzare il passo. Ma la temenza di 
riuscire soverchiamente scortese la ritenne un istante, e bastò perchè 
dopo ella non avesse più coraggio di mettere in atto l'uno o l’ altro 
dei due partiti. Di guisa che non si mosse d’una linea, pur tenendo 
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gli occhi atterrati e mon dicendo verbo. Fu un momento solo, e parve 
a lei un’ora di noia e di molestia, che aggiunse nella partita a de- 
bito del povero Lodovico. Il quale ben lungi dal sospettare il vero, 
non si peritò punto a rompere primo il ghiaccio; e lo fece con modi sì 
gentili e obbliganti, e le sue parole furono così bene accozzate, che 
Stella pur essa fu tratta a smettere alquanto della sua ritrosia. 

S’avviarono insieme lungo il viale erboso, procedendo accosto 
quali amici di vecchia data, poichè l’ angusto sentiero fiancheggiato 
dalla siepe di mirto non permetteva di fare altrimenti. 

Ma quanto più apparivano unite le persone, altrettanto erano di- 
visi gli animi, almeno per parte di Stella che rispondeva raramente 
e con monosillabi ai discorsi che il giovane Bandini andava facendo. I 
vapori della sera cominciavano a inumidire l’ erba, sicchè il passo non 
era più così sicuro come per lo innanzi. Una tal volta Stella scivolò 
un tantino; Lodovico le porse prestamente il braccio ; ella ricusò rin- 
graziando, ma pure maledicendo in cuor suo all’ umidore che l’ aveva 
esposta a quel rischio. Dopo quella ripulsa vi fu breve silenzio ; poi 
Lodovico riappiccò il discorso dove 1° avea lasciato, proseguendolo 
finchè una seconda scivolata di Stella non l’ interruppe nuovamente. 

Lo sbilanciarsi della persona fu tale questa volta ch’ella per reg- 
gersi ritta dovette afferrarsi al compagno. Il braccio, offerto di nuovo, 
non fu ricusato, il timor di cadere vincendo li per lì qualsiasi altra 
considerazione. Ben fu grande il dispetto e quasi l’ira onde fu presa per 
questa lievissima cagione; e Dio sa quant’ ella avrebbe patito in cuor 
suo durandola molto in tale atteggiamento. Per buona sorte la casa 
non era lontana; nè l’erba umida cresciuta dappertutto sotto i suoi 
passi. Appena le fu dato si liberò in bel modo dal braccio abborrito, 
e dopo poco ambidue rientrarono in casa, dove insieme con Lucia 
alcune persone stavano aspettando in sala il ritorno della signora. 


fl 


Ogni settimana, almeno un par di volte, i maggiorenti della ter- 
ricciuola venivano a rendere omaggio alla signora Manfredi. La quale, 
fatte le debite proporzioni di tempo, di luogo e di persone, poteva 
dirsi la castellana di quei dintorni, come Bellavista il maniere che senza 
torri merlate o ponti levatoi signoreggiava dal colle gli abituri umi- 
lissimi della vallata. Fra i visitatori di Stella donne si trovavano di 
rado, se si eccettua la sora Bita moglie dello speziale, donna semplice ed 
ingenua, la quale faceva precedere ogni sua parola anco la più comune 
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da un risolino stereotipato che non le diceva punto bene al viso. Le 
altre signore del villaggio, se ve n’ avessero non so, meno animose di 
questa, non si avventuravano forse volentieri di notte alla salita del 
colle e alla discesa. Checchè ne sia, al rientrare di Stella e di Lodovico, 
sedevano già attorno alla tavola rotonda della sala a terreno, oltre Bita, 
il medico condotto, e un paio di possidentucci de’ contorni, gente zotica e 
grossa se ve n’ era al mondo. Il parroco, che più d’ ogni altro spesseg- 
giava le sue visite a Bellavista ed eravi col dottore il meglio accetto, in 
quella sera avea dovuto trattenersi in casa, e l’ avea mandato ad av- 
vertire. Lo speziale si era fatto precedere alcun poco dalla dolce metà, 
avvegnachè cumulando egli alla qualità di farmacista l’altra di distri- 
butore postale, doveva in quella sera aspettare l’arrivo del corriere. 
Non era zelo pel servizio pubblico, che del resto gli dava poco da 
fare ; si bene desiderio di rendersi gradito a Stella, alla quale non 
voleva ritardare lettere e giornali se ve ne fossero. 

Co’ suoi buoni amici Stella fu ben altramente cordiale e affabile 
che con Lodovico. Diede un bel bacio alla signora Bita, tutte e due le 
mani al medico, e agli altri disse parole piene di benevolenza e 
di gradimento. Si gran festa a gente tanto distante da lei per nascita, per 
istato, per coltura, aveva sua ragione non pure nell’ essere quelle delle 
poche persone da potersi trattare a molte miglia all’ intorno, quanto ‘ 
perchè non la sgaravano un punto da lei nel modo di pensare e di 
operare in certe cose ch’ ella stimava capitali al vivere onesto. Oltre 
di che attorniata da quella mezza dozzina di devoti ammiratori, ell’ era 
come una regina nella sua corte, e ciò pure doveva solleticare alquanto 
l'amor proprio della donna. Fra codesti suoi cortigiani, la testa forte 
era il medico condotto, e al suo senno maturo si riserbava bene spesso 
dare consigli nei casi più gravi. L’ arrivo di Lodovico alla villa, il suo 
matrimonio con Lucia erano appunto de” cosiffatti, ma il vecchio con- 
sigliere dopo essersi ben bene, come soleva, grattato 1’ occipite con la 
mano destra, non aveva saputo far di meglio che deplorare con la pa- 
drona di casa l’ infausto avvenimento. Trovandosi ora faccia a faccia 
col reprobo, ei si pensò di aver a fronte un nemico da combattere a 
oltranza, se non altro per far piacere a colei che l’ aveva in uggia. 

Ognuno prese posto secondo il consueto attorno alla tavola, da 
Lodovico infuori; il quale, fosse caso o disegno, s’andò a sedere 
alquanto discosto dalla comitiva presso un tavolino dove Lucia rica- 
mava certi suoi fiori di lana, assai belli e appariscenti. Lucia rispose 
timidamente al saluto del cugino e al complimento ch’ei le fece del 
bel ricamo, su cui ella rimise gli occhi di furia passando e ripassando 
più velocemente che mai il ferretto industre che le serviva al lavoro. 
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Ma se l'avvicinarsi del giovane non ebbe da essa segni manifesti di 
gradimento, non ne ebbe nè pure dei contrarii; talchè senza muoversi 
punto dal posto, ella porse orecchio attento ai discorsi di lui, nè la- 
sciò tratto tratto di rispondere qualche parola. 

A una cert’ ora lo speziale sopraggiunse tutto trafelato, perchè re- 
cava a Stella una lettera del marito e due numeri dell’Armonia. Lucia 
si levò tosto e corse a lui. Da qualche giorno il padre non le aveva 
scritto, nè dato per altra via notizia di sè, sicchè ella stava inquieta. 
Lo speziale procaccino rispose negativamente alla sua speranza, sicchè 
ella fu più dispiacente e conturbata che mai. Intanto Stella lesse a 
mezza voce nella lettera del marito : « Ho veduto il signor Giorgio....» 
e fu più che bastevole perchè Lucia sentisse allargarsi il cuore, e cor- 
resse dietro la seggiola di Stella per udire il resto, e sapere il giorno 
in cui il padre sarebbe arrivato. Stella, che aveva intanto scorso col- 
l'occhio l’intero periodo avrebbe voluto schermirsi; ma ormai il na- 
scondere sarebbe stato peggiore del palesare. Il padre di Lucia era 
malato, e non poteva pel momento condursi a Bellavista; era indispo- 
sizione più che malattia ; una semplice infreddatura e nulla più; ma 
n’avanzava perchè Lucia ritornasse tutta mortificata al suo lavoro, ri- 
pieno l’animo di cattivi presentimenti che non valsero a fare svanire 
nè pure alcune parole di conforto pòrtele da Lodovico. E nè anco Stella 
sì mostrò lieta dal canto suo, chè la lettera di Enrico senza recarle 
cattive notizie non era secondo il solito festosa, e lasciava anzi trave- 
dere in nube qua e colà certa inquietudine non punto propizia a ras- 
sicurare gli animi. 

Un’ esclamazione sonora del medico fu opportuna deviazione ai 
tristi pensieri. Il bravo dottore mentre ella leggeva, e Lucia si dispe- 
rava, s'era gettato a corpo perduto sui due numeri dell’ Armonia e 
scorrendoli avidamente aveva finalmente trovato di che mandar fuori 
quell’ oh// badiale, accompagnato da un colpo così fiero della mano 
aperta sulla tavola da far destare di balzo i due terrazzani che dormic- 
chiavano. 

Tutti gli furono attorno in un baleno; tutti pendevano dal suo lab- 
bro in preda a vivissima curiosità. Che è, che non è: il dottore 
aveva trovato nell’ Armonia una notizia da far trasecolare. E in fatti 
vi si dava il primo accenno, con forme assai nette e sicure, di una 
prossima guerra coll’ Austria, d’un’ alleanza fra Prussia e Italia. 
Non può negarsi che la notizia non fosse per chicchessia, non che pel 
dottor Bordani, tanto inattesa quanto grave; e come suole avvenire 
in simili casi, Ja si lesse ad alta voce; poi il foglio passò da una mano 
all'altra; poi succedettero i commenti, le previsioni, le speranze e i 
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timori. Dei presenti quale era nero, quale nerissimo, sicchè le discre- 
panze non potevano essere profonde! Ma v'era pure chi sapeva tenere 
testa a tutti, e questi era Lodovico. Il quale, tollerante di tutte le opi- 
nioni onestamente professate, quanto può richiedersi da una mente 
retta e da un cuore sanamente liberale, non sapeva poi contenersi 
allorchè si trovava dinanzi a manifestazioni partigiane, e udiva bi- 
strattare impudentemente quanto v’ ha di più sacro per una nazione. 

Ciò nondimeno non si creda che nella discussione ei non serbasse 
modi degni di gentiluomo, ma punto dai sarcasmi del medico, a cui 
parve giunto il momento propizio di battere il nemico comune, e 
prendere così una prima rivincita sull’alleanza prusso-italiana, ei nulla 
tenne celato del suo pensiero e dei suoi principii. E tanta fu la foga 
che lo trascinò, tale il fulminar dello sguardo e delle parole, che il 
povero dottore in brev’ora fu messo in un calcetto, e tutto sbuffante 
e agitantesi sulla sedia, ammutolìi. Sconfitto su tutta la linea al co- 
spetto di Stella e degli altri che lo stimavano per lo meno una testa 
di stato, dopo brevi istanti prese il cappello, e biascicato un « buona 
notte » se la battè. La padrona di casa non aveva aspettato che ei se 
n’andasse per ritirarsi; e piena di rabbia e di mal talento verso chi 
abusava così indegnamente dell’ ospitalità ricevuta, aveva abbandonato 
la sala prima che la discussione volgesse al termine. Se per lo in- 
nanzi ella aveva in uggia Lodovico per dieci, è da credere che dopo 


questa sua prodezza lo avesse per mille; e dico poco. 

Sparita ella e il dottore, che è come se dicessi la regina e il 
presidente del consiglio, non v'era più ragione che gli altri rimanes- 
sero. Di guisa che scandolezzati come Dio non vuole, se ne andarono 
più che di furia anch’ essi, forse mormorando fra’ denti un « Vade 
retro, Satana! » all'indirizzo del giovane forestiere. Il quale accortosi 


del marrone commesso involontariamente , stava esso pure per abban- 
donare il campo, quando, alzandosi, vide Lucia ritta dinanzi al ta- 
volino da lavoro che lo guardava fiso fiso. Si avvicinò a lei per acco- 
miatarsi ; e restò tutto maravigliato vedendole gli occhi immoti e 
gonfi di pianto. 

— Che avete, Lucia? — esclamò il giovane appressandosi a lei e 
facendo per prenderle la mano. 

Lucia la ritirò prestamente, e prorompendo in pianto, esclamò 
fra i singulti: 

— Ma perchè siete così cattivo, cugino?!!— 

E in così dire s’involò prestamente lasciando il giovane tutto pen- 
soso sulle parole udite, e sullo strano procedere della fanciulla. 
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Non.si dee credere che Stella fosse d’ animo malvagio, e sul suo 
labbro parlasse l'ipocrisia. No davvero! Ell’ era sincerissima così 
nel pensare come nell’operare ; e amava il buono e sapeva pure, come 
donna ch’ ell’era, ammirare fino all’entusiasmo le azioni generose, i 
magnanimi sagrifizii, le prove d’ invitto coraggio. Dov’ era dunque il 
baco? Il baco stava nel modo onde l’ avevano usata a considerare 
il buono e il grande, la virtù e la giustizia, il premio e la pena, e 
va dicendo; cosicchè ella credeva in buona fede e tenacissimamente 
che non si potesse essere gente per bene nè degna di rispetto se non 
pensando e operando in una data guisa, e battendo una via lontana le 
mille miglia da quella battuta da Lodovico Bandini e dai pari suoi. 
Ecco perchè ella l'aveva in uggia; ed ecco perchè ferita al vivo come 
ella fu nella scena testè narrata, l’ avversione crebbe grandemente 
in quell’ anima, dove non capiva a mezzo amore nè odio. Arroge a 
ciò le peripezie a cui aveva soggiaciuto da pochi anni la famiglia 
paterna, la quale, come sappiamo, era tutta cosa del vecchio regime. 
Il padre, servitore più che fedele devoto al duca spodestato, avea 
dovuto, per salvare la pelle, accompagnarlo nell’ esilio, dov’ era poi 
morto di crepacuore, legando all’ unica figlia un sentimento di ama- 
rezza e di rancore profondissimo. Il tempo e il vivere appartato ave- 
van gettato un velo bastevolmente fitto su avvenimenti cotanto dolo- 
rosi per essa; e se alcuna parte ne rimase viva tuttavia, questa era 
la speranza (comune ai partiti caduti) di una prossima ristorazione. 
La comparsa del Bandini, strenuo soldato della indipendenza nazionale, 
e campione risoluto di ogni sorta di libertà, venne a ridestare brusca- 
mente memorie crudeli ; ei parve agli occhi di Stella la rivoluzione 
personificata venuta a profanare que’luoghi dove serbavasi tuttavia 
culto fervente per tempi e persone che, grazie a Dio, non torneranno 
mai più. 

Per siffatta guisa, se non può dirsi ragionevole, si viene natural- 
mente a spiegare l’abborrimento di lei pel giovane, il quale di ben 
altro accoglimento era degno. Nato ricco e dotato di ottimi istinti, 
Lodovico Bandini per sua gran ventura, aveva goduto assai giovane 
della libertà voluta per isvolgerli. Talchè crescendo negli anni e nel 
commercio degli uomini, egli aveva man mano contemperato felice- 
mente in sè pensiero e azione , coltura squisita della mente e agilità 
singolare di corpo; ardimenti da eroe, tenerezze da fanciullo. Men- 
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tre approfondiva l’ acuto intelletto in ardue speculazioni filosofiche, si 
addestrava al nuoto, al bersaglio, alla scherma; volontario nelle patrie 
battaglie, aveva dormito sul terreno che il suo valore contribuì a con- 
quistare ; e curioso indagatore dei segreti della natura avea talvolta 
gareggiato col cacciatore di camosci nello arrampicarsi sulle vette più 
perigliose ed alpestri. Pieno di gioventù e di censo, di vigore e di li- 
bertà, egli avea bevuto largamente alla tazza del piacere, ma senza 
inebbriarsi; e, cosa più mirabile, avea saputo deporla senza ramma- 
rico, quando più lo attiravano le seduzioni. Nè al cuore riboccante 
d’affetto seppe contendere l’amore casto e soave; ma l’ oggetto nobi- 
lissimo del suo culto, compiendo miseramente sua giornata innanzi 
sera, lo avea trafitto a morte. Ei fu a un punto tra l’ammattire e 
il seguire nella tomba la donna amata; e ci volle poi assai tempo, e 
distrazioni d’ ogni maniera per rimarginare una ferita che non potè 
mai sanare interamente. Di qui la tinta di melanconia che cresceva 
l’attrattiva de’ begli e maschi suoi lineamenti; di qui il suo sdarsi 
a qualsiasi altro affetto, benchè le buone occasioni non potesser man- 
cargli sol ch’ ei volesse; di qui il chiudersi in se stesso quasi straniero 
nel mondo. Talchè si può dire che egli dopo avere molto provato e 
amato e operato, si trovò sciaguratamente, per vie straordinarie, nella 
condizione non mai bastevolmente deplorata della più parte dei nostri 
giovani di classe elevata, i quali privi di un nobile fine a cui conver- 
gere il proprio ardore e l’ operosità, menano vita sconfortata, inutile 
a sè e ad altrui. Lodovico non era tale per certo da andare confuso 
con quel volgo dorato di fannulloni a cui abbiamo accennato, ma la 
sua vita fu moralmente spezzata col rompersi di quel primo legame del 
cuore; nè ebbe per assai tempo dopo stimolo di sorta a rifarsi uomo. 
E per peggio un granellino di scetticismo si era intanto insidiosamente 
infiltrato ne’ suoi pensieri e ne’ suoi giudizi ; e l’ esperienza giorna- 
liera degli uomini e delle cose avrebbe cresciuto il male anzichè 
attenuarlo, se la sovrabbondanza degli affetti non avesse provviden- 
zialmente impedito al cuore d’ inaridire. 

Ma torniamo a Stella, nel cui animo ardente ribollì per alcun tempo 
lo sdegno che Lodovico vi avea destato. Di poi ella parve mettere la scena 
nello sdimenticatoio, ma non cessare in nulla la primitiva freddezza verso 
di lui. Come padrona di casa ella dovea trovaîsi di necessità più volte 
il giorno col suo ospite; ma ogni volta che lo potesse senza dar nel- 
l'occhio, lo evitava ; ogni volta che potesse abbreviare i discorsi, se ne 
ingegnava; cosicchè a breve andare Lodovico s*avvide della cosa, e ne 
provò rincrescimento. Libero di sè, avrebbe saputo a che partito ap- 
pigliarsi. Ma allo stato presente delle cose, ei ci potea fare poco o punto, 
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Ormai il dado era tratto : egli era lì per un fine nobilissimo, nè 
potea disertare. D'altra parte che cosa ci aveva a che fare Stella in 
ciò che lui concerneva ? S' ell’ era la padrona di casa e non lo vedeva 
di buon occhio, Enrico Manfredi era più padrone ch’ ella non fosse, 
e tuttochè assente non aveva mai lasciato di mostrarsi onoratissimo 
e soddisfattissimo di albergarlo. Oltredichè all’infuori della villa non 
v'era luogo abitabile per lui nella borgata , e quando pur ve n’avesse 
avuto, sarebbe sembrato puerile, e non bastevolmente giustificato il 
mutare. Il meglio ch’ei potesse fare, e lo faceva, era di non forzare 
le carte, di non cercare, cioè, di trovarsi con la signora Manfredi 
più spesso che a lei non piacesse; e tanto meno poi di attaccare briga 
con chicchessia degli amici di lei e dei conoscenti su argomenti che 
potevano dispiacerle. Era questo riguardo gentile e doveroso, del quale 
egli erasi fatto legge costante appena accortosi dell’aria che spirava in 
quella casa. 

Rassicurato da cotal procedere, lo stesso dottore avea riprese le 
sue visite alla villa, e non di rado rimanendovi a desinare, avveniva 
pure ch’ ei si trovasse seduto di faccia a Lodovico senza che ciò 
gl’ impedisse di mangiare a quattro palmenti per fare onore alla cuoca. 

In una di codeste occasioni, in che veramente egli aveva supe- 
rato se stesso, cadde il discorso, in fin di tavola, sulla piena del fiume 
che allora appunto minacciava fortemente il paese sottostante. Le 
pioggie stemperate cadute in que’ giorni avevano elevata la superficie 
delle acque quasi al ciglio degli argini, sicchè ove non avesse smesso 
a tempo di piovere, la rotta sarebbe stata inevitabile. Altra volta simile 
disgrazia aveva recato grande rovina a que’ borghigiani, e guasti terribili 
alle terre per molte miglia all’intorno. Alla descrizione che il dottore 
ne fece, Lucia si sentì tutta muovere a pietà, e compassionò alta- 
mente coloro che or si trovavano nuovamente negli stessi pericoli. Ma 
il dottore di rimando: 

— La non s'inquieti per quella gente, signorina. La non s' in- 
quieti! In primis, pare che per questa volta la scapoleranno, se il 
tempo non si rimuta. E alla peggio peggio , lasci fare che tutto il 
male non vien per nuocere. Un po’di mortificazione sarà una man 
santa per abbassare i grilli di certi rompicolli; e de’ rompicolli , lag- 
giù, ved’ ella, ce n’è più che parecchi; gliel’ accerto io. Affoghino, af- 
foghino; tanto di guadagnato. Po’ poi l'è tutta gentuccia, ma wccia 
bene, e purchè si salvi quel sant uomo di Don Mansueto, per gli al- 
tri firmo subito il passaporto, io. Risparmierebbero di campar male.... 
e di fare le dimostrazioni, gl’imbecilli! Tanto di guadagnato per tutti, 
le ripeto, tanto di guadagnato! — 


tì 6 0 ©&6 *% (ib «- o. SS 
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Può darsi che il vino bevuto facesse dire al dottore un po’ più di 
quello che pensasse, o glielo facesse dire con mal garbo. Fatto è che 
anco la signora Manfredi, la quale non si sa quel che non avrebbe 
fatto contro le dimostrazioni politiche, non potè non riprovare in cuor 
suo tanto cinismo. Non dico di Lucia, il cuore sensibile della quale si 
rivoltò, e non seppe tenersi da palesare anco a parole il suo disgusto; 
osservando per giunta che il dottore avrebbe scherzato meno su tale 
argomento se la sua casa, anzichè sicura a mezzo colle, ei l’avesse pian- 
tata fra que’ terrazzani che trattava così, senza carità del prossimo ! 

Il dottore da buon nocchiero, veduto il vento non propizio, girò di 
bordo, e buttò la cosa in ischerzo, rassicurando le signore che ogni 
pericolo era svanito affatto e potevano accertarsene co’ propri occhi 
solo che fosse loro piaciuto di scendere quattro passi fino al fiume. 
La proposta riuscì accettevole a Stella e a Lucia; e poichè il desinare 
era finito si alzarono tutti per andare. Tutti, intendo, da Lodovico 
in fuori, il quale fin da quando il medico aveva fatta la tirata invere- 
conda che sapete, si era alzato da tavola con un pretesto ed era 
uscito. Il sangue gli era già montato al viso, e rimanendo più oltre, 
non si sarebbe ripromesso di serbare quel contegno che si voleva per 
non dispiacere a Stella. 

In pochi istanti il dottore e le due signore furono in via; ma giunti 
al cancello del giardino trovarono un intoppo. Giulietto che ruzzava 
colla piccola Lidia s’ incaponì di voler andar colla mamma, nè ci fu 
verso di smuoverlo. Nè pure il veto di miss Arabella ebbe questa volta 
efficacia; chè presente la mamma, il monelluccio sapeva di potersi 
ripromettere del fatto proprio. E invero Stella teneva caro il garzoncello 
come la pupilla degli occhi suoi, e messa alle strette non sapeva ne- 
gargli aleuna eosa. In breve Giulietto vinse il suo punto, e saltellando 
e scorrazzando, e correndo e ricorrendo dietro la fida sua palla ela- 
stica, fece cogli altri la strada infino al fiume. 

E fu bello spettacolo a vedersi il rapido scorrere delle onde so- 
nanti tra le due sponde, fatte più ampie in quel punto dallo inclinare 
del colle che stava a naturale riparo in luogo degli argini elevati al- 
trove a regola d’ arte. Quel fiume così tranquillo nel suo letto li- 
maccioso la maggior parte dell’anno, avea preso in que’ giorni aspetto 
di piccolo mare in burrasca; e benchè allora fosse in decrescenza , nè 
vi avesse più pericolo, Stella e Lucia si tenevano lontane al più 
possibile dalla riva. Solo Giulietto colla vivacità propria dell’ età e 
dell’indole, voleva avanzare, e toccare l’acqua, e andare in barchetta, 
e mille pretese accampando di questa fatta, finchè non riuscì a ottenere 
che il medico lo menasse alquanto più giù. Datogli il dito, volle poi 
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la mano, il braccio e Dio sa che altro; in poco d’ora infatti ei cor- 
reva qua e là, a suo piacere, fra le grida della madre, e le esorta- 
zioni del dottore, che al par dei rimproveri materni riuscirono inutili. 
E fu gran guaio all’ incauto fanciullino ; il quale fattosi a raccattare la 
palla sgusciatagli di mano, inciampicò e cadde rotoloni giù per la china 
dalla parte del fiume. La distanza era breve; il terreno lubrico ; non 
una pianta, non un rialto per rattenere l’ infelice creatura, che in un 
batter d’ occhio fu travolta dalle onde. Al tempo stesso fu udito un urlo 
straziante, terribile, che eruppe dal petto di Stella. La quale scendendo 
a passi precipitosi si sarebbe gettata anch’ ella nel fiume, se Lucia 
scorgendo l’ inutile sagrifizio non l’avesse trattenuta per le vesti ; men- 
tre il dottor Bordani esterrefatto girava attorno lo sguardo istupidito 
per raccapezzare alcuno che accorresse in aiuto. Ma nessuno v'era e per 
quanto Lucia lo spingesse vivamente colla voce a tentar egli la estrema 
prova, ei non sapeva muoversi ; si sarebbe detto al vederlo che avesse 
messo radice ove posava il piede. Fu un momento sulo; ma un mo- 
mento d’ ansia mortale per tutti. Già Lucia più non valeva a trattenere 
la madre, a cui la disperazione infondeva vigoria inusitata; già del 
povero fanciullo non si scorgevano più che le braccine, dal volger 
dell’onda messe fuori a tratti, a tratti nascoste sott’ acqua.... Un 
minuto ancora.... un istante forse.... e ogni umano soccorso sarebbe 
tornato inutile; quando, a breve distanza, ratta come baleno, tra- 
passa accanto a Stella l'ombra di un uomo che nudo il capo e sca- 
miciato scende precipitoso al fiume. Non se ne distingue la fisonomia 
ma egli è già nell’ acqua, e nuota vigoroso.... si avvicina al fanciullo, 
lo raggiunge.... lo afferra pur anco pel lembo delle vesti.... Ohimè 
misero !!.. gli sfugge di nuovo.... l'onda infuriata glielo ha ritolto e 
lo trascina ognor più lunge. Gli occhi di Stella che impietriti avevano 
seguito tutti i movimenti di quell’angelo salvatore, cominciano a velarsi; 
le sue gambe si ripiegano come cenci; tuttavia non cade e raccoglie 
tutta la vita nello sguardo, e scorge l’intrepido nuotatore che rom- 
pendo le acque più poderosamente che mai raggiunge di nuovo l’ og- 
getto dei suoi sforzi generosi. E lo tiene finalmente, e lo solleva in 
alto, e volge sicuro alla sponda pur dianzi abbandònata.... È salvo!... 
È salvo!! Ma la povera Stella intanto aveva smarriti i sensi: quel che 
non aveva potuto il pericolo e la disperazione, potè la gioia.... per- 
ch’ella non si reggeva che per virtù di galvanismo. Quando riaprì gli 
occhi dopo brevi istanti, il suo Giulietto, benchè pallidissimo e tutto 
molle le sorrideva giocondo agitando per aria il destro braccio verso 
di lei, e circondando coll’ altro il collo del suo salvatore, che profon- 
damente commosso stava contemplando quella madre infelice. Era 
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questi Lodovico Bandini, per singolare ventura condottosi pur egli in 
que’ dintorni, il quale da mezzo il colle veduto ogni cosa era accorso 
trepidante e gagliardo. 


VII. 


L’ Armonia non aveva parlato a caso. Eravamo nel sessantasei e 
la guerra infatti era scoppiata improvvisa fra l’ Austria, e Prussia 
e Italia. Quanti timori, quante speranze destasse il grandioso e inat- 
teso avvenimento non v ha chi non sappia; sicchè non è questo 
luogo da fermarcisi su. Anzi non avremmo nè pure accennato a 
codesta guerra, se essa cambiando faccia agl’imperi e iniziando il 
nuovo periodo di storia europea che continua tuttavia nel suo svol- 
gimento più che maraviglioso incredibile, non avesse avuto allora atti- 
nenza indiretta con alcun personaggio di questo racconto. 

A Bellavista, dovei giornali non giungevano che due volte la setti- 
mana, la notizia della guerra non sì poteva dire per anco ufficialmente 
arrivata. Bene si bucinava qua e colà alcun che di simigliante da qual- 
che mercante di vino o di bestiame passato fugacemente in que” din- 
torni, ma che si sapesser proprio le cose come le stavano non si può 
dire. Talchè a Bellavista un giorno o due si cullarono nella fiducia non 
vi fosse nulla di vero, e se un'ipotesi dannata pur si faceva, questa 
era che Prussiani e Italiani ne avrebber toccato come birboni. Era un 
pio desiderio che sa Dio quanti fecero a que’ giorni in cuor loro ; e se 
ebbe la sua sodisfazione, Sadowa informi e Venezia. 

In quanto a Lodovico possiamo immaginare quali voti ei facesse, 
e se dovesse bruciargli il terreno sotto i piedi per la smania di trovarsi 
in luogo da seguire più dappresso il corso degli avvenimenti. 

Tanto più che il fine ond’ era venuto a Bellavista, non poteva si 
tosto essere raggiunto. Lo zio Giorgio, benchè desse speranza di gua- 
rigione prossima, era tuttavia obbligato al letto. A Lucia, per finzione 
pietosa egli stesso si sforzava di scrivere altrimenti; ma l’ indugio ve- 
ramente non derivava che dall’ infermità ond’ egli era afflitto. Peraltro 
volendo andarsene improvvisamente sarebbe a Lodovico bisognato un 
pretesto che avesse apparenza di ragionevole, per riguardo di Lucia. 
Ora la guerra dichiarata e i trambusti e le turbazioni di mille sorte 
che porta seco nel pubblico e nel privato gliel’ offerivano. Talchè per 
esso egli avrebbe preso due piccioni a una fava, sodisfacendo da un 
lato il suo desiderio, e liberando l’ irreconciliabile Stella dalla molesta 
sua presenza. 
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Ma innanzi ch’ ei potesse attuare il disegno, eccoti una bella sera 
in che la famiglia si apparecchiava a coricarsi, Enrico Manfredi giun- 
gere improvviso fra i suoi. Il pover’ uomo non era riconoscibile , e la 
moglie istessa, e i famigliari penarono un istante a ravvisarlo. L’im- 
pronta gioviale del suo volto era sparita; gli occhi aveva infossati e 
gravi da lunga veglia e dallo strapazzo del viaggio se non per pianto 
versato; il capo teneva curvato sul petto e tutta quanta la persona era 
cascante di stanchezza o di affanno. 

Lodovico e Lucia miravano attonite il mutamento doloroso opera- 
tosi nel loro ospite e scambiandosi tratto tratto uno sguardo d’ intelligenza 
pareano chiedersi a vicenda per quale guaio tremendo e’ sì fosse ridotto 
a tale! La gente di servizio non si teneva alle occhiate, ma a voce 
sommessa e a strappa strappa facevan mille congetture l’ una più singo- 
lare dell’altra, ma tutti conchiudendo a ciò che una gran disgrazia avesse 
colpito il padrone, o qualche morbo malefico gli serpeggiasse nel san- 
gue per essere così .fattamente trasfigurito. 

Stella, ignara anch’ essa del vero, si era sentita una stretta al 
cuore al primo gettar lo sguardo su lui; pur timorosa di sapere, non 
potè tenersi dall’interrogare . 

Il Manfredi, per la commozione del trovarsi in famiglia, non fu in 
grado lì per lì di soddisfare la tormentosa curiosità della moglie, specie 
alla presenza di persone estranee. Talchè in luogo di risponderle ei si 
strinse al seno, sospirando profondamente, il suo Giulio e la sua Lidia 
che teneva sulle ginocchia. Poi, ripresa padronanza di sè, porse la 
destra a Stella e la menò seco in una stanza appartata. Colà si tratten- 
nero così a lungo che per quella notte gli altri dovettero rinunziare a 
saperne di più: e tutto fu silenzio nella casa. 

La mattina di poi sorse il sole raggiante e splendido sull’ oriz- 
zonte, e la natura tutta quanta se ne allietò. Ma tanta splendidezza di 
cielo non valse a dissipare il tenebrore addensato da poche ore nella 
dimora di Enrico Manfredi! La desolazione dipinta sul volto di tutti, i 
lunghi e misteriosi colloqui di Enrico e di Stella, il parlar sommesso 
dei servi, avrebber chiarito i meno veggenti che v'era di mezzo qualche 
guaio grosso , sicchè il turbamento del Manfredi della sera innanzi an- 
zichè passeggero doveva avere ben grave cagione. Ma quale la si fosse, 
Lodovico nè Lucia non sapevano nè valevano a indovinare. Un'altra 
persona si trovava nell’ istesso loro caso; ma con questo divario che 
in essi la compassione soverchiava la curiosità, mentre nella miss 
irlandese questa vinceva ogni altro sentimento. Una parola d’ Enrico 
sarebbe bastata a rivelare il doloroso mistero, ma ei non era più 
uscito di camera dalla sera innanzi, mentre Stella andava e veniva 
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a lunghi intervalli tutta annuvolata e piangente, e ognora studiosa 
di cansare così le importune domande come le amorevoli. 

Verso le tre dopo mezzogiorno una carrozza tutta polverosa tirata 
da cavalli grondanti di sudore , montava lentamente su per il colle, di- 
rigendosi a Bellavista. Da quella scescero tre persone, e domanda- 
rono di parlare al signor Manfredi. Avuto in risposta esser egli pronto 
a riceverli tuttochè infermo, due dei viaggiatori si fecero introdurre 
da lui, mentre il terzo restò fuori, passeggiando misuratamente sullo 
spianato della villa, e arrestandosi tratto tratto dinanzi ai cavalli 
che fumavano ancora, e tenevano abbassata la testa e ripiegate le gi- 
nocchia per la stanchezza. 

— Hanno fatto una bella corsa! — diss’ egli al vetturino, intento 
a togliere la spuma dal corpo delle sue bestie, liberarle dal morso, 
e porger loro un po’ di mangime dentro due borse di tela che lor 
pendevano dal collo. 

— Non gliel’ avevo promesso, io, che saremmo arrivati alle tre? 
Quando Ciribirilli dà una parola, ell’ è parola di re. 

— Se si fosse potuto indovinare che l’ amico si sarebbe trovato in 
letto ad aspettarci, non importava tanta furia.... 

— 0 che temevano forse non, iscappasse? Non c’è pericolo! 
Sono tant’anni che lo conosco e lo servo il signor Enrico, e 1’ ho sem- 


pre sperimentato per un gran galantomo. 
— Galantomo.... Galantomo.... — mormorò l’ altro — Basta 


potere.... 

E riprese a passeggiare in su e in giù; ma tornato lì presso, Ciri- 
birilli, il vetturino, fece il suo possibile per riappiccar il discorso, 
specie che al governo de’ quadrupedi aveva bravemente provveduto, e 
la smania di bracare era vizio antico in lui. 

— O la mi dica un po’ lei, che nel suo mestiere deve sapere ogni 
cosa di certi negozii. È proprio vero ch’ è fallito? — e per compire il 
periodo agitò due o tre volte il pugno chiuso e il pollice teso al disopra 
della spalla sinistra verso la casa. 

Il giovane di studio dell’ avvocato Silvani, che altri non era il suo 
interlocutore, scosse ripetutamente il capo, e sorridendo gravemente. 

— Fallito marcio! — soggiunse.— Questo guerrone scoppiato come 
una saetta a ciel sereno, n’ ha fatto cascar parecchi, e chi sa quanti 
ne cascheranno ancora: bazza a chi tocca! 

— E ch'è per molto.... qui.... il signor Enrico? 

— Ih! ih!! Migliaia e migliaia.... col gran giro che aveva e 
il gran credito si può immaginare; solo il Valsecchi c’è di mezzo 
per quaranta mila lire; o giù di lì. 
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— E chi è egli il Valsecchi? 

— Oh bella! quel grassone ch’ è lassù coll’ avvocato. 

— Vorranno accomodare? 

— Per forza: col Valsecchi non si scherza: o quattrini, o gli fa 
vendere l’anima sua, e per giunta lo fa imprigionare come unì cane. 
L’ ho, sentito io con questi orecchi che lo diceva coll’ avvocato; e per 
esser certo del fatto suo non volle partire se prima non ebbe in tasca il 
mandato d’arresto. È tomo il Valsecchi di mettersi qui a far senti- 
nella lui perchè l’ uccello non prenda il volo. È un demonio come si 
tratta di cumquibus, e io l’ ho visto alla prova più d’ una volta. — 

Il dialogo fra que’ due continuò, aggirandosi sul medesimo o so- 
pra altro argomento; ma Lodovico che aveva udito ogni cosa da die- 
tro la griglia d’ una finestra del pian terreno n’ avea saputo più del 
bisogno, e si allontanò. Misurando a gran passi la sala, eisi sentiva 
assai commosso per le cose udite, e gli stringeva il cuor generoso 
il pensare ai dolori di un onesto cittadino, di un buon padre di fa- 
miglia, il quale in un solo istante, e per non propria cagione nè 
agevolmente prevedibile, si vedeva distruggere la considerazione pub- 
blica, la quiete domestica, l’ agiatezza del vivere, e aprirsi dinanzi un 
baratro spaventoso, di cui nessuno avrebbe potuto scandagliare il fondo. 

E si assise alla tavola, tenendo per breve istante il capo pog- 
giato sulla palma della mano destra in attitudine di chi volga in mente 
qualche grave pensiero. Dopo di che, come se avesse ben fermato 
dentro il partito da seguire, si alzò risoluto, salendo alla ca- 
mera dove Enrico stava confabulando col Valsecchi e l'avvocato. E 
giunse alla bussola semichiusa, e vide dallo spiraglio il bel volto di 
Stella improntato di dignitoso dolore, e udì distinta e squillante la 
voce di uno che leggeva. Era l'avvocato Silvani che faceva sentire 
alle partì contraenti, i punti principali del compromesso, in virtù 
del quale il Valsecchi rinunziava a qualsiasi azione contro il suo de- 
bitore. Quando si venne a dire che la signora Stella Manfredi, ce- 
deva il suo possesso di Bellavista e la villa e ogni altra dipendenza all’in- 
flessibile creditore, ella non potè tenersi dallo scuotersi, e volta appunto 
verso la bussola stimando non esser veduta da alcuno, ella portò 
ratta la mano all’ occhio e vi asciugò in fretta una lagrima. Era il 
tributo d’ affetto che la poveretta pagava ai luoghi così cari al suo 
cuore; ai luoghi che avevano veduto il suo folleggiare infantile, e 
l'avevano confortata colla soavità di una solitudine tranquilla e ridente 
per sì lunga stagione. Ed era insieme quella lagrima l’inizio di una 
serie di tribolazioni, che il suo cuore di donna e di madre presen- 
tiva senza poter determinare! 
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Alla vista pietosa, Lodovico, che un istante si era arrestato colla 
mano sulla gruccia, non potè più tenersi, e aperta frettolosamente la 
bussola, entrò non invitato alla conferenza. 

Dopo quattr’ore di sosta Ciribirilli rifaceva la via della collina, 
frustando allegramente le sue brenne più che la scesa non compor- 
tasse, e portando seco in carrozza un viaggiatore di più. Era questi 
Lodovico Bandini, che accompagnava al ritorno il signor Valsecchi e 
l'avvocato Silvani. 

A Bellavista intanto si benediceva al suo viaggio, e la serenità 
e la pace erano come per incanto subentrate alla mestizia e alla de- 
solazione. 

CESARE DONATI. 


(Continua.) 


Vor. XV. — Ottebre 1870. 





L'INSEGNAMENTO ARTISTICO 


AL CONGRESSO DI PARMA. 


I 


Confesserò fin da principio di aver avuto pochissima féde nei 
Congressi in generale, e nei Congressi artistici in particolare. Un 
Congresso d’artisti, nella epoca critica che traversiamo! C'era da 
aspettarsi una vera battaglia tra i partigiani del naturalismo asso- 
luto, e quelli dell’idealismo accademico: tra gli amici e difensori 
interessati delle Accademie e quelli che le vogliono disciolte e di- 
strutte: fra i sofisti della tecnica, e i filosoft dell'idea. Aggruppo 
a casaccio le scuole e le sètte che si disputano a’dì nostri le pa- 
cifiche rive d’ Ippocrene, come i Francesi e i Tedeschi si contesero 
colle armi alla mano quelle del Reno. La guerra è dappertutto. 
Immaginatevi qual prò si potesse sperare dal Congresso di Parma! 

Ma il Congresso era stato convocato in nome del Correggio, 
pittor delle Grazie, in quella città ch'egli ornava di tanti capola- 
vori. Le Grazie e l’arte hanno fatto il miracolo. Oltre a cento ar- 
tisti vi accorsero dalle varie parti d'Italia; più di mille opere 
d’arte furono inviate all’arringo di una pubblica mostra. Fra l’or- 
dine dato all’armata italiana di varcare il confine pontificio, e la 
loro entrata trionfale nella CITTÀ, mentre tutti i cuori italiani 
palpitavano, pensando non ai pericoli, ma alla grandezza del fatto 
solenne, questi artisti trovarono il tempo e la calma necessaria 
alle pacate discussioni del bello: nuovo esempio della elasticità 
della natura italiana che si presta a tutto, e non solo attende a 
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più d'un’idea, ma sa trovare il nesso e l’armonia tra le cose che 
sembrano le più diverse fra loro. 

Il Congresso dunque ebbe luogo: le dispute non mancarono: 
gli Orazj e Curiazj delle Accademie scesero in campo armati di 
tutto punto. Molte di queste avevano mandato i loro araldi, i loro 
campioni. Fu posto immediatamente il problema, se le Accade- 
mie avessero a conservarsi, o si avessero ad abolire senz'altro. 
Si voleva un giudicio contraddittorio, dal quale uscissero condan- 
nate od assolte. Ma vi fu chi si frappose tra i contendenti, e riuscì 
fin dalle prime a far adottare un mezzo termine che le salvò. 
Le Accademie furono in massima mantenute, ma a condizione che 
fossero riformate. 

Votato questo, che si direbbe, un ordine del giorno pregiudi- 
ciale, si principiò dal principio: fu messa innanzi la quistione del- 
l'insegnamento artistico in generale, e si venne ai ferri. 


II 


Tutti consentono all’Italia una specie di privilegio naturale, 
per ciò che risguarda l’istinto dell’arte. Sia felice temperie di 


clima, sia tradizione secolare della razza greco-latina, sia squisi- 
tezza di organi per sentire ed esprimere il bello, l’arte fra noi è 
come una pianta indigena, mentre presso alle altre nazioni si può 
notare il tempo e le circostanze in cui vi fu propagata. Si può ne- 
gare l’asserto, si può protestare a parole contro codesto privilegio 
invidiabile, ma i fatti che lo provano sono sì numerosi e sì incon» 
trastabili che non lasciano dubbio. Qui vengono francesi, tede- 
schi, russi, spagnuoli, anglo-sassoni, se non ad apprendere l’arte, 
almeno a perfezionarsi nella medesima. E non è già per la eccel- 
lenza de’ modelli, per la ricchezza delle collezioni. L'Italia ha se- 
minato il mondo delle sue preziose reliquie. Se i modelli bastas- 
sero, ognuno potrebbe trovarli e studiarli a casa sua. Ma i modelli, 
le gallerie, gli esemplari da studiare non bastano. Ci è qui qualche 
cosa nell'aria, qualche effetto di luce, qualchè armonia misteriosa 
di linee che contribuisce a diffondere il senso del bello, a ispirare, 
a educare l’artista. . 
Questo ci ha dato madre natura: ma noi da gran tempo vi 
aggiugniamo assai poco del nostro. Bisogna confessarlo colla 
umiltà che è principio a far meglio. L'insegnamento artistico è in 
Italia più disordinato, più monco, più falso che altrove: ond’ è che 
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gli artisti forastieri che vengono a perfezionarsi fra noi, avendo 
ricevuto nel loro paese un miglior fondamento, approfittano me- 
glio dei naturali vantaggi onde va ricca l’Italia. Quindi, se 
vogliamo riprendere il nostro posto, mentre gli artisti stranieri 
convengono qui per dare l’ultima mano alla loro educazione arti- 
stica, è necessario che noi apprendiamo dagli altri paesi quel 
primo tirocinio ch'è fondamento alle varie manifestazioni del- 
l’arte. 

Ci serviamo pensatamente di questa frase per comprendere 
quelle mille industrie artistiche che formano la ricchezza della 
Francia, della Germania e dell’ Inghilterra, quelle mille mani- 
fatture che inondano le nostre città, le nostre ville; mobigliano, 
tappezzano, adornano le nostre case; tanto che divenne argo- 
mento di lusso e misero vanto, poter dire: codesta è carta di 
Francia, codesto è cuojo di Russia, questi camminetti ci vennero 
dall’ Inghilterra, dal Belgio: e per molti mobili ci manca fino il 
nome paesano per designarli. Noi faremo le più belle statue, ed 
esporremo di quando in quando qualche pittura che onora l’in- 
gegno e il nome italiano: ma le arti minute, che sono come il 
pane cotidiano del maggior numero, ci vengono dal di fuori. 

Questo è frutto. della educazione artistica estesa in Francia, 
e da pochi anni in Inghilterra e in Germania a quella classe della 
popolazione che si dedica ai lavori fabbrili, alle industrie, alle 
manifatture d’ ogni maniera. . 

Molti di quelli che si recarono a Parma e presero parte al 
Congresso erano stati all’ estero, e avevano osservato e verificato 
le cause di questo fatto, e quindi erano preparati alle delibera- 
zioni che furono prese quasi d'accordo per avvisare al rimedio 
efficace da chiedere e da applicare. 


III 


Questo rimedio è indicato nelle prime deliberazioni adottate 
ad unanimità dal Congresso: cioè che si avesse ad insistere presso 
il Governo e il Parlamento affinchè l'insegnamento del disegno 
fosse considerato come parte integrale delle scuole primarie e se- 
condarie del Regno. 

Fino a questi ultimi tempi, il disegno era riguardato in Ita- 
lia come un’ educazione speciale e affatto esclusiva di quelli che 
intendevano dedicarsi alla pittura, alla scultura, all’architet- 
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tura. S insegnava nelle Accademie delle arti belle o in qualche 
altro istituto che ne fungeva le veci per servire agli alunni che 
più tardi volessero entrare nella facoltà di matematica, o nella 
scuola degl’ ingegneri. Il disegno si considerava come un'arte, o 
come un avviamento alla meccanica e alla carriera del genio ci- 
vile e militare. Molti credevano ch’ei potesse stare da sè, 
senza altra istruzione letteraria o scientifica; come pensa- 
vano e pensano ancora che si possa diventare letterati e dotti in 
ogni maniera di scienze senza saper tirare una linea, e rendere 
con essa le forme esteriori de’ corpi. Così nel canto. Non s°’ inse- 
gnava la solfa se non a quelli che intendevano riuscire virtuosi 
di Camera o di teatro. Il disegno come la musica, erano in so- 
stanza un’arte o un mestiere, non un elemento essenziale di pub- 
blica educazione. Ci volle e ci vorrà molto perchè si rintegri 
l’unità della scienza e dell’ arte, e l’ uomo si addestri fin da prin- 
cipio a svolgere convenientemente tutti i suoi organi e tutte le 
sue facoltà naturali. 

Il primo Congresso artistico italiano ha proclamato unanime 
questi principii, e gli ha applicati largamente in tutti i gradi del- 
l'insegnamento dell’ arti. Ha abolito il divorzio tra questa e le 
lettere, completando così l’ educazione artistica da una parte, e 
dall’ altra la educazione scientifica e letteraria. Non s’ intende già 
che ciascuno deva riuscire perfetto in ogni materia: codesta sa- 
rebbe follia; s'intende solo che a qualunque stadio l'alunno sia 
per abbandonare la scuola, porti con sè un’ istruzione, più o meno 
avanzata, tanto in un ramo che nell’ altro. Si sa beme che la gran 
maggioranza della nazione dovrà limitarsi alle scucle elementari 
primarie. Ma passando dalla scuola ai campi, alla bottega, ai 
mestieri saprà almeno del disegno quanto basti ad avere un’ idea 
più chiara del proprio istrumento, e di ciò che potrebbe renderlo 
più utile o più perfetto. Gli elementi del disegno, l’ attitudine con- 
tratta d’ imitare la forma degli oggetti visibili gli sarà tanto utile 
nella pratica della vita, quanto il leggere, lo scrivere, e il far di 
conto. E se alcuno avrà ricevuto dalla natura la scintilla di 
Giotto, potrà essere conosciuto senza la rara fortuna d’imbattersi 
in messer Cimabue. 

Sento da qui la voce ironica di certi barbassori, che mi do- 
mandano se non è già troppo numeroso in Italia lo stuolo dei 
mezzi artisti. Mi affretto a rispondere. Appunto per diminuire 
questa specie di gente, noi vorremmo estesa a tutti l’ istru- 
zione elementare del disegno. Non vogliamo accrescere il numero 
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degli artisti mediocri, ma dare a tutti la facoltà di riuscire buoni 
artigiani. Ritorneremo più tardi su questa obbiezione. 

La difficoltà più grave consisterà da principio nel trovare e 
nel pagare un maestro di più per ogni scuola elementare del Re- 
gno. È una difficoltà grave, ma transitoria, Bisognerà rendere il 
disegno obbligatorio ad ognun che aspiri ad essere maestro delle 
scuole primarie. Bisognerà affrettarsi a scegliere un metodo, e a 
trovare chi lo applichi in tutte le nostre scuole magistrali e nor- 
mali, dove si vanno formando i maestri futuri. Nella Baviera, e 
in altri Stati dell’ Alemagna il maestro elementare deve sapere 
non solo il disegno, ma il canto, e un istrumento che gli giovi a 
insegnarlo. Vorremmo noi dire impossibile all’ Italia ciò che è già 
un fatto in Germania? Lasciamo per ora la musica, e contentia- 
moci del disegno. Ai maestri attuali si dia un aiuto per questa 
parte dell’ istruzione, e intanto s' imponga per legge ai maestri 
futuri la condizione di saper applicare quel metodo di disegno 
elementare, che sarà proposto da una Commissione speciale. Il 
Congresso non si pronunciò sulla scelta di questo metodo, ma 
ammise in massima che si abbia a tener conto dell’ esperiénza 
dei varii paesi, e sostituire il disegno a mano libera, e l’imita- 
zione dei corpi regolari e irregolari anzichè attenersi all’ eterna 
campanella dell’ Albertolli. 

L’insegnamento elementare o primario dovrà continuarsi 
agli alunni che saranno ammessi alle classi superiori. Nelle 
scuole e negli istituti tecnici del Regno il disegno è già obbliga- 
torio, e furono da ultimo proposte e adottate le riforme consi- 
gliate dagli uomini più competenti. Resterebbero i ginnasi e li- 
cei, che si muovono ancora sulle antiche rotaie. Ma questo non 
durerà eternamente. Già d’ogni parte sorgono i desiderii e i con- 
sigli, che le scuole secondarie sieno ordinate per modo che pos- 
sano condurre l’alunno sia alle facoltà universitarie, che agli 
studii politecnici. La divisione delle scuole in classiche o positive 
deve cessare. L’ insegnamento secondario deve essere classico e 
positivo ad un tempo: deve essere un avviamento agli studii su- 
periori, ed essere completo in se stesso per quelli che non vo- 
lessero o non potessero progredire più oltre. Questo grado inter- 
medio dell’istruzione pubblica è quello che ha d’uopo di più 
grandi e più sostanziali riforme: questo deve formare il nucleo 
della nazione intelligente, e crescere il livello dell’ istruzione 
comune. Una volta operata questa riforma, sarà più facile sta- 
tuire come e fino a qual segno debba procedere negli istituti se- 
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condari l'insegnamento dell’arte. Il congresso toccò appena di 
queste riforme, che uscivano dalla cerchia de’ suoi quesiti: ma 
nelle varie sezioni in cui si divise, discusse e defini le norme più 
generali che intendeva proporre al potere esecutivo e legislativo 
del Regno. 


IV. 


L’insegnamento artistico non è soltanto una parte della 
istruzione comune, ma è uno studio speciale che educa e indi- 
rizza una gran parte della popolazione all’ esercizio delle molti- 
plici industrie, e dell’ arte. Questo insegnamento si imparte nelle 
scuole popolari d’arti e mestieri, comunque fondate, e nelle Acca- 
demie o Istituti di Belle Arti. E qui le divergenze sono più gravi, 
e le riforme più urgenti. à 

Le Accademie finora furono risguardate come un seminario 
d’artisti. Ebbero quindi ed hanno professori di pittura, di scul- 
tura, d’architettura, d’ornato. Tutti convengono che come tali, la- 
sciano molto a desiderare, e fecero mala prova. Gli artisti non si 
possono creare dalle Accademie, nè dai lor professori. L’ artista 
lo crea la natura, e quanto è più libera l’aria che lo circonda, più 
alto spiega il suo volo. La distinzione che molti fanno tra le pre- 
senti accademie, e le botteghe del tempo antico non ispiega nulla. 
Gli artisti antichi e moderni si formavano e si formano in parte 
dietro gli esempi del maestro, in parte seguendo il proprio istinto 
e l'ingegno natio. Così Raffaello potè uscire dalle mani del Pe- 
rugino, e Michelangelo da quelle del Ghirlandaio. La libera scelta 
del maestro è condizione di buona riuscita. Imponete un profes- 
sore a un centinaio d’alunni, e avrete formato un centinaio di 
imitatori più o meno mediocri. E se un artista vero uscirà di là, 
sarà meraviglia: e non toccheranno certo a lui i premii e gli 
onori. Pigliate i migliori artisti d’Italia, e fateli professori, 
riuscirete a farne altrettanti impiegati e canonici. Non produr- 
ranno artisti, e cesseranno a poco a poco d’essere artisti essi 
medesimi, perchè molti riposeranno sui loro allori e sui loro 
stipendii; gli altri, più coscienziosi, perderanno nelle sterili le- 
zioni quel tempo che avrebbero meglio impiegato a dipingere 
dei quadri, e a modellare delle statue. 

Queste sono verità incontrastabili, le quali condussero al- 
cuni critici risoluti a proporre l'abolizione pura e semplice delle 
Accademie. 
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Il Congresso, come accennai da principio, non volle distrug- 
gere, ma riformare. Stette fermo al dettato evangelico, che non 
vuole la morte del peccatore, ma la sua conversione. 

Non si perdette a consigliare che le Accademie avessero 
a convertirsi nelle antiche botteghe. Il tempo antico non si ri- 
chiama. Bisogna conoscere il proprio tempo, e progredire con 
esso. 

Considerata la natura ed i limiti dell’ insegnamento del. 
l’arte, il Congresso, prendendo atto di una proposta dell’ Acca- 
demia ligustica, e di alcune idee lucidamente espresse dal pro- 
fessore Boito di Milano, circoscrisse nel voto seguente la sfera 
delle Accademie attuali. Citiamo testualmente la deliberazione 
adottata a gran maggioranza: 

« Il Congresso fa voto perchè le presenti Accademie di 
Belle Arti diventino «Istituti artistici nei quali, col corredo di 
larghi studii ornamentali, architettonici e letterarii gli allievi 
di pittura e di scultura sieno condotti fino alla completa cono- 
scenza e all’imitazione intelligente del vero. » 


V. 


Il Boito aveva determinato anche più chiaramente il proprio 
concetto, chiamando secondarii questi Istituti. Per non mostrarsi 
troppo tenace, e per condiscendere in qualche parte ai difensori 
delle Accademie, consentì a sopprimere quella parola: ma il suo 
pensiero rimane pur sempre lo stesso. I limiti di codesti Istituti 
sono determinati dall’ ultima parte del voto. Si tratta di dare al- 
l’alunno tutte le cognizioni positive che sono materia d'insegna- 
mento, senza pretendere di laurearlo pittore, o scultore. Il mae- 
stro lo conduce fino alle porte adamantine dell’arte, e gli dice 
con Dante: 


Messo t'ho innanzi, or tu per te ti ciba. 


L'alunno si è grado a grado impadronito del suo istru- 
mento, ha educato l'occhio e la mente alle forme più elette del 
bello, ha disegnato, ha modellato dall’ antico e dal vero: ha 
veduto come il bello si manifestasse secondo i tempi ed i luoghi, 
servendo ai bisogni, ai diletti, alle aspirazioni dei popoli che si 
sono succeduti sulla faccia del globo. Questa educazione intel- 
lettuale ed artistica ha svegliato la sua vocazione per l’arte, se 
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di tanto lo privilegiò la natura: in caso diverso arricchì la sua 
memoria delle più belle fantasie degli artisti, e gli addestrò la 
mano a riprodurle con garbo nelle varie industrie, nelle varie 
manifatture che servono all’ uso cotidiano e moltiplice della vita. 
L’ Accademia di Norimberga è un esempio di ciò che inten- 
diamo. Ivi non si pretende creare, nè inventare cosa nuova; 
ma studiando le varie forme del bello, s'impara ad applicarle 
a tutto ciò che serve ai bisogni e alle comodità delle varie classi 
sociali. L'Accademia non va più oltre. 

Noi non vorremmo limitarci a codesto. Vogliamo provvedere 
anche a quelli che, sentendosi artisti dell'anima, vogliono salire 
da questa sfera dell'arte industriale e semplicemente imitativa, 
alle serene regioni dove spazia l’arte creatrice. 

I premj che d’ anno in anno si dispensavano agli allievi delle 
accademie, per opere troppo spesso compiute coll’ aiuto del 
maestro per interessi e compiacenze che non servono alla giu- 
stizia e nocciono all'istruzione e all’ alunno medesimo , questi 
premi, sono, per voto del Congresso, convertiti in pensioni, da 
darsi a que’ pochi che si rivelano artisti non per lavori supposti, 
ma per prove evidenti e moltiplicate d’ ingegno inventivo e crea- 
tore. Queste pensioni li porranno in grado di perfezionarsi dove 
‘ e come credono meglio, con certe condizioni e guarentigie che non 
abuseranno degli agi concessi. 

Lo Stato però non deve abbandonare il futuro artista a sè 
stesso. Egli deve provvedere affinchè non gli manchino in Italia 
nè gli esemplari più insigni dell’ arte antica e moderna, nè gli 
insegnamenti di storia e filosofia dell’ arte, che gli somministrino 
quel nutrimento intellettuale, che completa l’ artista, se pur non 
lo crea. x 

L'Italia prendeva in questi giorni possesso di Roma, la quale 
non fu solamente la metropoli della fede, ma la capitale dell’arte. 

Ivi si educarono i nostri più famosi artisti. Ivi Raffaello passò 
dalle sue graziose Madonne a concepire e a dipingere le Logge , 
il Parnaso, la Scuola d’ Atene, i fasti di Costantino ecc. ecc. Ivi 
il Buonarroti si elevò dal Davide di Firenze al Giudicio Uni- 
versale della Sistina e al Mosè. 

Da quel tempo forse i pellegrini della fede scemarono a Roma, 
ma crebbe invece la processione dei pellegrini dell’ arte. Da tutte 
le terre d’ Europa e dal nuovo mondo medesimo il candidato del- 
l’arte si reca a Roma. A Roma mandò sempre la Francia, prima 
che i suoi zuavi, i suoi più nobili artisti, Poussin, Lacroix, De 
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la Roche, Ingres, Còuture ecc. ecc. A Roma si educò in fraterni 
simposii la chiomata falange, che sotto la direzione di Cornelio, 
di Owerbeek, di Klenze, di Schnòrr, fondò, si può dire, l’arte 
della nuova Alemagna, e popolò di mirabili monumenti la Ba- 
viera, la Sassonia, la Prussia. 

Roma è dunque per se stessa una specie di Università li- 
bera dell’arte, non già per merito dell’ Accademia di S. Luca, 
ma per le grandi reliquie del passato, pei monumenti cristiani, 
per le sue ricche collezioni, e per quel flusso d'idee che si ur- 
tano e s’ incrociechiano, innalzando il livello della coltura, come 
s'ingrossa un fiume reale per il tributo de’ suoi confluenti. 

Ivi adunque l’ Italia dovrà fondare un istituto superiore di 
perfezionamento, la libera Università dell’arte, aperta ai mi. 
gliori alunni italiani e stranieri. 

Roma è abituata a parlare urdî et ordi, prima coi fasci dei 
suoi Consoli, poi col verbo de’ suoi pontefici, finchè furono con- 
tenti di questo nome e di questo ufficio. Ora l’Italia ad esser 
degna della sua capitale, deve parlare anch’ essa wrdi et orbi: 
deve parlare la parola della scienza e dell’ arte , due cose le più 
universali e cattoliche che si conoscano. ‘La Capitale d’ Italia 
dev’ essere nel medesimo tempo la scuola del vero e del bello. 

Queste idee furono largamente espresse e propugnate in 
seno al Congresso; e benchè non dessero luogo ad un voto for- 
male, se contengono alcun germe di verità, non saranno certo 
cadute sopra la sterile sabbia. 

Con questo unico e libero Istituto sarebbe compiuto l' edi- 
ficio, e coronato l’ insegnamento dell’ arte, in modo che non solo 
i pensionati italiani potessero completare la loro educazione, 
ma gli stranieri vi concorressero sempre più, non tanto per 
istudiare i capi d'opera antichi, quanto per attingervi quelle idee 
che formano l’uomo e l’ artista, quale i tempi lo vogliono. 

Ecco l’opera iniziata dal primo Congresso artistico italiano 
tenuto a Parma. L'edificio è grandioso, e non si compie in un 
anno. Ma si è gittata la prima pietra: si è determinata la base, 
si sono tracciate con mano sicura le prime linee. 

Il secondo Congresso sarà tenuto a Milano sotto gli auspicii 
del gran Leonardo. Faremo un passo di più. Quello che non è 
ancora che un voto e una ridente utopia di poeti, avrà il suf- 
fragio dell’ opinione, e la sanzione, giova sperarlo, delle pub- 
bliche autorità. 

FRANCESCO DALL’ ONGARO. 





EPOCHE PREISTORICHE IN ITALIA. 


L'EPOCA DEL BRONZO NELLE TERREMARE DELL'EMILIA. 


Di tutti coloro che tengono dietro ai progressi della nuova 
scienza, la quale ha per iscopo di porre in luce le prime fasi 
dell’ incivilimento umano in Europa, non vi ha certo alcuno che 
non abbia letto sui giornali o nei libri di etnografia qualche 
pagina relativa alle terremare. Spesso però, fa mestieri confes- 
sarlo, fu discorso delle terremare con poca conoscenza dell’ argo- 
mento, sicchè gravi errori sul proposito si diffusero, ed oggi, ac- 
colti da parecchi, si ripetono con danno non lieve della scienza. 

Confortato a scrivere sulle terremare per la Nuova Antologia, 
accolsi con animo lieto il gentile invito, nella speranza che col 
ripetere pure in questo autorevole periodico la esposizione dei 
fatti da me già discussi in altri,'! io possa riuscire viemeglio 
a chiarire il valore scientifico delle terremare, e delle reliquie 
umane che in esse si nascondono. 

Portano il nome di terremare certi ammassi di terra argillosa 
azotata, ricchi di avanzi animali e industriali di quell’ epoca prei- 
storica la quale, per ciò ch'io già ne scrissi in questo periodico, * 
sappiamo chiamarsi epoca del bronzo. 

La voce (erramara, a confessarlo schiettamente, non ha valore 
etimologico di sorta. È dessa soltanto la denominazione di /erra 
marna, data dai naturalisti in antico a siffatti depositi, che sì 
ebbe a corrompere nel dialetto parlato nelle campagne ove gli 
ammassi stessi esistono. 

! Rivista Contemporanea Italiana, luglio 1863. -- Supplemento al- 
V Enciclopedia popolare italiana, vol. 1I. 

? Nuova Antologia, gennaio 1870. 
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Allorquando si chiamò la prima volta seriamente l’ atten- 
zione degli studiosi sopra di essi, ' fu necessario di abbandonare 
l’antico nome di terra marna, come quello che presso i natura- 
listi vale a distinguere depositi ben diversi da quelli che si do- 
veano illustrare. Si credette più conveniente adottare allora un 
vocabolo che non inducesse alcuno in errore, quanto all’ origine 
ed alla composizione della cosa cui doveasi designare, e poichè 
non riuscì facile di trovarlo, si accettò pel momento quello usato 
dai contadini. Il partito preso non era certamente l’ ottimo, ma 
valse almeno a togliere allora qualunque equivoco, ciò che som- 
mamente importava. Quel vocabolo venne poscia ripetuto dagli 
scienziati nazionali ed esteri, ed oggi non v’'ha più alcuno il quale 
si voglia dar pensiero di mutarlo per non ingenerare confusione. 
Basta ora per tutti di sapere che in alcuni posti esistono delle 
terremare. 

Il paese in cui le terremare s'incontrano, è, come ognun 
sa, l’Italia, segnatamente in quella parte che, chiusa fra l’ Ap- 
pennino, il Po e l'Adriatico, si stende dalla provincia di Pia- 
cenza all’ Imolese. Giova però di notare come alcune terremare 
vadano mano mano discoprendosi anche nei territorii lombardo e 
veneto ° avverandosi per tal modo le previsioni fatte da Pelle- 
grino Strobel e da me sino dal 1864.* Più tardi forse, allargan- 
dosi le ricerche, nuove terremare si scopriranno in altri punti 
dell’ Alta Italia, e della loro esistenza saranno lieti così il cul- 
tore dell'archeologia come l’ agricoltore, imperocchè le (erremare, 
innanzi di fruttare all’archeologo copiosa méèsse di antiche reli- 
quie umane, costituiscono, quasi al pari del guano, un eccellente 
concime per le nostre campagne. 

I miei lettori. amano forse di conoscere la storia della prima 
scoperta delle terremare e di quello che fin qui se ne scrisse, in- 
nanzi che io li guidi a frugare per entro a codesti archivii della 
più remota antichità. Lieto di potere sodisfare all’ ultimo dei loro 
desiderii, duolmi di saper dire ben poco quanto alla prima sco- 


' Strobel e Pigorini, Le terremare dell’ Emilia, prima Relazione. To- 
rino, 1862. 

? Delle terremare lombarde parla il Giacometti (Relazione intorno ad 
alcune scoperte paleoetnologiche unitamente fatte nelle adiacenze di Man- 
tova. Mantova, 1868). Quanto a quelle del Veneto io ne ebbi gentile comu- 
nicazione dall’ on. prof. Pietro Paolo Martinati deputato al Parlamento. 

3 Strobel e Pigorini, Le terremare e palafitte del Parmense, seconda 
Relazione. Milano, 1864. 
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perta di tali depositi, essendoci noto soltanto come, fin dal mezzo 
del secolo scorso, in quel di Parma e di Reggio d’ Emilia si fosse 
notata l’importanza agricola delle terremare, impiegandole nel 
concimare i prati irrigui. 

Di quei giorni gli archeologi nostrani non si pigliavano gran 
pensiero degli oggetti d’ arte che accadeva di disseppellire cogli 
scavi dei nostri depositi. La quale noncuranza era allora ben 
naturale, imperocchè ogni cosa che veniva alla luce reputa- 
vasi fattura romana, ed in tale avviso i rozzi oggetti delle ter- 
remare non potevano certamente formare subbietto di studi per 
gli archeologi, ai quali della splendida civiltà di Roma restavano 
da illustrare tanti insigni monumenti e scritti e figurati. 

Il Ricci,'il De Lama, "il eletti," il Cavedoni,* per tacere di altri, 
diffondevano siffatta opinione. Soltanto il Venturi* risali più in alto, 
e giudicò le terremare quali resti cimiteriali dei Galli stanziati 
sulle rive del Po, nel che fu seguito dal Ghiozzi ° e dal Lopez.” 

La comune credenza durò fino al 1860 in cui il Gastaldi 
portò una luce tutta nuova sulle terremare,* applicando allo 
studio di esse il sistema d’ osservazioni iniziate parecchi annt in- 
nanzi dagli archeologi e naturalisti oltramontani, sicchè ebbe a 
dimostrare come l’ origine loro rimontasse all’ epoca del bronzo. 

Aperta una volta la strada, riuscì facile ad altri il percor- 
rerla in tutta la sua lunghezza. Per ciò le pubblicazioni dello Stro- 
bel e mie, e quelle del Canestrini.® Da ciò le ricche collezioni 


! Corografia dei territorii di Modena, Reggio, ec. Modena, 1788. 

? Guida al Museo di antichità di Parma, Parma, 1824. 

® Dissertazione storico-polemico-critica, ec. Milano, 1841. 

* Indicatore modenese, anno II, n. 18. 

S Storia di Scandiano, Modena, 1822. 

© Memorie storiche sulla fondazione di Giulia Fidenza, Borgo S. Don- 
nino, 1840. 

" Lettere intorno alle ruine di un antico teatro scoperto in Parma. 
Parma, 1847. 

* Cenni su alcune armi di pietra e di bronzo trovate nell’ Imolese, 
nelle marniere del Modenese e del Parmigiano, e nelle torbiere della Lom- 
bardia e del Piemonte. Milano, 1861. 

° Strobel e Pigorini, op. cit. — Gastaldi, Nuovi cenni sugli oggetti di 
alta antichità trovati nelle torbiere e nelle marniere dell’ Italia. — Strobel, 
Avanzi preromani raccolti nelle terremare e nelle palafitte dell’ Emilia, 
illustrati popolarmente. — Canestrini, Oggetti trovati nelle terremare del 
Modenese. — Prima Relazione, Avanzi d’Arte. — Idem, Oggetti trovati nelle 
terremare del Modanese. — Seconda Relazione, Avanzi organici, ec. ec. 
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speciali degli avanzi umani delle terremare, sorte prodigiosamente 
in Parma, in Reggio d’ Emilia e in Modena. 

Solo il Cavedoni tenne fermo al primo avviso, ' e certamente 
perchè, vecchio e mal fermo in salute, non ebbe più modo di rifare 
il cammino e di attendere esso stesso a quelle ricerche che pote- 
vano condurlo a conclusioni opposte a quelle che avea accolte e 
divulgate. L’autorevole parola dell’ insigne archeologo ebbe per 
naturale conseguenza di lasciare in Modena, ove egli visse per 
tanti anni maestro a tutti, degli allievi i quali oggi ancora si af 
faticano a tenere in onore la vecchia opinione. Il Crespellani * e il 
Coppi * sono di costoro, ma è da ritenere che pur questi egregi, 
per l’amore che portano alla pura scoperta del vero, vorranno 
in questa parte abbandonare le orme segnate dal Cavedoni e pro- 
cedere nelle nuove ricerche con quel sistema di comparazione che 
è rigorosamente voluto dalla critica moderna. 

Il Crespellani e il Coppi, non diversamente da quello che pra- 
ticò il Cavedoni, negano l’alta antichità delle terremare per ciò solo 
che in esse si raccolgono indubbiamente reliquie talora etrusche, 
e più spesso romane. Tutti sanno che mentre le generazioni senza 
posa si succedono, le reliquie di esse rimangono nel posto del loro 
passaggio, sovrapponendosi le une alle altre. Nel paese nostro, 
percorso da tante e diverse genti, si svolsero parecchie fasi di 
incivilimento , e non di rado avviene che le reliquie di tutte siano 
esattamente stratificate in un sol punto con quell’ ordine con cui 
si succedettero. Le ragioni molteplici che invitavano una prima 
famiglia a fermare sua stanza in un dato posto, dovettero spesso 
essere cagione che ivi si fermassero pure i nuovi venuti, tanto 
più in quanto alle prime ragioni si aggiungevano quelle delle mi- 
gliorie praticate dagli antecessori coll’ avere dissodate, a cagion 
d'esempio, le campagne vicine , o coll'avere aperte strade e pro- 
sciugate paludi. A distinguere rigorosamente gli avanzi di un po- 
polo da quelli dell’ altro, nel caso accennato, basta soltanto sapere 
seguire il metodo usato dal geologo: scegliere cioè un posto che 
non abbia subiti rimaneggiamenti di sorta, ed ivi svolgere con 
diligenza i diversi strati, come si farebbe delle pagine di un libro. * 


1 Cenni archeologici intorno alle terremare nostrane, Modena, 1865. 

° Marne modenesi e monumenti antichi lungo la strada Claudia. Mo- 
dena, 1870. 

* Relazione di una nuova importante scoperta, ed osservazioni sulla 
terremara di Gorzano. Modena, 1870. 

* Nella terramara di Servirola, nel comune di San Polo, provincia di 
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Per procedere col maggiore ordine logico possibile stimo con- 
veniente di farmi innanzi tutto a cercare quale sia la forma, quale 
il modo di composizione delle terremare. — Allorquando non ab- 
biano esse sofferto rimaneggiamento alcuno, sorgono sparse nelle 
campagne sotto forma di monticelli, con letti di estensione e al- 
tezza varia, ora curvi ed ora orizzontali, composti di ceneri e di 
carboni che si alternano con depositi di terra, mista ogni cosa ad 
una straordinaria quantità di avanzi organici e industriali. Soltanto 
le erremare del colle variano alquanto, imperocchè essendo esse 
situate sulle chine, si presentano in generale assai superficiali , 
poco estese e aventi la forma che è voluta dalle depressioni e dai 
rialzi del sottosuolo che le sostiene. 

Mettendo da banda le terremare del colle, che quasi possono 
reputarsi una eccezione, dirò che quelle del piano hanno per ordi- 
nario la base posta sul sottosuolo argilloso. Qualche volta però 
accade di vedere il nostro monticello innalzarsi sopra palafitte, 
sepolte in un bacino colmato di terra tordosa. Questa seconda ma- 
niera del resto s'incontra così poco frequentemente, che iri un cen- 
tinaio o più di terremare esplorate nelle provincie di Parma, 
Reggio d’Emilia e Modena ebbe a notarsi soltanto a Castione, 
Fontanellato e Parma nel Parmense; a Castellarano e presso Reg- 
gio nel Reggiano; a Sant’ Ambrogio nel Modenese. 

Gli studii più esatti fatti specialmente nelle tre accennate 
località del Parmigiano, dimostrarono che, ove al disotto del mon- 
ticello della terramiara esista la terra tordbosa, è questa conformata 
di guisa che il suo piano superiore è quasi orizzontale e di esten- 
sione uguale a quella della base del monticello soprastante, men- 
tre l’inferiore è concoide, ed ha la maggiore profondità corrispon- 
dente al culmine della terramara ond’è coperta. La terra torbosa 
è composta di ramoscelli, fusticini, radici, buccie, frutti ed altri 
avanzi di vegetali, quasi tutti terrestri, impastati di maggiore o 
minore quantità di argilla, spessissimo decomposti od alterati ol- 
tre ogni dire. Anche nella terra tordosa, come nella terramara, 
abbondano gli oggetti d’arte e gli avanzi animali. 

La causa di formazione così della terramara come della terra 
torbosa sottostante fu con tutta evidenza dimostrata. Le ripetute 
e accurate indagini valsero a chiarire che nel posto ove oggi esi- 


Reggio, il dotto e diligente investigatore Don Gaetano Chierici, riuscì a di- 
stinguere traccie separate e sovrapposte di tanti periodi diversi di incivili- 
mento, corrispondenti all’ epoca della pietra, all’ epoca del bronzo, alla ci- 
viltà etrusca, e, credo anche, alla civiltà romana. 
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ste la terra torbosa vi era dell’acqua, poco profonda, poco estesa, 
e con ogni verosimiglianza stagnante. Era dessa raccolta in un 
bacino scavato dall'uomo, il quale dentro vi costrusse le sue abi- 
tazioni, valendosi di palafitte per sorreggere i proprii tuguri a fior 
d’acqua. Era costume di quest’ uomo, come già accennai nel pre- 
cedente articolo sulle abitazioni lacustri, di gittare nel bacino, in 
mezzo al quale abitava, i rifiuti della sua mensa e i residui della 
sua industria, ai quali l'acqua mescolava il limo, alterando e 
decomponendo le sostanze organiche, segnatamente le vegetali. Do- 
vette necessariamente conseguitare da ciò che il ricordato bacino 
col volgere del tempo si colmasse di quella terra torbosa di cui 
ora è parola. 

Ed altrettanto facilmente ci riesce porgere la spiegazione del 
fatto di incontrare sulla terra torbdosa, la terramara. Tuttochè, per 
quello che accennai superiormente, al colmarsi del bacino tornasse 
inutile la palafitta già rimasta sepolta, pure i discendenti di coloro 
‘che l'avevano costrutta in antico non abbandonarono il posto del- 
l'antica stanza. Anzi tenendovisi ulteriormente conservarono la 
primiera loro usanza di lasciare le immondezze al disotto e all’in- 
terno dell’abitazione, da cui ne venne che le immondezze medesime, 
mano mano si accumulassero dando origine e forma a quel mon- 
ticello detto terramara che copre appunto la descritta terra torbosa: 
monticelio che varia dal deposito sottostante solo per la ragione 
che l’uno ebbe a formarsi all’asciutto, l’altro nell'acqua. Del resto 
però gli avanzi organici, specialmente animali, sono identici in 
amendue i depositi, così come identici sono gli avanzi dell’opera 
dell’uomo che l’uno e l’altro celano, imperocchè una sola è la fa- 
miglia, una la maniera di vita a cui essi debbono la loro origine. 

Di un popolo del quale ogni tradizione è perduta fa mestieri 
raccogliere qualsiasi reliquia, per ricostruire tutto quanto può 
mostrarci l'epoca in cui quel popolo visse, e narrarci i suoi costu- 
mi. Non erano quindi da trascurarsi i residui vegetali e animali 
sepolti nelle terremare, e io amo stendere qui innanzi tutto l’elenco 
dei primi, rimandando ad altro luogo le conclusioni che dalla ras- 
segna di essi possiamo inferire in ordine ai nostri studi. 

E da ritenersi intanto che, nei depositi di cui ci occupiamo 
si raccolsero avanzi delle seguenti piante: 

Alnus, Tourn, (ontano). 

Anomodon viticulosus, Ich. 

Castanea vulgaris, L. (castagno) 

Clematis vitalba, L. (vitalba). 
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Corylus avellana, L. (nocciuola comune). 

Cornus mas, L. (corniolo maschio). 

Cornus sanguinea, L. (sanguinella). 

Dedalea quercina, Pers. col Polyporus ignarius. 

Echium vulgare, L. (erba rogna). 

Euxolus viridis, Moq. Tand. 

Faba vulgaris, De Cand. (fava vernereccia). 

Iuglans regia. L. (noce comune). 

Linum ustitatissimum, Linn. (lino). 

Malus communis, De Cand. (melo). 

Neckera crispa, Hedw. colla Dedalea. 

Pastinaca sativa, L. (pastinaca). 

Phragmites communis, Trin. (cannuccia). 

Polygonum lapatipholium, L, (persicaria). 

Polyporus ignarius, L. (falso fungo da esca) e Polyporus hir- 
sutus, Fries. 

Populus alba, L. (albarella) e Populus nigra, L. (pioppo). 

Prunus insititia, L. (susino selvatico), Prunus spinosa, L. 
(prugnola) e Prunus avium, L. (ciliegio selvatico). 

Pyrus aria, L. (lazzeruolo di monte). 

Quercus robur, L.(rovere) e Quercus sessiliflora, Smith(quercia). 

Rubus fruticosus, L. (rovo). 

Salix alba, L. (salice). 

Sambucus nigra, L. (sambuco). 

Staphylea pinnata, L. (falso pistacchio). 

Triticum vulgare, Villars. (frumento), Triticum hybernum, L. 
(grano gentile) e Triticum turgidum, L. (grano duro). 

Ulmus campestris, L. (olmo). 

Vitis vinifera, L. (vite). 

Procedendo nella enumerazione degli avanzi organici raccolti, 
dirò ora degli animali di cui abbiamo nelle terremare le reliquie, 
tacendo per brevità i nomi soltanto degli insetti e dei molti mol- 
luschi. — Di pesci abbiamo fin qui le traccie di un solo, e male 
determinate. Di uccelli ci rimasero ossa appartenenti all’anitra 
comune (Anas boschas, L.), all’oca dellaneve(Anser segetum, Meyer) e 
all’Ardea cinerea, Lath. Si è creduto di scoprire qualche residuo del 
gallo domestico, ma il fatto è assai dubbio, ed io credo di non do- 
vere menomamente insistere sovra di esso. 

Abbondano nelle (erremare le ossa di parecchi mammiferi, così 
selvaggi come domestici. Sono dei primi il topo (Mus silvatieus, L.), 


il capriolo (Cervus capreolus , L.), il cervo (Cervus elephas , L.), il 
Vor. XV. — Ottobre 1870. 23 
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daino (Cervus dama, L.), il cignale (Sus seropha ferus, L.) e l'orso 
(Ursus arcetos, L.). Di poppanti domestici abbiamo invece il cane 
di due specie, il canis familiaris, L., ed il canis familiaris palu- 
stris, Rùtim.; il maiale di due specie, vale a dire il nostro comune, 
ed il sus secropha palustris, Riitim., il cavallo, l'asino, il bue co- 
mune di razza grande e piccola, non che il Que delle terremare; la 
pecora comune e quella delle palafitte (ovis aries palustris, Rùtim); 
finalmente la capra hireus, L. 

Ricordato così tutto quanto di organico si raccolse nelle /er- 
remare, mi affretto a riassumere brevemente le osservazioni in 
proposito compiute e divulgate da Strobel e da me, spendendo 
primamente due parole sui residui vegetali. 

Merita particolare attenzione il fatto di avere raccolto il 
falso pistacchio, imperocchè non trovandosi esso più spontaneo 
nelle pianure ove le (erremare esistono , dimostra che la flora del 
nostro paese ha già subito un leggiero mutamento dal giorno in 
cui le terremare venivano accumulandosi. Una siffatta osserva- 
zione potrebbe forse da taluno essere ripetuta anche pel /azze- 
ruolo dî monte, avendo notate anche di esso le reliquie nelle ter- 
remare, tuttochè viva sulle Alpi fra gli abeti e i faggi. Trattandosi 
di un frutto, potrebbe essere in vece che la presenza di esso nei 
nostri depositi accenni a relazioni commerciali esistite fra gli abi- 
tatori delle terremare e le genti alpine contemporanee. 

Si credeva un tempo che la vite, il noce, il ciliegio ecc., fos- 
sero stati portati nel paese delle terremare dalla civiltà romana. 
La scoperta che di tali piante si fece appunto nelle terremare di- 
strugge naturalmente quell’ antica volgare opinione, ed avvalora 
la conghiettura del Vogt, che cioè non tutte le biade nè tutti gli 
alberi fruttiferi ci siano venuti dal di fuori, ma che parecchi di 
essi rivelino invece soltanto una trasformazione di altre piante 
della stessa famiglia, spontanee nel nostro paese. 

Mutamenti più notevoli ci si presentano nella fauna, ove 
all'attuale delle provincie di Parma, Reggio d’ Emilia e Modena 
si paragoni quella delle terremare. Il cane ebbe a modificarsi, 
dando origine ad una infinità di razze. La capra, la pecora e for- 
s'anco il cavallo e l'asino crebbero di statura, mentre il cignale 
e il cervo da noi scomparvero, e in que’paesi lontani ove oggi 
ancora vivono, impicciolirono. Il nostro due, semprechè derivi 
dal due maggiore delle terremare, mutò alquanto la forma del 
cranio e delle corna. Inoltre è da por mente che dal paese delle 
terremare scomparvero il porco , il bue delle palafitte e la pecora 
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delle palafitte fra le specie domestiche, e il cervo, il capriolo, il 
daino e il cignale fra le specie selvaggie. Dell’orso poco può dirsi, 
imperocchè non essendosene rinvenute in tante terremare altre 
reliquie fuor quelle di due soli denti canini, si può ritenere con 
molta verosimiglianza che non vivesse al piano, ma soltanto 
scendesse dai monti nel cuore del verno, e che i due canini rac- 
colti, rappresentino le spoglie di qualcuno di essi ucciso dai tran- 
quilli abitatori delle campagne padane. E qui stimo necessario di 
notare che i ricordati mutamenti subiti dalla fauna delle terre- 
mare sono un puro effetto dell’opera dell’uomo, e non accen- 
nano per nulla ad alcuna alterazione di clima. Qualche dub- 
bio in proposito nascerebbe soltanto qualora potesse dimostrarsi 
che un aculeo d'’?strice, raccolto insieme con una freccia nella ter- 
ramara di Campeggine nel Reggiano, fosse appartenuto ad un 
individuo preso nelle vicinanze, ma il fatto resta fin qui troppo 
isolato. Aspettando nuove scoperte che avvalorino le prime, 
è bene intanto avvertire come l’ istrice non viva oggi che in 
paesi di temperatura più alta della nostra, e precisamente là 
dove ebbe a ritirarsi anche quel Yalso pistacchio della cuni scom- 
parsa già feci parola. Se questi due fatti potessero collegarsi, 
avrebbero, a parer mio, sufficiente valore per condurre ad am- 
mettere che dopo l’epoca delle /erremare la temperatura delle 
provincie dell’ Emilia abbia subito un leggiero abbassamento. 

È tempo ormai che io passi a toccare di quello che forse più 
vivamente i miei lettori desiderano di conoscere, cioè dei costumi 
seguiti dall’ abitatore delle terremare, cominciando ad indagare 
qual forma avessero le case da lui costrutte. Nella terra tordosa 
segnatamente abbondano le reliquie dei tugurii, e delle diverse 
maniere di essi parlai a sufficienza nel ricordato articolo sulle abita- 
zioni lacustri, per non dovere ora ripetere quel che allora esposi. 
Soltanto mi si conceda di aggiungere quel poco che sappiamo 
quanto alle case usate nei giorni in cui, abbandonate le palafitte, 
le nostre antichissime popolazioni dell’ epoca del bronzo venivano 
formando la terramara. 

Le reliquie di siffatte case consistono appena in pezzi di fon- 
damenta di terra tenacemente impastata, in avanzi di pavimento 
della stessa materia più o meno battuta, in pochi residui di travi 
e graticcie per lo più bruciate, e finalmente in pezzi d’ intonaco 
d'argilla. Tutto questo però basta, dissi io altra volta, per mo- 
strarci con sufficiente evidenza, come gli abituri di cui è parola fos- 
sero una sola cosa colle abitazioni esistite sulle palafitte nei laghi 
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della Svizzera, e colle case dei Celti descritte da Strabone. E in 
questo ci confermano segnatamente i pezzi d'intonaco, imperocchè 
essendo concavi nella faccia interna e mostrando nell’altra, im- 
pronte di graticcie e travi, s'accordano colla descrizione che il 
greco geografo porge di capanne circolari, formate di fittoni e 
graticcie, rivestiti internamente d'argilla. Quanto al comignolo è 
lecito il supporre che fosse contesto di paglia e di cannuccie. 

Le terremare ascondono nel loro seno una ricchissima serie 
di oggetti d’arte, fattura degli uomini che ebbero a formarle. 
Studiata la struttura delle loro case, occorre che pure dei pro- 
dotti industriali i quali ad esse si legano ci occupiamo al- 
quanto. Nel compiere la qual parte dell’opera mia farò di te- 
nermi alla maggiore brevità possibile, accennando semplicemente 
i nomi degli oggetti raccolti; e citando di ognuno di essi le illu- 
strazioni, ogni qualvolta siano pubblicate. 

Le stoviglie sono quelle che hanno una parte notevolissima 
nella composizione delle terremare, e offrono forme e dimensioni 
diversissime, a seconda dell’ uso cui erano destinate. La loro 
pasta è argilla mista a granelli di quarzo o di calcare ed a ma- 
terie carbonose, mal cotta, rare volte di colore rossiccio e il 
più sovente di un nero or chiaro or cupo lucido. Lavorate più 
o meno finamente, mostrano però tutte di essere fatte a mano 
e non mai col sussidio di alcun tornio. In generale non hanno 
piede; accadde una sol volta di scoprire un vaso terminato in 
punta,' mentre di consimili sono oltremodo ricche le abitazioni 
lacustri contemporanee dei laghi della Svizzera. Le stoviglie delle 
terremare, di pasta meno rozza e di foggia più gentile, hanno 
per solito sulle loro pareti, o sul labbro, o sui manichi fregi in 
graffito differentissimi. Cotali ornati consistono però sempre in 
linee rette o curve in vario modo disposte e collegate. Mi è noto 
soltanto un vaso nelle paretì del quale siasi tentato di imprimere 
la figura di un fiore.® Ma quello che nelle stoviglie delle terre- 
mare è degno di particolare attenzione è la serie dei manichi 
raccolti. Par quasi che il figulo ponesse solo in questa parte 
somma cura e sommo amore, specialmente in quei moltissimi 
manichi ai quali vennero superiormente aggiunte due appendici, 
le quali raffigurano ora come due palchi di corno cervino, ora 
come due orecchie di lepre, o due foglie lanceolate ecc. ecc. * 

! Strobel, A». prer., VII, 2. 

? Id., op. cit., VII, 4. 

* Strobel, Gastaldi, Canestrini, opp. cit., Tavole annesse. 
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Fabbricati colla stessa pasta delle stoviglie trovansi poi nelle 
terremare parecchi utensili fittili, rozzi e malcotti, della maggior 
parte dei quali non è per anco ben noto l’ uso. Gli utensili mede- 
simi consistono in vasi a larga bocca e pareti basse, aventi il 
fondo traforato a guisa di stacct; ' in piccole graticole, * in arnesi 
della forma dei cucchiai; * in navicelle foggiate a guisa di spo- 
le;* in pallottole forse da giuoco; ® in fusaiuole per filare, per 
farne pesi da reti e talora anco bottoni; ° in ciambelle con foro 
circolare nel centro; ‘ in pes? di forme diverse; in lucerne, e final- 
mente in certi piccoli quadrupedi ne’ quali pare siasi voluto effi- 
giare il maiale. Sono questi ultimi dell’ arte la più rozza e per- 
fettamente uguale a quella che si rivela tanto nel quadrupede del- 
l'epoca del bronzo delle palafitte svizzere fattoci conoscere dal Kel- 
ler,* quanto nelle figure umane, di poco posteriori, scoperte nella 
necropoli di Castel Gandolfo presso Albano. ® Cotali reliquie hanno 
ciononostante per lo studioso un valore altissimo, attestandoci 
eloquentemente come ancora nell’ epoca del bronzo fosse tanto poco 
sviluppato il senso dell’ arte che un bambino delle famiglie no- 
stre potrebbe disgradare al confronto l’ uomo adulto di quella età 
lontana. i 

Di utensili di pietra ben pochi vennero alla luce cogli scavi 
delle terremare. Si riduce ogni cosa a fusaiuole, a forme per fon- 
dere oggetti di bronzo, !° a ciottoli lavorati per farne pesi da te- 
lai, a martelli '* o frantoi, '* a macine e sottomacine usate a mano, 
acoltelli-sega di selce, '* a frammenti di vasî di ollare, e finalmente 
a pietre piatte adoperate nell’ affilare le armi e gli strumenti da 
taglio; come ne accertano le velature di bronzo rimaste su al- 
cune di esse. 

! Strobel, Av. prer., IV, 4. 

? Canestrini, Oggetti trovati, ec. — Pr. Relaz., IV, 1. 

° Canestrini, Annuario dei Naturalisti di Modena, II, 4,5. 

* Strobel, op. cit. VII, 8. 

® Gastaldi, Nuovi Cenni ec., V, 9. 

° Strobel, Gastaldi, Canestrini, opp. cit., Tavole annesse. 

* Gastaldi, op. cit., VI, 8. 

* Rapporto del 1863, XV, 3. 

® Lubbock and Pigorini, Notes on hut-urns and other objects from 
Marino, near Albano, in the provincie of Rome. London, 1869. PI. X, 1. 

!° Gastaldi, op. cit., IV, 22. 
1! Strobel, op. cit., IV, 27. 
‘2 Id., op. cit., IV, 26. 
13 Id., op. cit., IV, 25. 
!* Id., op. cit., IV, 28. 
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Per contrario è assai pregevole, così per la copia come per 
la differenza dei tipi, la serie degli utensili di bronzo che troviamo 
sparsi nelle (erremare. Rilevante è il numero degli esemplari, 
talora variati, dell’ ascia ad alette ,' del coltello-ascia ® e del coltello» 
Oltracciò si raccolsero falei, * scalpelli, * lesine,° pettini," rotelle,* 
e certe lame larghe, curve, talora in forma di mezzaluna, ° giu. 
dicate da qualcuno raso?. 

La terra torbosa , sottoposta alcune volte alla terramara, come 
ci conservò la notevole quantità di avanzi vegetali di cui offersi i 
nomi, così serbò a profitto degli antiquarii parecchi oggetti di le- 
gno. Poichè riuscirebbe quasi impossibile di volerli ad uno ad 
uno indicare con quel nome che meglio ne dicesse la forma e 
l’uso, stimo più conveniente di rimandare il lettore alla illustra. 
zione che lo Strobel ebbe già a pubblicarne.'’ Soltanto ricor- 
derò che questa classe singolarissima di oggetti delle terremare 
presenta una scodella; un manico per ascia ad alette , tre pale usate 
forse per maciullare il lino; una ciambella destinata a sostenere 
i vasi a fondo convesso; e finalmente dei frammenti di canestri di 
vimini, mirabilmente contesti. 

Gli scavi delle (erremare fruttarono inoltre strumenti in 0ss0 
e in corno che non dobbiamo passare sotto silenzio. Vi hanno, 2 
cagion d’ esempio, certi palchi di corno cervino spaccati pel lungo 
e muniti nel capo maggiore di un foro a guisa di cruna, che si 
ebbero certamente ad usare come grossi aghi:"' ai quali si colle 
gano immediatamente altri ag assai più piccoli, e diversi tra 
di loro, cavati da ossi diversi. ‘* Ci pervennero inoltre moltissime 
scheggie d’ osso aventi la forma di punteruoli, di stili, di scar- 
pelli, non che delle sputole in osso 0 in corno; !* un martello for- 
mato della radice di un corno cervino; molte fusazuole, consimili 


Strobel, Av. prer., II, 13; IV, 38 e 40. 
? Id., op. cit., III, 14, 15 e 416. 

Id., op. cit., II, 35, 36, 37 e 88. 

Id., op. cit., I, 6e 7. 

Id., op. cit., II, 5. 

Hi., op, cit., H,1,209. 

7 Id., op. cit., IV, 24. 

* Id., op. cit., IV, 23. 

° Gastaldi, Nuov. Cenn., IV, 12. — Strobel, op. cit., IV, 21. 

!° Strobel, op. cit., IMI, dalla fig. 4 alla 14. IV, 39; VII, 23, 25 e 26. 
!! Gastaldi, op. cit., III, 24. 

1? Strobel, op. cit., IV, 18; VII, 17. 

* Gastaldi, op. cit., III, 28. 
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a quelle d'argilla; rotelle della forma di quelle di bronzo,' e 
qualche pettine ® squisitamente lavorato. 

Io ho per tal modo, come meglio mi venne fatto, ricordato 
ai miei lettori quali sieno gli utensili che ci rimangono del popolo 
delle terremare. Occorre quindi ora che noi esaminiamo le armi 
del popolo medesimo, ricercando da ultimo tutto quello che fu 
da esso adoperato come ornamento della persona. 

Quelle antiche genti, tuttochè vivessero in piena epoca del 
bronzo, pure conservarono ancora taluna delle armi di pietra 
identiche a quelle di cui si valsero i loro padri nell’ epoca prece- 
dente. Armi siffatte però rimasero, fra le popolazioni delle terre- 
mare, soltanto come reliquie dell’infanzia dell’arte dalla quale 
erano uscite. Infatti, ove ne eccettuiamo certi ciottoli sferoidali, 
scannellati in giro, i quali adoperarono certamente come ro0mpi- 
testa, ® le armi di pietra delle terremare consistono in poche frec- 
cie di selce, e in qualche ascia fabbricata con roccie dell’ Apen- 
nino. E la scarsità che notiamo nelle armi di pietra non è affatto 
diversa da quella che si osserva nelle armi d’osso, chè pur di 
queste ci lasciò il popolo delle terremare. Le armi di tale materia 
hanno la forma soltanto di punte di freccia * e di pugnali." 

Sono le armi di bronzo quelle che in molta copia si ‘conser- 
vano nei nostri depositi. Le freccie presentano forme e dimensioni 
assai diverse ° così come le punte di lancia." Minore invece è il 
numero dei tipi dei pugnali, non essendo essi alla fin fine che co/- 
telli con lame più estese. Nè, fra le armi di bronzo, ebbe 1’ abita- 
tore delle (erremare quelle soltanto da me ricordate, ma si valse 
pure così nella difesa personale come forse nella caccia, delle da- 
ghe," uguali a quelle che si raccolgono nelle stazioni lacustri 
svizzere dell’ epoca del bronzo. 

A completare la serie degli avanzi industriali raccolti nelle 
terremare mi resta ora soltanto a dire brevi parole intorno a que- 
gli oggetti che vennero certamente usati come ornamenti perso- 
nali. E tali possiamo giudicare, senza tema di cadere in errore, 
alcune fusazuole d’ ambra, e le molte conchiglie forate, colle quali 

1 Strobel, Av. prer., II, 12 e 413. 

? Id., op. cit., II, 18 e 19; VII, 14, 15 e 16. 

3 Gastaldi, Nuov. Cern., IV, 6. 

* Id., op. cit., III, 16 e 25. 

5 Strobel, op. cit., IV, 20. 

° Gastaldi, op. cit., IV, 23. — Strobel, op. cit., IV, 33, 35 e 41. 

” Strobel, op. cit., IV, 37. 

* Id., op. cit., VII, 28. 
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si ebbero a formare delle collane, de’ braccialetti, delle cinture non 
dissimili da quelle usate oggi ancora da parecchie barbare popo- 
lazioni. 

Nell’ epoca del bronzo, come accennai nel precedente articolo, 
sì introdusse l’ oro nella umana economia, e con tale metallo si 
fabbricarono ornamenti. Nessuna meraviglia pertanto che un filo 
d’oro a spira, ed un altro a (re coste della stessa materia siansi 
raccolti nelle terremare. In generale però gli ornamenti scavati 
nelle terremare sono di bronzo e d’osso, e per la maggior parte consi- 
stono in aghî crinali.' Tali, a dir breve, sono le case, gli uten- 
sili, le armi, gli ornamenti delle popolazioni dell’ epoca del bronzo 
vissute nelle provincie dell’ Emilia. 

Gittando ora un rapido sguardo sugli avanzi tutti di cui 
feci parola, ci torna facile di esporre aleune considerazioni 
sul modo di vita delle genti delle (erremare, in ordine ai loro 
alimenti, alle industrie da esse praticate, alle loro relazioni 
commerciali. La grandissima quantità di residui animali rac- 
colti, denota chiaramente che si cibavano più particolarmente 
di carni, tanto degli animali selvaggi tolti dalle vicine bosca- 
glie, quanto di quelli che già da epoca remota erano addomesti- 
cati e tenuti in mandre. E sul proposito dei poppanti domestici 
è da notare come mangiassero perfino il cane, essendone prova 
incontestabile il fatto di rinvenire nelle ‘erremare le ossa di que- 
sto, mammifero, spaccate come quelle di tutti gli altri, per ca- 
varne il midollo, di cui sono ghiottissime tutte le famiglie umane 
viventi nelle condizioni di vita selvaggia e barbara. 

Sul proposito degli al7ensi che ebbe 1° uomo delle terremare 
potrebbesi forse ritenere che praticasse pure il casezficio e la de- 
purazione del miele, ove si ponga mente alla scoperta che nei no- 
stri depositi si fece di qualche stucczo che potrebbe utilmente essere 
stato adoperato in siffatte industrie, ma, come io scrissi al- 
tra volta, non insisto menomamente sovrà di ciò per tenermi 
più che sia possibile lontano dall’ ipotetico. Ricorderò invece che 
le famiglie, di cui ora ci occupiamo, trassero alimento pure 
dal frumento, dalla fuva, e da quelle frutta delle quali moltissimi 
residui ebbero a raccogliersi. Nelle stazioni svizzere dell’ epoca 
del bronzo, come ognun sa, si raccolsero frammenti di pane. 
Dalle terremare provennero fin qui soltanto alcuni cocci di vasi 

! Strobel, Av. prer., II, 20,21 e 22; IV, 22; VII, 34. — Gastaldi, 


Nuov. Cenn., IV, 10. — Canestrini, op. cit., Pr. Relaz., V, 8 e 9. — Boni, 
nell’ Annuario dei Naturalisti di Modena, anno IT, tav. VIT, 10. 
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grossolani coperti internamente da una crosta di farina impastata 
alla maniera della nostra polenta. 

Ove poi dall’ esame dei conviti del popolo delle terremare 
passiamo a quello delle arti che esso professò , forse ben poco mi 
resta a dire che già non sia stato immaginato da’ miei lettori. I 
residui del lino, certe funicelle di questo vegetale, raccolte in- 
sieme con alcuni vasi, ai manichi dei quali stavano legate, le 
spatole per maciullarlo, le funaiuole per filarlo e le spole per 
tesserlo ci dicono chiaramente che 1’ abitatore delle (erremare in- 
dossò vesti tessute di lino. Fin qui però non si ebbe ancora 
la buona ventura di ripetere nelle nostre provincie quelle pre- 
ziose scoperte di /essuti dell’ epoca del bronzo che si fecero e si ri- 
petono costantemente in parecchie stazioni contemporanee della 
Svizzera. 

L’uomo della terramara fu stovigliaio, e fabbricò inoltre esso 
stesso i molti utensili fittili, e di legno e d’ osso, già ricordati, 
rivelandosi spesso nella fabbricazione di cotali oggetti di ben poco 
progredito su quanto di consimile erasi già introdotto e usato 
nella precedente epoca della pietra. Soltanto nel fondere gli og- 
getti 2n bronzo l’imperito nostro stovigliaio palesa un valore 
ammirabile: e che fosse esso stesso il fonditore di tali oggetti 
lo chiarisce evidentemente il fatto che non di rado si raccolgono 
nelle terremare delle forme da cui si poterono cavare pettini e col- 
telli di bronzo. 

Le cose precedentemente esposte valgono di per sè a mo- 
strare che le antiche famiglie delle terremare curarono l’ agrico]- 
tura, la pastorizia e la caccia, senza che io venga intrattenendo 
i miei lettori sovra tali quistioni. Piacemi invece di chiamare la 
loro attenzione sulle relazioni commerciali che quelle famiglie eb- 
bero con altre contemporanee. 

Non esistono, come ognun sa, nel paese ove trovansi questi 
nostri depositi, miniere di stagno, nè di rame, nè d’oro. Non vi 
ha pietra ollare, non ambra. Il popolo delle terremare, che fece 
uso di tali materie, dovette naturalmente procacciarsele col com- 
mercio da altre parti d’Italia, o da paesi diversi d’oltr’ alpe e 
d'oltremare. Quanto allo stagno è ormai dimostrato con tutta 
certezza che provenisse dalla Cornovaglia (Regno Britannico), non 
potendosi credere che si importasse piuttosto dalle lontane Indie, 
o dai monti Erz della Germania, forse inaccessibili in que’ tempi 
remotissimi. Poco sappiamo fin qui della provenienza del rame, 
poichè le analisi chimiche non valsero a fornirci alcuni di quei 
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dati che distinguono il rame di una miniera da quello dell’altra. 
Forse gli uomini delle terremare lo ebbero dai nostri Appennini, ove 
si rinviene e allo stato nativo, e di carbonato, e di solfuro. L’ oro 
potevano procacciarselo dalle sabbie aurifere dei vicini fiumi lom- 
bardi ; la pietra ollare dalle Alpi, e l’ ambra 0 dal Baltico, o dalle 
sponde sicule. In ordine alle relazioni commerciali dei popoli 
delle terremare farò per ultimo osservare che usarono come 0g; 
getto d’ ornamento anche la monodonta fragarivides, conchiglia 
vivente nel Mediterraneo. Vale questo fatto a rivelare che fin dal- 
l’epoca del bronzo correvano de’ rapporti di scambio tra le fami- 
glie del littorale ligure o toscano e quelle delle pianure circum- 
padane. 

D’ onde venne nell’ Emilia il popolo delle terremare, e a qual 
razza appartenne? La scienza è muta su questo proposito, così 
come tace sul culto da quel popolo professato alla divinità ed ai 
morti, e quel poco che se ne può congetturare, in altro luogo da 
me fu esposto. ‘ 


LUIGI PIGORINI. 


1 Nuova Antologia. — Le abitazioni lacustri, fascicolo di gennaio 1870. 








STORIA DIPLOMATICA 


DELLA QUESTIONE ROMANA. 


PARTE PRIMA. 


DAL 1848 AL 1861 


L’ Italia ha Roma! 

Questo gran fatto è pieno di tante promesse e c’ impone tanti 
obblighi quanta è la grandezza delle memorie che al nome di 
Roma si accompagnano. 

Può essere opportuno, può tornar utile oggi riandare gli av- 
venimenti, i negoziati, le discussioni che prepararono il Regno 
d’Italia al possesso della Città Eterna, e lo posero nella neces- 
sità presentissima di risolvere esso, per conto della cattolicità 
tutta quanta, il più arduo problema che abbia agitato la società 
civile da dieci secoli in poi; poichè nessuno supponiamo tanto 
povero di mente, da credere che la questione romana si sia ri- 
soluta dai nostri cannoni coll’aprire la breccia nelle mura di 
Porta Pia. 

Per quella breccia noi siamo passati, distruggendo l’ ultimo 
baluardo, cancellando l’ ultimo vestigio di quel potere temporale, 
dietro cui la questione romana si mascherava e si snaturava, 
ad affrontarla ne’ suoi tabernacoli, ove si presenta nuda di ogni 
mistura eterogenea, ma non meno formidabile. 

Il problema contenuto nella questione romana è: trovare una 
possibile pacifica convivenza tra la podestà laica e la podestà re- 
ligiosa, tale che non ricevano nè impedimento nè nocumento al- 
cuno le ragioni della libertà civile nè le ragioni della libertà 
religiosa. 
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Non basta pertanto essere e regnare in Roma perchè il pro- 
blema sia risoluto; ma essendo e regnando in Roma, c’ impon- 
gono i nostri interessi, ci domanda la cattolicità che ci solleci- 
tiamo a risolverlo. 

Finchè la cattolicità considera come necessario e venera 
come autorevole il magistero supremo del Pontefice nelle cose di 
religione, noi dobbiamo cercar modo di accomodarci con lui, poi- 
chè nè distruggerlo nè mutarlo possiamo o dobbiamo. 

La spinosa ricerca di questo modo ci fu imposta come una 
necessità dal fatto che il papato avea sede e regno in Italia. 

Il conflitto che nacque tra le aspirazioni italiane alla libertà, 
alla indipendenza, alla nazionalità, e le tenaci pretese del Papa 
principe di Roma originò la questione romana. 

La questione romana nacqug pertanto colla questione italiana 
e s’intrecciò con questa, sinchè l’Italia, seguendo il suo felice 
e glorioso cammino, restituita a se stessa, dovette provvedere 
alle condizioni della sua propria esistenza e della sua sicurezza. 

Allora cominciò quella guerra, la cui prima fase si chiude 
ul 20 settembre 1870 colla distruzione del poter temporale. 

A questa guerra presero parte, per la mistura delle due po- 
destà nel Papato e per la universalità di esso come podestà spi- 
rituale, tutte le Potenze d'Europa. 

Io mi propongo di narrare le vicende di questa lotta, rac- 
cogliendo con diligenza e riferendo con fedeltà i documenti, altri 
noti , altri meno noti, altri inediti affatto finora, a cui essa diede 
occasione. Il lavoro è poco glorioso, ma forse più adatto di ogni 
altro a porgere la fisonomia schietta e veritiera delle opinioni e 
degli avvenimenti contemporanei. 

Queste pagine potranno per avventura nella loro ingenuità 
insegnar la modestia ad alcuni, temperare la baldanza di altri: 
ma sarebbe gran fortuna davvero se vi cercassero e vi trovas- 
sero utili insegnamenti coloro, ai quali incombe in qualsiasi modo 
la responsabilità della cosa pubblica. 


Fino dall’ anno 1848 il soffio di libertà che aveva agitato 
tutta l’ Europa, era passato anche sul Vaticano. Il papa Pio IX 
salito al trono pontificale, con espettazione meravigliosa da parte 
degl’ Italiani, sì può dire che l’ avesse vinta colla mansuetudine 
e colla magnanimità dei propositi; virtù da lunghissimo tempo 
insolite, inaspettate certo, nei successori di Pietro. 

Mentre gli ordini rappresentativi entravano come fonda- 
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mento del diritto pubblico in tutti gli Stati italiani, non parve 
che al Pontefice ripugnasse di scendere anche a questa ultima 
conseguenza dei suoi liberali principii; nè parve ciò ripugnante 
al pontificato nei consigli del sacro collegio dei Cardinali. 

Il 10 febbraio 1848 un manifesto del papa stesso diceva : « Ro- 
mani! Ai desideri vostri, ai vostri timori non è sordo il Pon- 
tefice, che in oramai due anni ha da voi ricevuto tanti segni 
di amore e di fede. Noi non ci ristiamo dal continuo meditare co- 
me possano più utilmente svolgersi e perfezionarsi, salvi i nostri 
doveri verso la Chiesa, quelle civili istituzioni che abbiamo poste, 
non da alcuna necessità costretti, ma persuasi dal desiderio della 
felicità dei nostri popoli, e dalla stima delle loro nobili qualità. » 
Preludeva il Pontefice con queste parole, alla promulgazione di 
uno Statuto fatto il 14 marzo successivo, nel quale si asso- 
ciava il popolo nell’ esercizio di quella sovranità, che prima era 
stata assoluta e tutta propria dei pontefici. 

Se questo esperimento di concordia fra la libertà e il ponti- 
ficato fosse riuscito a bene, di presente sarebbe stata sciolta la 
questione romana. 

Ma l'esperimento fallì : non ebbe favorevoli nè la temperie 
degli animi nè ìe vicende del tempo. Gli animi si riscaldavano a 
desideri nuovi man mano che gli antichi erano sodisfatti: collo 
spirito di libertà si ,era ridestato lo spirito di nazionalità: il 
primo uso che gl’Italiani fecero della parola sciolta da iniqui 
vincoli fu per dimandare l'indipendenza da ogni dominio stra- 
niero: il primo uso che fecero del braccio sciolto dalle catene fu 
di prendere le armi per rivendicarla. 

Pio IX si era lasciato condurre fino ad un certo punto dal 
moto per lui stesso iniziato: avea costituito un ministero in gran 
parte laicale, dandogli per presidente il cardinale Antonelli : 
avea decretato la formazione di un esercito domestico e citta- 
dino, permesso che si inscrivessero volontari, e nominato a ca- 
pitanarli generali liberalissimi: tollerato che i Gesuiti si condan- 
nassero e sgombrassero da Roma, che le loro case si chiudes- 
sero e si ponessero sulle loro cattedre altri istitutori. Ma come 
l’esercito pontificio fu al confine, parato a prender parte alla 
guerra che Re Carlo Alberto in nome d’Italia aveva di quei 
giorni intimato all'Austria, Pio IX sentì che le ragioni del Pon- 
tefice prevalevano in lui a quelle del Principe, e pronunciò la 
famosa Allocuzione del 29 aprile 1848. 

Si scusava in quella, specialmente coi popoli germanici delle 
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regioni austriache, di non aver potuto « frenar l’ardore di coloro 
che, soggetti al suo temporale dominio, avevano voluto ap- 
plaudire alle cose fatte contro di essi nella Italia superiore, 
e infiammati come gli altri di pari fervore verso la propria 
Nazione, avevano dato mano con gli altri popoli d’Italia alla 
stessa impresa; » e usciva quindi in queste solenni dichia- 
razioni : 

« Ma conciossiachè ora alcuni desiderino che Noi altresì con 
gli altri popoli e principi d’ Italia prendiamo guerra contro gli 
Austriaci, giudicammo conveniente di palesar chiaro ed aper- 
tamente in questa solenne ragunanza che ciò si dilunga del 
tutto dai nostri consigli: essendochè Noi, sebbene indegni, ‘fac- 
ciamo in terra le veci di Colui che è autore di pace e. amatore 
di carità, e secondo l’ ufficio del supremo nostro apostolato pro- 
fessiamo ed abbracciamo tutte le genti, popoli e nazioni con 
pari studio di paternale amore. Che se nondimeno non man- 
chino tra i nostri sudditi coloro che si lascian trarre dall’ esem- 
pio degli altri Italiani, in qual modo potremmo Noi contenere 
il costoro ardore? 

» Ma qui non possiamo tenerci di non repudiare in cospetto 
di tutte le genti i subdoli consigli di coloro, i quali vorrebbero 
che il pontefice romano fosse capo e presiedesse a costituire 
una tal nuova Repubblica degli universi popoli d’Italia. Anzi, 
in quest’ occasione, sommamente ammoniamo e confortiamo gli 
stessi popoli d’ Italia, mossi in ciò dall’ amore che loro portia- 
mo, che si guardino diligentissimamente da siffatti astuti con- 
sigli e perniciosi alla stessa Italia, e che restino attaccati fer- 
mamente ai loro principi .... Per quello che a noi tocca, Noi 
dichiariamo reiteratamente: il romano pontefice intendere tutti 
i pensieri, le cure, gli studi suoi perchè il regno di Cristo, 
che è la Chiesa, prenda ogni di maggiori incrementi, non per- 
chè s’allarghino i termini del principato civile, che la Divina 
Provvidenza volle donare a questa Santa Sede, a sua dignità, 
e per sicurare il libero esercizio dell’apostolato supremo. In 
grande errore si avvolgono dunque coloro che pensano, l’animo 
nostro poter essere dalla lusinghiera grandezza di un più va- 
sto temporale dominio sedotto a gettarci in mezzo ai tumulti 
delle armi. » 

Con queste dichiarazioni il Papato si confessava incompati- 
bile, costituito com’ era, coll’Italia: confessava di non poter 
avere principato italiano, dacchè a’ suoi soggetti dovea negare 
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ogni partecipazione a quelle aspirazioni nazionali che rivivevano 
col carattere della legittimità e della universalità. Quanto più le 
sue parole suonavano conformi al suo divino magistero, tanto 
più chiarivano come con questo non potesse congiungersi dominio 
temporale di sorta, e faceano risaltare tanto più odiosamente as- 
surda la pretesa di sacrificare ad una necessità ipotetica parec- 
chie centinaia di migliaia di creature umane, segregandole dal 
consorzio e dai destini della nazione a cui appartenevano, nie- 
gandole alle ragioni della civiltà, facendole insomma, come poi, 
fu detto, la manomorta della cattolicità. 

Sono conosciute le dolorose conseguenze di questo inaspettato 
ritrarsi del Pontefice dalla via sulla quale la illusione dei più 
e la sua propria lo aveva fin’ allora incoraggiato e applaudito. I 
furori e gli spregi contro di lui furono tanto eccessivi da quel giorno 
in poi quanto erano state eccessive prima le amorevolezze e le 
adorazioni. Gli animi s’ inasprirono ancora peggio per i disastri 
toccati alle armi italiane rivendicatrici della indipendenza; e si 
sfogarono in agitazioni seomposte e violente, onde la Penisola 
fu turbata tutta quanta. Gli Austriaci, ricuperata la Lombardia, 
mettevano nelle ultime strette Venezia, occupavano le Legazioni. 
Se non si distesero più oltre, è da credere che si arrestassero 
innanzi al divieto della Repubblica Francese, la quale benchè 
uscita tutta sanguinosa dalle orribili giornate di giugno, fece 
nondimeno sapere nel modo più reciso all’ Austria ch’ella avrebbe 
considerato come un casus belli l’inoltrarsi della occupazione 
armata. ' 

Crescevano intanto i disordini a Roma: Pio IX il 25 novem- 
bre 1848 l’ abbandonava furtivamente, e riparava nella braccia 
del re di Napoli a Gaeta: allora in Roma si convocava un’ As- 
semblea Costituente : vi si proclamava la Repubblica. 

Il governo della Repubblica francese, presieduto allora dal gene- 
rale Cavaignac sperò un momento che il Papa accettasse l’ ospi- 
talità offertagli sul suolo francese: pochi giorni prima del 10 di- 
cembre destinato alla elezione del Presidente della Repubblica, 
lo stesso Cavaignac aveva con una certa pompa annunziato l’ in- 
vio di alcune truppe da Marsiglia per Civitavecchia in aiuto del 
Santo Padre. Fu detto e creduto allora che questo annunzio altro 
non fosse che uno stimolo elettorale. Fatto è che Luigi Napoleone 
Bonaparte, che poi fu eletto Presidente e quindi si fece Impera- 
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tore, scrisse il 2 dicembre al giornale il Constitutionnel la se- 
guente lettera: 

« Sapendo che è stata osservata la mia assenza alla vota- 
zione-per la spedizione di Civitavecchia, credo dover dichiarare 
che quantunque deciso ad appoggiare tutte le disposizioni atte a 
guarentire la libertà o l’ autorità del Sommo Pontefice, non potei 
però approvare col mio voto una dimostrazione militare, che 
sembravami pericolosa anche per gl’interessi sacri che vogliono 
proteggersi, e fatta per compromettere la pace europea. » 

Che questa lettera non esprimesse i sentimenti personali del 
Principe non è da dubitarsi, se si considera che nel 1831 egli 
combatteva cogl’ insorti a Forlì contro. il potere temporale del 
Papa; ma nondimeno, divenuto capo della Repubblica, inviò egli 
stesso a Civitavecchia, quattro mesi dopo, quella spedizione che 
aveva incorso nel biasimo di lui privato. 

Le ragioni di questo mutamento non furono nè piccole nè 
lievi, ed ebbe a riconoscerle tali, quantunque fierissimo opposi- 
tore del governo e della dinastia imperiale, Giulio Favre nel suo 
splendido discorso sulla seconda spedizione di Roma, pronunziato 
innanzi al Corpo Legislativo il 2 dicembre 1867. 

Le ragioni erano: contenere l’ Austria vittoriosa, proteggere 
l’ Italia abbattuta, condurre il governo del papa a migliorarsi. 

Dopo la battaglia di Novara l’ Austria era padrona dell’ Ita- 
lia: essa ne occupava la metà colle sue truppe materialmente, la 
dominava tutta moralmente: pochi passi ancora, ed entrava a 
Roma dando la mano a Napoli, chei trattati e l’ identità degl’ in- 
tenti le facevano amico e ligio. 

Il governo francese non volle e mandò la spedizione di Civi- 
tavecchia. 

Ma se riuscì a contenere l’ Austria, non riuscì a sostituirsi 
a lei nell’ ascendente sovra la Corte di Roma: il fine di migliorare 
il governo pontificio non l’ ottenne nè allora, nè mai dipoi. Dove 
l’ Austria se avesse portato essa aiuto al Papa sarebbe stato senza 
condizione, perchè i principii di governo sendo i medesimi per 
l’una come per l’altra, l’azione del soccorrente sarebbe stata 
conforme agì’ intenti e ai desiderii del soccorso; l’ azione dell’ in- 
tervento francese invece era di protezione e di consiglio insieme: 
e il consiglio al papa è una empietà: poichè verso di lui empio e 
rivoluzionario è tanto chi propone riforme, sia pure con rispetto, 
quanto chi vuole imporle colla forza e colla violenza. 

Che tali fossero gl’ intenti della spedizione francese quali gli 
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abbiamo descritti , apparisce dai documenti del tempo. Il signor 
Drouin De Lhuys, ministro per gli affari esteri del Presidente 
della Repubblica, scriveva circa la metà di aprile del 1849 al si- 
gnor De Lacour ambasciatore a Vienna: « che per conservare nel- 
l’assestamento degli affari dell’ Italia centrale la parte d'influenza 
che alla Francia legittimamente si conviene, il mantenimento 
della quale importa essenzialmente all’ equilibrio europeo, esso 
doveva prendere un’ attitudine più risoluta. » 

Soggiungeva però che: « l'autorità papale non avrebbe po- 
tuto gittare profonde radici e star sicura contro nuove tempeste, 
se non fondasse istituzioni atte a prevenire la ristaurazione «di quei 
vecchi abusi, che Pio IX con generoso zelo aveva intrapreso a 
distruggere per via di riforme. La nostra spedizione, diceva il 
ministro, ha per fine di agevolare una riconciliazione su queste 
basi, e di dare al Santo Padre, e a tutti coloro che in Roma ed 
in Gaeta sono disposti a cooperarvi, l’ assistenza della quale pos- 
sono aver bisogno per vincere gli ostacoli opposti da pretese su- 
perlative o da malvagie passioni. » 

Nel tempo stesso il Ministro francese faceva dire al cardi- 
nale Antonelli per mezzo del signor d’ Harcourt legato di Fran- 
cia presso il Papa a Gaeta, che «il Papa avrebbe dovuto farsi 
sollecito a pubblicare un manifesto, che guarentendo al popolo 
istituzioni liberali conformi ai suoi voti e alle necessità dei tempi, 
potesse rendere impossibile qualunque resistenza. Questo mani- 
festo, seguiva il Ministro, pubblicato contemporaneamente alla 
nostra discesa sulle spiagge dello Stato pontificio, sarebbe il se- 
gnale di una riconciliazione, dalla quale solo un piccolo numero 
di malcontenti sarebbe escluso. » 

Giulio Favre istesso, relatore della Commissione incaricata 
di dare giudizio sulla domanda del Governo per la spedizione 
di Civitavecchia, così parlava all’ Assemblea Costituente: « Ap- 
punto perchè il Piemonte fu vinto, perchè le forze austriache 
minacciano la Toscana e la Romagna in virtù delle leggi della 
guerra e dei privilegi della vittoria, e perchè a seguito di quelle 
inevitabilmente scoppierebbero crudeli reazioni; appunto per que- 
sto importa alla Francia, sotto pena di abdicazione, che la sua 
bandiera sventoli in Italia, perchè all'ombra sva l’ umanità sia 
rispettata e la libertà, almeno in parte, sia salva. 

» La vostra Commissione ha pensato che facendo abilità al 
potere esecutivo di occupare un posto nell’ Italia oggi minacciata, 
voi gli dareste incarico di porre un limite alle pretese dell’ Au- 
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stria, e di finire per mezzo di un arbitrato appoggiato, se faccia 
d’uopo, sulle armi, tutte le controversie che dividono ancora 
la Penisola, e che il nostro interesse e il nostro onore ci coman- 
dano di troncare nel modo più favorevole che sia possibile allo 
svolgimento delle istituzioni democratiche. » 

Finalmente il generale Lamoricière, uno della Commissione, 
così conchiuse il suo discorso, dopo del quale l’ Assemblea votò 
la spedizione di Civitavecchia: « Se dopo sbarcati i nostri soldati 
l’Austria muove su Roma per distruggere la Repubblica e ri- 
stabilirvi col Papa la propria influenza, noi pensiamo che si 
debba fare abilità al Governo d’ inviare le nostre truppe a Roma, 
per salvare ciò che si potrà dal naufragio, e se non la repub- 
blica romana, almeno la libertà e l'influenza della Francia in 
Italia. » 

Riuscì la Francia, come dicemmo, a contenere l’ Austria; 
ma non riuscì a fare accettare i suoi consigli al Papa. Rispose 
quegli non voler pubblicare un manifesto ai popoli finchè i francesi 
non avessero pienamente restituito il suo governo in Roma: « Non 
parrebbe, diceva, spontanea provvisione di libero e indipendente 
Sovrano, ma patto imposto dai protettori: compissero adunque 
l’opera, e parlerebbe poi: distruggessero tutte le reliquie della 
rivoluzione, restaurassero veramente il governo del Papa, e il 
Papa provvederebbe da Papa. » 

Non è qui luogo a narrare come i francesi, sbarcati in Italia, 
fossero per l’avventatezza loro costretti ad espugnare Roma colle 
armi, e andare coi fatti molto più innanzi che le intenzioni loro 
non avrebbero voluto, e come, conquistata Roma pel Papa, al Papa 
dovessero renderla; e dacchè la voleva in piena balia, restituirla a 
suo beneplacito, se non piacesse alla Francia ricominciare la ri- 
voluzione; il che nè voleva nè poteva: fossero condotti insomma, 
come nota il Farini‘! nella necessità o di offendere la sovranità del 
Papa per gradire ai popoli, o di affliggere i popoli e dare a sè 
mala reputazione per gradire al Papa. 

Scelsero, o si trovarono stretti dalla necessità, di gradire al 
Papa. Sotto gli occhi loro, colla protezione delle loro armi, all’om- 
bra della loro bandiera, la Corte di Roma si abbandonò impune- 
mente alla più sfacciata, alla più brutale, alla più feroce reazione 
che si fosse mai vista. Tanto schifo ne ebbe il Presidente della Re- 
pubblica, che volle dimostrarlo con atto solenne e personale scri- 


! Stato Romano, vol. IV, pag. 236. 
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vendo ad un suo fidato ufficiale Edgardo Ney, la celebre lettera 
del 18 agosto 1849, e mandandolo con questa a Roma al generale 
Rostolan succeduto colà nel comando delle forze francesi al gene- 
rale Oudinot, perchè gli servisse di norma e la facesse conoscere 
al pubblico. La lettera, che giova ricordare, così diceva : 

« Mio caro Ney, 

» La Repubblica francese non ha mandato un esercito a Roma 
per ischiacciare la libertà italiana, ma al contrario per regolarla 
preservandola dai proprii eccessi, e per darle una base solida, 
restituendo in trono il principe che arditamente si era posto il 
primo alle utili riforme. 

» Mi duole sapere che la benevola intenzione del Santo Padre 
e l’opera nostra sono infruttuose a cagione di passioni e influenze 
ostili. Vorrebbero fare fondamento al ritorno del Papa sulla pro- 
scrizione e sulla tirannia. Ora, dite da parte mia al generale 
Rostolan ch'egli non deve permettere che all'ombra del vessillo 
tricolore si commetta verun atto contrario alla natura del no- 
stro intervento. 

» Io compendio così il governo temporale del Papa: Ammnistia 
generale : secolarizzazione dell'amministrazione : Codice Napoleone 
e governo liberale. 

» Leggendo il manifesto dei tre cardinali (mandati dal Papa a 
reggere provvisoriamente lo Stato finch’egli vi si restituisse) mi 
sono recato a personale offesa che non facessero menzione nep- 
pure del nome della Francia, nè delle sofferenze dei nostri bravi 
soldati. 

» Ogni insulto fatto alla nostra bandiera e al nostro uniforme 
va diritto al mio cuore; ed io vi prego di far sapere che se la 
Francia non vende i suoi servigi, essa esige almeno che le si 
porti riconoscenza de’suoi sacrifizi e della sua abnegazione. 
Quando i nostri eserciti fecero il giro dell’ Europa, lasciarono 
dovunque, come traccia del passaggio loro, la distruzione degli 
abusi feudali ed i germi della libertà. Non sarà detto che nel 
1849 un esercito francese abbia potuto operare in senso contrario 
e dare contrari risultamenti. Dite al generale che ringrazi in 
nome mio l’esercito dei suoi nobili portamenti. Ho saputo con 
rammarico che nemmeno materialmente è trattato come meri- 
terebbe. Non bisogna trascurare alcun mezzo per provvedere 
alle comodità delle nostre truppe. 

» Ricevete, mio caro Edgardo Ney, l'attestato della mia sin- 
cera amicizia. » LUI@I NAPOLEONE BONAPARTE. » 
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Il Papa rispose col motuproprio di Portici il 12 settembre 1849, 
nel quale non si parlava degli aiuti di Francia, ricordandovisi 
solo in genere gli aiuti delle poienze cattoliche; non si parlava 
di amnistia, parendo forse anche soverchia quella derisoria pub- 
blicata dal triumvirato cardinalizio; si riformava 1’ amministra- 
zione rinforzando gli arbitri con la larva delle consulte: del Codice 
Napoleone e del governo liberale naturalmente nulla. 

Luigi Napoleone anche questa voltà avea precorso, come spesso, 
alla Francia, ai generali, ai suoi ministri, alla sua diplomazia. 
i'Assemblea Legislativa succedeva alla Costituente e inchinava 
alla reazione; per conseguenza il nuovo ministero, succeduto & 
quello del Barrot, si mostrava più maneggevole col Papa, e si ado- 
perava in ogni modo, e otteneva alla fine ch’ ei tornasse a Roma. 

Quali fossero le condizioni dei popoli del dominio pontificio 
così ristaurato narra il Farini con vigorosa evidenza. ' Il governo 
seguiva l’ andazzo suo secondo il talento dei cardinali: il Galli 
poneva tasssa doppia sulle proprietà per l’ ultimo bimestre del- 
l’anno, accresceva le multe fiscali, ristaurava tutte le privative: 
Monsignor Savelli chiamava i vescovi in aiuto delie inquisizioni 
politiche: Il Cardinale Vicario proibiva a qualsivoglia maestro di 


fare scuola senza 


l’approvazione sua: la sacra Congregazione so- 
tudi chiudeva gli atenei provvedendo che la gioventù 
fosse neì paesi nativi ammaestrata da istitutori nominati dai ve- 
scovi; libero insomma il genio, sciolto da qualsivoglia freno l’ ar- 
bitrio dei cherici. 


pra gli s 


Gli Austriaci nei luoghi ove non erano Francesi o Spa- 
gnuoli, prepotenti non solo sui cittadini, ma sul governo; i con- 
sigli di guerra in cinque mesi prouunziarono ventiquatiro sentenze 
di morte, condannarono pi di settanta persone a prigione dura, 
al digiuno, alle battiture. Francesi e Spagnuoli non pigliavano le 
paghe dal governo pontiticio, ma Austriaci sì; e non solo le pi- 
gliavano grosse, ma per soprassello taglieggiavano i Comuni & 
loro beneplacito. Né racconciavano pure la pubblica sicurezza ; 


ché le provincie settentrionali in cui imperiavano, erano più che 


ogni altra infestate da numerose bande di masnadieri, le quali 
predavano impunemente sulle pubbliche vie, nei villaggi, nei 
borghi. Nè pure conferivano gli Austriaci a dare buon nome dei 
governanti clericali e ad avvalorarne l'autorità; chè si recavano 
a vanto di spregiarli e tenerli in tutela, e più che gli altri 
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stranieri a Roma mordevano d’improperi i chierici ed il go- 
verno loro. 

Insomma, polizia clericale e polizia francese in Roma: po- 
lizia clericale e polizia austriaca nelle provincie. La censura sopra 
la stampa non governata se non dagli arbitri del Santo Uffizio, 
dei Vescovi, della Polizia. Una generale inquisizione politica su 
tutti i funzionari dello Stato e dei Municipii. Ristabiliti tutti gli 
antichi tribunali civili e criminali, ecclesiastici, misti, eccezio- 
nali: i tribunali militari stranieri fermi in tutto lo Stato. Inermi 
i cittadini, i masnadieri padroni delle vite e delle sostanze loro. 
Ristaurate tutte le immunità, ristaurati tutti i privilegi clericali; 
privilegio dei cherici tutti gli uffici della diplomazia, tutte le su- 
preme dignità e cariche nella amministrativa, nella magistratura 
nella polizia. Risorgente la Compagnia di Gesù, più potente, più 
procacciante. Trentamila stranieri nella dizione pontificia. Le car- 
ceri piene, il bastone per correzione dei carcerati. Proscritti, 
esulanti, ammoniti a migliaia e migliaia: nè soli i repubblicani, 
i costituzionali , i novatori di ogni qualità, ma anche taluni 
alieni dalle parti, amici delle prime riforme e delle glorie di 
Pio IX. La nobiltà romana avversa omai alle preminenze cleri- 
cali; gran parte della Curia e la borghesia nemiche, la plebe 
irata e ribelle. Ribelle nelle provincie la nobiltà, la borghesia, la 
plebe delle città. Il minuto clero non amico, non complice del 
governo: le popolazioni delle campagne scontente delle taglie , 
scontente degli stranieri che le disarmavano, delle polizie che 
le lasciavano in balia dei ladri. I commerci e le industrie poveri 
più che mai: non oro, non argento; carta monetata in corso, di 
moneta metallica solo certe piastre di rame pesanti come uno 
scudo. Le sètte operose e frementi. In queste condizioni era, in 
queste condizioni si mantenne dipoi il governo ristaurato del 
Papa. 

Nel 1809 Pio VII si era indirizzato a Napoleone I pregandolo 
che volesse presidiare le Legazioni. Parlando di questo soccorso 
l'illustre Pellegrino Rossi diceva: « Vi imaginate voi i soldati di 
Montenotte e di Marengo, di guardia, colla sciabola in pugno, a 
piè delle forche, alle porte delle prigioni del papa, satelliti stra- 
nieri del principio controrivoluzionario, al soldo di un pugno di 
preti, i quali ormai nella opinione di quei popoli, regnano a Roma 
per uno strano anacronismo, e si dicono sovrani di un paese, di 
cui per la maggior parte non sono nemmeno cittadini? » 

Eppure questo ha fatto la Francia dal 1849 al 1870 spen- 
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dendo più di cento milioni, lasciando spregiare i suoi consigli e 
mettere in derisione la sua parola. Ad una cosa però ha giovato 
la sua longanimità: a maturar sempre meglio il convincimento 
che il governo dei preti era il più incivile e il più intollerabile 
dei governi, e la mistura dei due poteri inconciliabile. Non erano 
più soltanto i sudditi ribelli del papa che questo dicevano: la 
Francia poteva farne buona testimonianza all’ Europa. 

La corte di Roma frattanto non si contentava d’ instaurare e 
di fortificare la reazione ne’ suoi Stati; ma giovandosi del vento 
che le spirava propizio, si studiava con ogni opera di dar piede 
al romanismo contro il gallicanismo in Francia, e di allentare 
quelle restrizioni, che all’ ingerenza sua avevano posto le leggi 
Giuseppine in Austria e le Leopoldine in Toscana: ed era ovun- 
que, dove più, dove meno, riuscita ne’ suoi intenti. A questa 
torbida fiumana fu solo ad opporsi invittamente il Piemonte; 
dove il conte Siccardi primo, e per troppo breve tempo, e poi 
Camillo di Cavour con lunga, istancabile e felice operosità, si 
diedero a porre colà, sotto gli auspici di un Re lealmente liberale, 
un faro luminoso in mezzo al continente europeo invaso dall’ om- 
bra e da un torpore malefico. 

Nel 1850 si proponeva dal Siccardi ministro dei Culti una 
legge per l’ abolizione del Foro ecclesiastico e del diritto di asilo. 
Se di qualche cosa si sarebbe potuto far maraviglia, sarebbe 
stato che siffatte mostruosità esistessero ancora in qualche luogo 
d’Italia o del mondo civile che Roma non fosse. Nondimeno la 
Curia romana lungamente e vivamente ufficiata perchè all’ abo- 
lizione di questi privilegi in qualche modo si accomodasse, osti- 
natamente si rifiutò. Vinsero però nel Parlamento subalpino le 
ragioni che ha lo Stato di non alienare sotto qualsiasi forma 
l’amministrazione della giustizia civile e penale; vinsero le ragioni 
della uguaglianza di tutti innanzi alla legge sancite dallo Statuto: 
l'abolizione fu deliberata con 150 voti favorevoli e 26 soli contrari. 
La Curia romana ricorse alle usate sue armi, i monitorii e le 
scomuniche, e si adoperò anche per mezzo di alcuni vescovi ad 
eccitare in Piemonte gli animi a sedizione. In questa bisogna si 
mostrò in modo speciale violento quel monsignor Franzoni arci- 
vescovo di Torino, che pose il colmo alle sue brutalità collo 
scandolo sollevato in occasione della morte del Santa Rosa. Eccitò 
invece con questi atti il clero contro di sè la indegnazione uni- 
versale, ma non tanto che l’ opera riformatrice intrapresa nel 1850 
non soffrisse qualche ritardo, poichè nè si potè ottenere in questo 
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frattempo per opposizione del Senato la istituzione del matrimonio 
civile, nè fino al 1855 potè vincere la legge, benchè molto tem- 
perata, che aboliva le corporazioni religiose. 

Tutte queste leggi furono strenuamente difese dal Conte di 
Cavour cresciuto maravigliosamente di fama e di autorità, e in 
ultimo presidente del Consiglio dei ministri. Fin d’allora egli 
mostrò di conformare le sue parole e i suoi atti al principio della 
libertà sancito dallo Statuto, e di non volere altra norma per go- 
vernare le relazioni fra la Chiesa e lo Stato se non l’ assoluta se- 
parazione fra loro. 

Sei anni di politica temperata, ma. ferma e liberale, valsero 
al Piemonte le simpatie delle nazioni civili; gli valsero sopra tutto 
di poter profittare dell’occasione che gli si offriva, nella guerra 
di Crimea, di guadagnarsi un luogo nei consigli della diplomazia 
europea. 

Non era peranche ristabilito l’ equilibrio fra le entrate e le 
spese pubbliche; intrighi clericali e rivoluzionari agitavano il 
paese; poco innanzi la Corte di Roma aveva pubblicati i docu- 
menti diplomatici scambiati con la Sardegna a proposito di trat- 
tative, che ad altro non erano riuscite se non a rompere le rela- 
zioni fra i due governi: l’ Austria aveva sequestrato i beni degli 
emigrati lombardi doventati sudditi del re di Sardegna; da ogni 
parte udivansi severi biasimi contro le intemperanze della stampa 
piemontese; da tutti i gabinetti piovevano a quello di Torino con- 
sigli di prudenza, e malgrado ciò il governo piemontese ebbe il 
coraggio di spedire quasi la metà dell’ esercito attivo nelle lon- 
tane regioni della Tauride, dove le milizie di Francia e d’ Inghil- 
terra già da più mesi combattevano senza avere peranche ottenuta 
alcuna segnalata vittoria. ' 

Non è nostro istituto ricordar qui con quale meravigliosa 
divinazione gl’ Italiani presentissero in quell’ alleanza e in quella 
guerra la certa promessa di sorti migliori, e con quanta gioia 
e quanto orgoglio salutassero le vittorie della Cernaia, come 
una gloria nazionale. Noi dobbiamo ristringerci a dire come il 
Piemonte nel Congresso di Parigi adunato per le trattative della 
pace, mettesse sul tappeto la questione romana, che fino a quel 
punto si complicava colla questione italiana. 

Le occupazioni militari in Italia, l’austriaca nelle Legazioni, 
la francese in Roma e provincie finitime mettevano in durissime 


' Artom e Blanc, Il Conte di Cavour in Parlamento, pag. 232. 
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condizioni la Penisola, e costituivano un fatto anormale anche 
agli occhi della diplomazia. Ma come farlo cessare? La Francia 
e l’ Inghilterra riconoscevano che tale condizione di cose era con- 
traria al diritto pubblico; e questa ultima sopra tutto era disposta 
ad esigere che le truppe austriache sgombrassero dalle Legazioni, 
‘on che sarebbe tolta di mezzo la ragione della occupazione fran- 
cese. Occorreva nondimeno in pari tempo ovviare al pericolo che 
quelle provincie si sollevassero, com’ era piuttosto certo che pro- 
babile quando si togliesse loro dal collo 1’ oppressione straniera. 

Fino dal gennaio 1856 il Conte di Cavour aveva indirizzata 
una memoria all’ Imperatore dei Francesi sulle condizioni della 
Penisola, nella quale dopo avere con gagliarda eloquenza rias- 
sunto i mali di lei, riconosciuto che pel momento non potevasi 
procedere ad alcun rimaneggiamento territoriale, così conchiu» 
deva: « L'Imperatore può rendere servizi molto segnalati al- 
l’Italia, per la quale ha già fatto tanto, inducendo 1’ Austria 
a rendere giustizia al Piemonte, ed a mantenere gl’ impegni 
presi; ottenendo che essa mitighi i rigori che pesano sulla Lom- 
bardia e sulla Venezia; costringendo il Re di Napoli a non 
essere più cagione di scandalo a tutta l’ Europa civile col suo 
contegno contrario ad ogni principio di giustizia e di umanità ; 
e finalmente riponendo l’Italia nelle condizioni in cui fu messa 
dai trattati di Vienna; cioè a dire, facendo in guisa che gli 
Austriaci sgombrino le Legazioni e le Romagne; sia affidato il 
governo di queste provincie o ad un principe secolare, o ad una 
amministrazione laica e indipendente. » ‘ 

Questi concetti comunicati all’ Inghilterra ne incontrarono 
l'approvazione; ma essendosi, per la nascita del Principe impe- 
riale tenuto a battesimo dal Papa, viepiù stretti i vincoli di ami- 
cizia tra la Santa Sede e la Francia, non poterono quelli venire a 
maturità. Nondimeno tanto seppe maneggiarsi il conte di Cavour, 
che riuscì pure a far portare la questione al Congresso. 

Infatti nella tornata degli è di aprile il conte Walewski, 
primo plenipotenziario per la Francia È dopo avere esposte le 
condizioni anormali della Grecia, ove la Francia e l'Inghilterra 
aveano dovuto inviare loro forze, scese a ricordare che anche 
gli Stati pontificii erano in una condizione non meno anormale, 
essendo occupati da forze austriache nelle Legazioni, da forze 


1 Artom e Blanc, loc. cit., pag. 340. 
? Congresso di Parigi, protocollo XXIII. 
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francesi a Roma. Disse che la Francia aveva avuto un doppio 
motivo di deferire alla dimanda di aiuto fatta dalla Santa Sede, 
come potenza cattolica e come potenza europea. « Il titolo di 
figlio primogenito della Chiesa, seguiva il conte Walewski, di cui 
il Sovrano della Francia si gloria, fece un dovere all’ Impera- 
tore di prestare aiuto e sostegno al Sommo Pontefice. La tranu- 
quillità degli Stati pontifici e quella di tutta l’ Italia tocca troppo 
da vicino il mantenimento dell’ ordine europeo perché la Francia 
non abbia un interesse di prima sfera a concorrervi con quanto 
ha di potere. Ma dall’altro canto non si potrebbe disconoscere 
ciò che vi ha di anormale nella condizione di una Potenza, che 
per mantenersi ha bisogno di esser sostenuta da truppe straniere. 

» Il conte Walewski non esita punto a dichiarare, e spera che 
il conte Buol (plenipotenziario per l’Austria) si associerà a tale 
dichiarazione, che non solamente la Francia è pronta a ritirar le 
sue truppe, ma che affretta con tutti i suoi voti il momento in 
cui essa potrà far ciò senza mettere a repentaglio la tranquillità 
interna del paese e l'autorità del governo pontificio, alla pro- 
sperità del quale l'Imperatore suo augusto sovrano non cesserà 
mai di prendere il più vivo interessamento. » 

Il Conte di Cavour, rendendo poi conto del suo operato nel 
Congresso alla Camera subalpina dei Deputati nella tornata 
del 6 maggio 1336, così espose ciò che riguardava lo Stato ro- 
mano. Detto delle premure fatte per lo sgombro delle occupa- 
zioni straniere, seguitava il conte di Cavour: « Ma un’ obiezione 
veniva mossa alle istanze che per noi si facevano. Ci si diceva: 
Sta bene che l'occupazione dell’ Italia centrale debba cessare, e 
cessi ; quali saranno le conseguenze dello sgombro delle truppe 
estere, se le cose rimangono nelle attuali condizioni? 

» I plenipotenziari della Sardegna non esitarono a dichiarare 
che le conseguenze di tale sgombro, senza preventivi provvedi- 
menti, sarebbero state di un carattere il più grave, il più peri- 
coloso, e che perciò non sarebbero stati giammai per consigliarlo; 
ma soggiunsero che essi ritenevano, come, mercè l’adozione di 
alcuni acconci provvedimenti, quello sgombro si sarebbe reso 
possibile. . 

» Invitati a far conoscere la loro opinione, essi pensarono 
di dover formulare, non già un memorandun , ma una memoria 
che, sotto form.. di nota verbale, venne consegnata alla Frau- 
cia e all’ Inghilterra. 

» L'accoglienza fatta a questa nota fu molto favorevole. L'In- 
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ghilterra non esitò a darvi la più intera adesione ; e la Francia, 
a motivo di particolari considerazioni, di cui farò or ora parola, 
pure riconoscendo questo stato di cose, ed ammettendo la 
proposta in principio, stimò di dover fare un’ ampia riserva al- 
l'applicazione che per noi si chiedeva. 

» D'accordo sopra questo principio, cioè sopra la massima 
utilità che vi sarebbe di fare cessare l’ occupazione straniera 
nelle province del centro d’Italia, e sulla necessità di far prece- 
dere lo sgombro delle truppe estere da provvedimenti speciali, 
fu deciso dal Governo francese con quello dell’ Inghilterra, che 
la questione sarebbe sottoposta al Congresso di Parigi; e, come 
avrete rilevato, essa lo fu nella tornata delli 8 aprile. 

» Se il linguaggio del plenipotenziario francese non fu del 
tutto simile a quello del plenipotenziario inglese, avvi perciò una 
gravissima ragione, di cui io penso che tutti vi farete capaci. 

» Pel Governo francese il Sommo Pontefice non è solo il 
capo temporale di uno Stato di tre milioni d’abitanti, ma è al- 
tresì il capo religioso di 33 milioni di francesi; questa condizione 
impone a quel governo particolari riguardi rispetto al sovrano 
Pontefice. Quindi noi non dobbiamo stupirci che quando si tratta 
della questione romana, abbia ad usare speciali riguardi. Se si 
pon mente, come si richiede, a questa special circostanza; se si 
tien conto dell'influenza che ogni passo fatto a Roma può avere 
sulla politica interna della Francia, io credo che il paese, che 
l’Italia tutta proveranno pel Governo francese non minore rico- 
noscenza di quella che ne meriti il Governo inglese. 

» La questione per l’ Inghilterra era assai più semplice: la 
questione romana era per lei meramente politica; il che rendeva 
la parte dei plenipotenziari della Gran Brettagna assai più fa- 
cile. Ed invero il plenipotenziario che a nome di quella gran 
nazione prese la parola, la trattò con quella libertà, con quella 
pienezza che si appartiene ad una questione di un tal ordine. 

» Che anzi, io debbo qui altamente proclamare che in quella 
circostanza, quell’illustre uomo di Stato, che io vo superbo di 
poter chiamare mio amico, dimostrò tanta simpatia per le con- 
dizioni d’ Italia, un così vivo desiderio di sollevarla dai mali che 
l’affliggono, da meritare la riconoscenza non solo dei plenipo- 
tenziari piemontesi, ma di tutti gli Italiani. 

» I plenipotenziari dell’ Austria opposero, alla proposta della 
Francia e dell’ Inghilterra, una quistione pregiudiciale, une fin 
de non recevoir. 
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» Essi dissero, e, diplomaticamente parlando, con ragione, 
che i loro Governi non essendo stati prevenuti prima della riu- 
nione del Congresso, che si avrebbe a trattare delle cose d’Ita- 
lia, essi non avevano nè istruzioni, nè poteri all'uopo. Nulladi- 
meno, trascinati dall’importanza dell’ argomento, entrarono in 
qualche particolare, e mantennero con molta energia la dottrina 
dell'intervento. Essi proclamarono la massima che uno Stato 
ha il diritto d’intervenire nelle questioni interne di un altro, 
quando n’è richiesto dal legittimo Governo di questo. 

» Questa dottrina non fu ammessa dalla Francia, e fu con- 
trastata altamente dall’ Inghilterra. A ciò si restrinse la parte 
relativa agli interventi. Nessun risultato positivo si può dire es- 
sersi ottenuto: tuttavia io tengo essere un gran fatto questa pro- 
clamazione che si fece, per parte della Francia e dell'Inghilterra, 
della necessità di far cessare l'occupazione dell’ Italia centrale, 
e dell'intendimento per parte della Francia di prendere tutti i 
provvedimenti a quest’ uopo necessari. 

» Io vi ho esposto, o signori, ì risultati delle negoziazioni 
alle quali abbiamo partecipato.... Rispetto alla questione italiana, 
non si è per vero arrivati a grandi risultati positivi: tuttavia si 
sono guadagnate, a mio parere, due cose: la prima, che la con- 
dizione anomala ed infelice dell’Italia è stata denunziata all’ Eu- 
ropa, non già da demagoghi, da rivoluzionari esaltati, da gior- 
nalisti appassionati, da uomini di partito, ma bensì da rappre- 
sentanti delle primarie Potenze d'Europa, da statisti che seggono 
a capo dei governi, da uomini insigni, avvezzi a consultare assai 
più la voce della ragione, che a seguire gli impulsi del cuore. 
Ecco il primo. Il secondo si è,.che quelle stesse potenze hanno 
dichiarato essere necessario, non solo nello interesse dell’Italia, 
ma in un interesse europeo, di arrecare ai mali d’Italia un qual- 
che rimedio. Non posso credere che le sentenze proferite, che i 
consigli predicati da nazioni quali sono la Francia e l'Inghilterra 
siano per rimanere lungamente sterili... 

» La via che abbiamo seguito in questi ultimi anni ci ha 
condotti a un gran passo. Per la prima volta nella storia no- 
stra la questione italiana è stata portata.e discussa avanti a 
un Congresso europeo, non come le altre volte, non come al 
Congresso di Lubiana ed al Congresso di Verona, coll’animo di 
aggravare i mali d’Italia, e di ribadire le sue catene, ma col- 
l'intenzione altamente manifestata di arrecare alle sue piaghe 
un qualche rimedio, col dichiarare altamente la simpatia che 
sentivano per essa le grandi nazioni. 
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» Terminato il consiglio, la causa d' Italia è ora portata 
al tribunale della pubblica opinione: a quel tribunale, al qua- 
le, secondo il detto memorabile dell'Imperatore dei Francesi, 
spetta l’ultima sentenza, la vittoria definitiva. La lite potrà es- 
ser lunga, le peripezie saranno forse molte; ma noi, fidenti nella 
giustizia della nostra causa, aspetteremo con fiducia l'esito finale.» 

Intorno alla questione romana più specialmente ebbe a fare 
alcune dichiarazioni alla Camera il Conte di Cavour rispondendo 
ad una interrogazione mossa dal deputato Cadorna, se cioè, se- 
suendo consigli autorevoli ed inviti venuti da persone alto locate, 
il Piemonte non si disponesse a riaprire trattative con Roma. Il 
Conte di Cavour affermò che l'immensa maggioranza degli uo- 
mini di Stato si della Francia che degli altri paesi faceva aperta- 
mente plauso ai principii dai lui seguiti in quella vertenza; nè 
pensava di abbandonarli. « Onde la conciliazione fra due parti 
sia per riuscire (così continuava il Conte di Cavour) è necessario 
che queste sieno in disposizioni favorevoli a trattare. Ora io credo 
che nè la Corte di Roma nè il mio paese siano in quella condi- 
zione, che è indispersabile per condurre ad accordi, che siano 
dalle due parti accettabili. 

» E in fatti, come si può mai sperare che la Corte romana, 
il giorno dopo un'immensa vittoria ' che riconduce in certo modo 
le relazioni tra la Chiesa e lo Stato al punto in cui erano nei 
secoli di mezzo, mentre si sta adoperando per ottenere un simile 
resultato in altri Stati italiani, come si può sperare di trovarla 
disposta a ragionevoli accordi?... 

» Anche da noi l’opinione pubblica non è in migliori disposi» 
zioni, perchè domandando da un lato alla Corte di Roma di rinun- 
ciare ad antichi privilegi, di consentire alle riforme necessarie 
per mettere in armonia i rapporti della Chiesa coi principii che 
informano le nostre leggi civili, dall’ altro io ritengo che biso- 
gnerebbe fare certe concessioni alla Chiesa, concederle una 
maggiore larghezza nei suoi rapporti collo Stato, ammetterla in- 
somma a godere dei principii di libertà. Ebbene, l'opinione pub- 
blica non è disposta a queste concessioni perchè la condizione 
degli Stati romani è infelicissima. Questa condizione di cose pro- 
duce un sentimento poco favorerole al sovrano temporale di que- 
gli Stati, e questo sentimento rispetto al sovrano temporale nuoce 
alla persona di questo sovrano, che è ad un tempo il Sommo Pon- 


» 


tefice. » 


Il Concordato austriaco del 1855. 
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Il memorandum, che sotto forma di nota verbale il Conte di 
Cavour diceva nel suo discorso del 6 maggio aver presentato ai 
ministri di Francia e d'Inghilterra, e che diede occasione alla 
discussione avvenuta nel Congresso 1’ 8 di aprile, ha la data del 
27 marzo, e crediamo prezzo dell’ opera riferirlo qui per intero: 

« Nel momento che gli sforzi gloriosi delle potenze occiden- 
tali tendono ad assicurare all’ Europa i benefizi della pace, la 
candizione deplorabile delle provincie sottoposte al governo della 
Santa Sede, principalmente delle Legazioni, richiama l' atten- 
zione speciale del governo di S. M. Britannica e di S. M. l'Impera- 
tore dei Francesi. 

» Fino dal 1859 le Legazioni sono occupate dalle truppe 
austriache; da quel tempo vi hanno vigore senza interruzione lo 
stato d'assedio e la legge marziale. Il Governo pontificio vi esi- 
ste di nome soltanto, poichè sopra i suoi Legati sta un generale 
austriaco, il quale prende il titolo ed esercita le funzioni di go- 
vernatore civile e militare. 

» Nulla fa presagire la fine di questo stato di cose, poichè il 
Governo pontificio, tal quale si trova, è convinto della sua impo- 
tenza a conservare l'ordine pubblico, come al primo giorno della 
sua restaurazione: e l’ Austria appunto questo desidera sovra 
ogni cosa, di rendere permanente la sua occupazione. Ecco dun- 
que i fatti quali si presentano: deplorabile condizione, che ogni 
li peggiora, di un paese ricco di nobili pregi, e in cui abbon- 
dano gli elementi conservatori: impotenza del sovrano legittimo 
a governarlo, pericolo permanente di disordine e di anarchia nel 
centro dell’Italia ; estensione della dominazione austriaca nella 
Penisola oltre i limiti concessi dai Trattati del 1813. 

» Le Legazioni prima della rivoluzione francese erano sotto 
l'alta sovranità del papa; ma godevano di privilegi e di fran- 
chigie che le rendevano, almeno nell’amministrazione interna, 
quasi indipendenti. Nondimeno, tanto vi era antipatica la do- 
minazione clericale, che le armate francesi vi furono nel 1796 
ricevute con entusiasmo. 

» Distaccate pel Trattato di Tolentino dalla Santa Sede, que- 
ste province fecero parte del Regno Italico fino al 1814. I! genio 
ordinatore di Napoleone cangiò come per incanto il loro aspetto. 
Le leggi, le istituzioni, l' amministrazione francese vi sviluppa- 
rono in pochi anni il benessere e la civiltà. 

» In queste provincie pertanto tutte le tradizioni, tutte le 
simpatie si riannodarono a quel periodo. Il governo napoleonico 
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è il solo che abbia sopravvissuto nella memoria, non solo delle 
classi culte, ma del popolo. Egli ricorda una giustizia impar- 
ziale, un’amministrazione forte, una condizione insomma pro- 
spera, ricca e gloriosa. 

» Il Congresso di Vienna dubitò lungamente se riporrebbe 
le Legazioni sotto il governo del Papa. Gli uomini di Stato che 
colà sedevano, quantunque preoccupati dal pensiero di restituire 
dovunque l'antico ordine di cose, sentivano però che così fa- 
cendo si lascerebbe un focolare di disordini in mezzo all’ Italia. 
La difficoltà di scegliere un sovrano per queste province, e le 
rivalità che si manifestarono per possederle, fecero pendere la 
bilancia in favore del Papa, e il cardinale Consalvi ottenne, ma 
solo dopo la battaglia di Waterloo, questa non sperata conces- 
sione. 

» Il Governo pontificio ristaurato non tenne in conto alcuno 
il progresso delle idee e i profondi cangiamenti operati dal re- 
gime francese in questa parte de’ suoi Stati. Quindi una lotta 
fra il Governo e il popolo era inevitabile. Le Legazioni furono in 
preda ad una agitazione più o meno nascosta, ma che ad ogni 
opportunità scoppiava in rivoluzione. 

» Tre volte l’Austria intervenne colle sue armate per re- 


stituire l'autorità del Papa costantemente sprezzata dai suoi 
sudditi. 


» La Francia rispose al secondo intervento austriaco col- 
l'occupazione d’ Ancona, al terzo colla presa di Roma. Ogni 
volta che la Francia si è trovata a fronte di tali avvenimenti, 
ella ha sentito la necessità di porre un fine a questo stato di 
cose, che è uno scandalo per l’ Europa, e un ostacolo immenso 
alla pacificazione dell’ Italia. 

» Il memorandum del 1831 costatava la deplorabile condizione 
del paese, la necessità e l'urgenza delle riforme amministra- 
tive. Le corrispondenze diplomatiche di Gaeta e di Portici por- 
tano l'impronta del medesimo sentimento. Le riforme iniziate 
da Pio IX stesso nel 1846 erano il frutto del suo lungo soggiorno 
in Imola, dove avea potuto giudicare co’ suoi occhi proprii de- 
gli effetti del deplorabile reggimento imposto a quelle province. 

» Sventuratamente i consigli delle Potenze e la buona vo- 
lontà del Papa hanno dovuto rompersi contro gli ostacoli appo- 
sti dall'ordinamento clericale ad ogni maniera d’ innovazioni. Nes- 
sun fatto meglio risulta chiaramente dalla storia di questi ul- 
timi anni, come la difficoltà, e più ancora l'impossibilità di una 
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compiuta riforma del Governo pontificio, che risponda ai bisogni 
del tempo e ai voti ragionevoli delle popolazioni. 

» L'imperatore Napoleone III, con quel colpo d’ occhio giu- 
sto e fermo che lo caratterizza, aveva perfettàmente inteso e 
rettamente indicato nella sua lettera al colonnello Ney la solu- 
zione del problema: secolarizzazione, Codice Napoleone. 

» Ma egli è evidente che la Corte di Roma sosterrà fino al- 
l’ultimo istante e farà gli estremi sforzi contro l'adempimento di 
questi due progetti. Si comprende ch’ ella possa prestarsi in ap- 
parenza all’accettazione delle riforme civili e anche politiche, 
salvo a renderle illusorie nella pratica; ma ella intende troppo 
bene che la secolarizzazione e il Codice Napoleone introdotti nella 
stessa Roma, là dove l’edificio della sua potenza temporale ri- 
posa, la scrollerebbero dalle fondamenta e la farebbero cadere 
togliendole i suoi principali appoggi: i privilegi clericali e il di- 
ritto canonico. Tuttavia, se non può sperarsi d’ introdurre una 
vera riforma nel centro medesimo dove l’azione dell’ autorità 
temporale si confonde talmente con quella del potere spirituale, 
che l’una non può separarsi dall’ altra senza rischio di distrug- 
gerle ambedue, non potrebbesi almeno ottenere ciò in una parte 
che sopporta con rassegnazione minore il giogo clericale, che è 
un focolare permanente di disturbi e di anarchia, che fornisce il 
pretesto all’ occupazione permanente austriaca, suscita compli- 
canze diplomatiche e turba l'equilibrio europeo? 

» Noi crediamo che lo si possa, ma purchè si separi da 
Roma, almeno amministrativamente, quella parte dello Stato. 
Si formerebbe così delle Legazioni un Principato apostolico sotto 
l’alto dominio del Papa, ma retto da leggi sue proprie, con tri- 
bunali suoi, sue finanze, sua armata. Noi crediamo che rianno- 
dando questo nuovo ordinamento, per quanto si può, alle tradi- 
dizioni del regno napoleonico, si otterrebbe subito e sicuramente 
un effetto morale grandissimo, e un gran passo sarebbe fatto per 
ricondurre la calma fra quelle popolazioni. 

» Senza lusingarsi che un accomodamento siffatto possa du- 
rare eternamente, nondimeno pensiamo che basterebbe per lungo 
tempo allo scopo proposto: patificare quelle province e dare una 
soddisfazione legittima ai bisogni dei popoli: con quest’ istesso 
mezzo assicurare il governo temporale della Santa Sede senza 
la necessità di una occupazione straniera permanente. Avrebbe 
inoltre il gran vantaggio di rendere una grande e benefica in- 
fluenza alle potenze alleate nel cuore dell’ Italia. 
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» Indicheremo sommariamente i punti sostanziali del pro- 
getto e i modi di mandarlo ad effetto. 

» 1° Le provincie dello Stato romano poste tra il Po, l’Adria- 
tico e gli Appennini (dalla provincia d’ Ancona sino a quella di 
Ferrara ) sempre rimanendo soggette all'alto dominio della Santa 
Sede, sarebbero compiutamente secolarizzate ed organizzate, 
quanto all’amministrativo, alla giustizia, alla milizia e alla 
finanza, in ur modo tutto separato e indipendente dal resto dello 
Stato. Tuttavia le relazioni diplomatiche e religiose rimarrebbero 
dell’ esclusivo dominio della Corte di Roma. 

» 2° L'ordinamento territoriale e amministrativo di questo 
Principato apostolico sarebbe stabilito conforme a quello che esi- 
steva sotto il regno di Napoleone I sino all’anno 1814. Il Codice 
Napoleone vi sarebbe promulgato, salve le modificazioni necessa- 
rie nei titoli che risguardano le relazioni fra la Chiesa e lo Stafo. 

» 3° Un vicario pontificio laico governerebbe queste province 
con ministri e un Consiglio di Stato. 

» La posizione del vicario nominato dal Papa sarebbe gua- 
rentita dalla durata delle sue funzioni, che dovrebb'essere al- 
meno di dieci anni. I ministri, i consiglieri di Stato e tutti gl’im- 
piegati indistintamente, sarebbero nominati dal vicario pontificio. 
Il loro potere legislativo ed esecutivo non potrebbe giammai 
estendersi alle materie religiose nè alle materie miste, che sa- 
rebbero preventivamente determinate, nè, finalmente, a ciò che 
tocca le relazioni politiche internazionali. 

» 4° Queste province dovrebbero concorrere colla debita pro- 
porzione al mantenimento della Corte di Roma e al servizio del 
debito pubblico attualmente esistente. 

» 5° Un esercito indigeno sarebbe immediatamente ordinato 
per mezzo della coscrizione militare. 

» 6° Oltre i Consigli comunali e provinciali vi sarebbe un 
Consiglio generale per 1’ esame e la distribuzione dei bilanci. 

» Ora se vuolsi considerare i modi di esecuzione, si vedrà 
che non presentano tante difficoltà quante si vorrebbero supporre 
a prima vista. ” 

» Primieramente l’idea di una separazione amministrativa 
delle Legazioni non è nuova a Roma. Ella è stata più volte 
messa innanzi dalla diplomazia, e persino raccomandata da al- 
cuni membri del Sacro Collegio, quantunque dentro limiti molto 
più ristretti di quelli che sono necessarii per farne un’opera se- 
ria e durevole. 
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» La volontà irrevocabile delle Potenze e la loro delibera- 
zione di far cessare indilatamente l’ occupazione straniera sareb- 
bero i due motivi che determinerebbero la Corte di Roma ad 
accettare questo disegno, che in fondo rispetta il suo potere tem- 
porale, e lascia intatto l’ ordinamento attuale nel centro e nella 
massima parte dei suoi Stati. Ma una volta ammesso il prin- 
cipio, bisogna che l'esecuzione del disegno sia affidata ad un 
alto Commissario nominato dalle Potenze. Egli è evidente che se 
questo assunto fosse lasciato in mano al Governo pontificio, que- 
sto troverebbe nel suo sistema tradizionale i modi di non venirne 
mai a capo e di falsare intieramente lo spirito della nuova insti- 
tuzione. 

» Ora non può dissimularsi che se l’occupazione straniera 
dovesse cessare senza che una forza pubblica vi fosse stabilita, 
vi avrebbe luogo di credere prossimo il rinnovamento di torbidi 
e di agitazioni politiche, seguito bentosto dal ritorno delle armi 
austriache. Un tale avvenimento sarebbe tanto più deplorabile in 
quanto che gli effetti parrebbero condannare anticipatamente ogni 
tentativo di miglioramento. 

» Soltanto dunque alle condizioni sopra enunciate noi pos- 
siamo concepire la cessazione dell’ occupazione straniera, che per 
tal modo potrà operarsi. 

» Il Governo pontificio adesso ha due reggimenti svizzeri e 
due reggimenti indigeni, in tutto circa 8000 uomini. Questa truppa 
basta per mantener l’ ordine in Roma e nelle province non com- 
prese nella separazione amministrativa, di che abbiamo parlato. 
La nuova truppa indigena che si instituirebbe per mezzo della 
coscrizione nelle province secolarizzate, ne assicurerebbe la tran- 
quillità. 

» I Francesi potrebbero lasciar Roma, gli Austriaci le Lega- 
zioni. Tuttavia le truppe francesi, tornando in patria per la via di 
terra, dovrebbero, passando, rimanere per qualche tempo nelle 
province distaccate. Ivi resterebbero durante un periodo stabilito 
innanzi, e strettamente necessario alla formazione della nuova 
truppa indigena che si ordinerebbe col loro concorso. » 

Le proposte contenute in questa Nota devono parere oggi, e 
sono infatti, più che modeste, e in ogni modo incompiute. E tali 
parvero anche allora a qualcuno, e tra gli altri a Massimo 
d’Azeglio, il quale il 10 maggio in Senato ebbe da osservare, 
che se da un lato sarebbe stato desiderabile che le Legazioni 
fossero separate dal rimanente dello Stato pontificio, dall'altro 
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non potevansi dimenticare senza aperta ingiustizia le altre pro- 
vincie del medesimo Stato. « Bisognerebbe, aveva egli soggiunto, 
che le altre parti dello Stato avessero anch’ esse riforme che le 
migliorassero. Anche a questo modo non so se potrebbe cammi- 
nare; ma almeno si potrebbe tentare. » 

Il Conte di Cavour rispose che questa Nota non aveva altro 
scopo fuorchè quello di indicare i mezzi pratici di porre un ter- 
mine pronto alla occupazione straniera degli Stati pontifici, 
quindi i plenipotenziarii della Sardegna nel farla dovevano avere 
in mente non ciò che sarebbe desiderabile di ottenere, non ciò 
che fosse conducibile al miglior bene d’ Italia e di quegli Stati, 
ma ciò che era possibile di ottenere, e che ottenuto, poteva con- 
durre alla cessazione dell’ intervento austriaco nelle Legazioni. 

« Ora io credo, seguitava dicendo il conte di Cavour, che la 
questione così stabilita, sarà forza di riconoscere che i mezzi 
proposti dai plenipotenziarii sardi sono i soli attuabili. Quelli in- 
dicati dall’ onorevole mio amico il senatore d’ Azeglio, conside» 
rati in modo assoluto, erano certamente da preferirsi ai mezzi 
indicati dai plenipotenziari sardi; ma da quanto ho potuto rile- 
vare nel mio soggiorno a Parigi, debbo dichiarare questi mezzi 
assolutamente inapplicabili nelle attuali circostanze. 

« Ora perchè proporre dei mezzi, la cui attuazione nelle cir- 
costanze presenti era inapplicabile? perchè esporsi al pericolo di 
sentirsi rispondere: Non abbiamo nulla ad opporre, teoricamente 
parlando, a quello che proponete, ma vi diremo solo che non si 
può attuare? In politica ciò che, a mio credere, bisogna anzitutto 
sfuggire, se si vuol riuscire a qualche cosa, è la taccia di utopi- 
sta. La riputazione che più facilita la riuscita delle trattative nella 
sfera politica e diplomatica, è quella di uomo pratico. È perciò 
che i plenipotenziari sardi si sono studiati di ricercare fra tuttii 
mezzi che dovevano condurre allo scopo (e lo scopo l'ho indicato, 
la cessazione dell’intervento straniero) quelli che contenessero le 
minori difficoltà: e malgrado che al trionfo di questi principii ab- 
biano proposto mezzi molto incompleti, mezzi ch’essi sapevano 
poter essere argomento di gravi critiche, nullameno questi mezzi 
così ristretti incontreranno probabilmente grandissime se non in- 
superabili difficoltà nella attuazione. » 

Parrà forse a taluno che io mi sia indugiato soverchio in que- 
sto primo periodo, nel quale la quistione romana s'intreccia an- 
cora colla questione italiana e si mostra come connessa e quasi 
confusa con questa; ma confesso che parte mi vi trattenne quel 
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sentimento di compiacenza, col quale l’uomo adulto torna a rive- 
dere i luoghi ove nacque, e dove intraprese fanciullo la lunga e 
penosa battaglia della vita; parte la persuasione che le cose av- 
venute dopo non si potrebbero pienamente conoscere ed apprez- 
zare se non si sapesse ampiamente come si mossero, si distesero, 
si svolsero; parte il desiderio che coloro che raccolsero frutti di 
un’operosità vigile, perseverante ed instancabile imparino a me: 
glio tenerli in pregio, ricordando le grandi difficoltà superate e i 
lunghi travagli durati per maturarli. 

I procedimenti ordinati, liberali e temperati del regno subal- 
pino avevano intanto condotto a questo; che, sendo esso una ne- 
cessità ed una guarentigia dell’equilibrio europeo, la Francia e 
l'Inghilterra, arbitre allora dei destini d’ Europa, si erano persuase 
non poter esso corrispondere all’alto ufficio finchè fosse insidiato 
e minacciato dall'Austria; e i diportamenti del Governo pontificio 
essere tanto contrari alle ragioni della civiltà quanto alle ragioni 
dell'ordine pubblico, siccome quello ai cui occhi molte delle libertà 
più rudimentali e più indispensabili oggi ad una società civile, 
sono peccati e incentivi a peccare, e che, per sua stessa confes- 
sione, non ha diritto di far la guerra nè la pace, e pure, impo- 
tente a reggersi per propria autorità, snatura e turba ad ogni 
momento la politica europea invocando l’aiuto delle armi stra- 
niere. 

Allorchè pertanto nel 1859 scoppiò tra il Piemonte e l’Austria 
quella guerra, di cui nel Congresso di Parigi del 1856 si eran visti 
palesemente i lampi, e la questione romana si risvegliò colla que- 
stione italiana , e domandò imperiosamente anch’ essa la sua riso- 
luzione, grandi mutamenti trovò compiuti nei sentimenti della di- 
plomazia e nelle disposizioni d'animo degl’Italiani. 

È certo che nel colloquio di Plombières fra l’imperatore Napo- 
leone III e il Conte di Cavour fu promesso l’aiuto della Francia 
al Piemonte nella guerra prossima. Il Piemonte avrebbe la Lom- 
bardia e la Venezia, i Ducati, le Romagne, le Legazioni, tanto 
insomma da formare un regno di 12 a 15 milioni: cederebbe in 
compenso alla Francia la Savoia e Nizza. 

Frattanto, mentre l'Imperatore nel solenne ricevimento del 
capo d’anno parlava risentitamente com’ è noto, al ministro d’Au- 
stria, e più reciso affermava il suo dissidio con questa Potenza, 
nel discorso inaugurale de’ lavori del Corpo Legislativo, uno scritto 
di cui nè allora nè poi furono contrastate le ispirazioni dall'alto, 
propugnava la necessità e la convenienza di restituire l'Italia alla 
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balia di sè, e di toglier via le occasioni per cui nel passato era 
caduta, si era mantenuta, e nell’avvenire sarebbe tornata nella 
soggezione straniera.' 

Colle forme più riverenti lo scritto, enumerate !e altre cause 
della servitù italiana, descriveva gli abusi, i guai nascenti dalla 
confusione delle due podestà nella stessa persona del Pontefice, e 
stabiliva la necessità di conciliare il regime della Chiesa con un 
regime politico, legale e regolare negli Stati Romani; di rendere 
il Papa indipendente dalla questione di nazionalità, di guerra, di 
armamento, di difesa interna ed esterna; di costituire una forza 
militare indigena e sostituire alla occupazione straniera la prote- 
zione di una forza italiana efficace e savia. Modi pratici di prov- 
vedere a queste necessità, le riforme interne secondo la lettera del 
1849 a Edgardo Ney, una federazione di tutti gli Stati d'Italia, 
il centro della quale sarebbe Roma, e di cui il Papa avrebbe la 
presidenza. 

Non gioverebbe oggi discutere la efficacia di provvedimenti 
che rimasero nelle regioni speculative, e che i fatti soverchiarono 
di tanto; nè più gioverebbe cercare se nella loro efficacia ripones- 
sero molta fede quei medesimi che li proponevano. Le repulse di 
Gaeta, dieci anni d’inutili tentativi per ottenere una conciliazione 
sempre negata, dovevano avere insegnato alla Francia che la Corte 
di Roma potea lasciarsi proteggere, ma non convertirsi; tanto più 
che la protezione francese ella subiva piuttosto con dispetto che non 
accettasse con gratitudine, come quella ond’ era impedita di profit- 
tare di un'altra protezione bene altrimenti simpatica. Probabil- 
mente le cause della pubblicità data alle proposte messe innanzi 
e con tanta pazienza ripetute si devono piuttosto riferire all’in- 
tento di edificare la pubblica opinione sulla pervicacia invincibile 
della Corte di Roma a resistere contro ogni onesto temperamento 
che le fosse suggerito, e prepararla al giustificato abbandono in 
cui pure un dì o l’altro Roma si sarebbe dovuta lasciare. 

Questa volta però il Governo imperiale francese aveva trovato 
modo di cogliere nello stesso peccato l’Austria e la Curia Romana. 
Infatti lo scritto sopra citato avvertiva che il voto espresso nel 
Congresso di Parigi era diveruto il punto di partenza di una trat- 
tativa, alla quale sventuratamente era necessario, come prima 
condizione di successo, il concorso dell'Austria. 

Nel mese di giugno del 1857 il Gabinetto delle Tuileries avea 


' L’Empereur Napoléon III et l'Italie, Paris, Dentu, 1859. 
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fatto pervenire a quello di Vienna un disegno di riforme da pro- 
porsi di comune accordo al Santo Padre. Le riforme erano: 

Secolarizzazione del potere amministrativo colla formazione 
di un Consiglio di Stato composto di laici, incaricato di esaminare 
e discutere le leggi: 

Rappresentanza accordata a tutti gl’interessi del paese in 
una Consulta eletta direttamente dai Consigli Provinciali, od al- 
meno scelta dal Papa su di una lista di candidati presentata da 
questi Consigli, e chiamata a deliberare su tutte le leggi ed a 
votare il bilancio. 

Sindacato efficace delle spese locali per parte dei Consigli Pro- 
vinciali, riceventi la loro delegazione dai Consigli Municipali, 
nominati essi stessi dagli elettori conforme all’editto 24 novem- 
bre 1850. 

Riforma giudiziaria colla promulgazione di un codice di leggi 
civili modellato sul codice Napoleone, su quello del Lombardo- 
Veneto o su quello di Napoli. 

Percezione regolare dei pubblici introiti mediante l'organizza- 
zione dei metodi di esazione che esistono in Francia. 

Finalmente riconciliazione di tutte le classi e di tutte le opi- 
nioni mediante l’esperimento illuminato e paterno della clemenza 


verso tutti quelli che volessero fare una sottomissione rispettosa 
al Santo Padre. 


Il Governo austriaco non aveva accolte queste proposte, ma 
proponeva egli un controprogetto, nel quale tutte le guarentigie 
dimandate dalla Francia erano cancellate. 

La Francia allora ne aveva conchiuso, e avea fatto sapere al- 
l'Europa che l’Austria non potendo fare riforme nelle sue provincie 
italiane, non potea lasciarne fare neppure nelle altre parti d’Italia: 
che essa era condannata ad opporre una resistenza inflessibile ad 
ogni innovazione, e che l’immobilità era la condizione assoluta della 
sua potenza; che quindi il suo concorso era impossibile ad ottenersi, 
e che intanto senza di essa nulla si farebbe nè a Napoli nè a Ro- 
ma, nè in altri luoghi d’Italia: che i voti del Congresso di Parigi 
rimanevano quindi sterili, e che le trattative non avrebbero ser- 
vito che a rendere testimonianza del desiderio sincero nutrito dal 
governo dell’Imperatore di rimediare ad una condizione di cose 
tanto pregiudicevole alla quiete e agl’interessi della civiltà. 

Gl' Italiani dal canto loro se pei disastri toccati alle nostre 
armi, per la rincrudita oppressione austriaca, per la slealtà dei 
principi erano stati sospinti nelle file dei partiti estremi, erano 
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tornati a più savi e temperati consigli quando avevano veduta 
così lealmente mantenuta, fra l’infuriare della reazione europea, 
lalibertà dal re Vittorio Emanuele e dal suo Governo in Piemonte, 
e compreso che in lui avrebbero trovato ormai il campione e il 
vindice della causa nazionale. ° 

Questo felice mutamento si era manifestato anche più pro- 
fondo in Roma, dove per la forma e per la qualità del governo, 
peggio poi da che restaurato, non pareva possibile altra alternativa 
che fra il Papa e la repubblica; e posta l'alternativa, non possi- 
bile altra scelta che quella della repubblica. Il contegno del Re e 
del Governo subalpino avea fatto splendere la speranza di una 
monarchia nazionale, e a questa gli animi dei più, e dei più va- 
lenti si erano appresi. 

Si costitui allora in Roma quel Comitato Nazionale, che in 
questi lunghi anni della servitù con invitta costanza seppe racco- 
gliere e disciplinare le forze vive del partito liberale nella città e 
nello Stato: legione sacra, che decimata dalle persecuzioni, dalle 
prigionie, dagli esigli, dalle morti, serrava impavida le file, con- 
tinuando ostinatamente l’opera sua, avendo l’occhio nella polizia 
pontificia, l'orecchio in corte, la mano fra le truppe, arbitra di 
movere a sua posta le popolazioni, autorevole a contenerle quando 
le ragioni supreme dell’Italia espresse dal Governo del Re doman- 
davano il doloroso sacrificio della rassegnazione. Uomini integri 
e forti a cui non mancò il coraggio di affrontare ogni sorta di pe- 
ricoli, e la virtù di sopportare tacendo, per il bene della patria, 
gli oltraggi de’ preti e le calunnie dei settarii, e la modestia di 
trarsi da parte soltanto il giorno della vittoria, schivi di mettersi 
a concorso colla turba degli amici nuovi che pullolano il giorno 
della buona fortuna, e di coloro, ai quali tanto le miserie quanto 
le prosperità della patria sono un campo di speculazione, e di 
quelli che in ogni incontro si vantano onesti, appunto perchè 
sanno quanto sia disputabile questo vanto , e di quelli infine che 
proclamano alto il loro patriottismo per metterlo a un prezzo 
più alto. 

Mentre pertanto alla guerra dell’indipendenza accorrevano 
numerosi i volontari da ogni parte d’Italia, Roma potè, grazie 
alle cure del Comitato, mandare il suo contingente di ben sette- 
mila combattenti con sessanta cavalli e parecchie migliaia di scudi; 
e così mostrare splendidamente coi fatti, come poi sempre d’al- 
lora in poi in ogni occasione, ch’ella già si considerava parte 
integrante ed effettiva della nazione. 








DELLA QUESTIONE ROMANA. A 591 






La guerra dimostrò quanto fosse vero che il Governo ponti- 
ficio non aveva altro fondamento che sulle baionette straniere. 

Allorchè le schiere francesi ausiliatrici d’Italia comparvero sulla 

cresta delle Alpi, l’ Austria dovette sgombrare le Romagne, e le 
Romagne subito si dichiararono indipendenti, si riunirono alle î 
altre provincie dell’ Emilia liberate dai loro duchi, e insieme si \ 
affrettarono a dichiarare la loro unione alla monarchia costitu- Ì 
zionale di Vittorio Emanuele. Un moto simile si manifestò nelle ;i 
Marche e nell’ Umbria, ma la Corte di Roma, difesa nelle provin- 
cie del Patrimonio dalle armi francesi, potè mandare i suoi soldati 
a prevenire il sollevamento di Ancona, e represse con indegna 
strage quello di Perugia. 

Il contegno minaccioso della Prussia arrestò le armi alleate 
sul Mincio, e fu cagione della pace di Villafranca. L'Italia, non 
più libera dalle Alpi all’ Adriatico, secondo la promessa dell’ im- ì 
peratore Napoleone nel suo manifesto agl’ Italiani, fu abbandonata | 
al suo proprio impulso: ma quantunque l’ Austria fosse rimasta 
in forze nella Penisola, padrona del quadrilatero, e libera ne’suoi 
movimenti di qua dal Po fino ai piedi degli Appennini, contenuta 
nondimeno dal principio di non intervento mantenuto altamente dal 
Governo francese, non potè impedire che le provincie dell'Emilia e 
della Toscana non persistessero nel loro proposito di non tornare 
sotto gli antichi governanti, e di unirsi a formare un solo Stato 
sotto lo scettro costituzionale del re Vittorio Emanuele. 

Nella pace di Villafranca e nel trattato di Zurigo l’ Impera- 
tore avea preservato invero i diritti dinastici de’ principi italiani, 
ma aveva espressamente esclusa la forza straniera dai mezzi di 
farli valere. 

« Io nulla dirò — scriveva il Thouvenel, ministro degli esteri 
in Francia, all’ambasciatore francese a Vienna, il 31 gennaio 
1860 — io nulla dirò che faccia maravigliare l’ Austria, e meno 
ancora vorrei lasciarmi sfuggire una parola che potesse offenderla; 
ma potrebbe essa l’ Austria essere incaricata di eseguire essa 
stessa la ristaurazione delle dinastie spossessate senza che il ri- 
sultato della guerra non fosse annientato , e smentito il fine pro- 
postole? La Francia dal canto suo potrebbe essa senza smentire 
i suoi principii far violenza alle popolazioni? 

Corse per un momento l’idea di un Congresso, e nel novem- P 
bre del 1859 la Francia e 1’ Austria si erano presso a poco accor- 
date nel proporlo; ma le corti di Vienna e di Roma avrebbero 
voluto che si stabilisse in principio doversi le risoluzioni del Con- 
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gresso imporre anche colla forza alle popolazioni: e ciò non es- 
sendo ammesso dalla Francia, l’idea del Congresso fu abban- 
donata. 

Nondimeno, attesa l’ indole della questione, la Francia pensò 
di non dover abbandonare la sorte delle Romagne alla volontà 
delle popolazioni, come faceva per la Toscana e per i Ducati, 
senza prima avere rinnovati i suoi tentativi di conciliazione. Nella 
nota sopra citata il signor Thouvenel scriveva al marchese di 
Moustier a Vienna: « Osserverete, signor marchese, che non vi 
ho parlato fin qui delle Romagne; e ciò perchè esse non furono 
subietto, come i Ducati, di stipulazioni espresse tra la Francia 
e l’ Austria. Mi riservo di trattarne in una prossima nota. Non 
dubito però di dirvi fin d'oggi che se, riferendosi agli atti inter- 
nazionali a cui la corte di Vienna ha partecipato come noi, il go- 
verno dell’ Imperatore non può considerare il possesso delle Le- 
gazioni nelle mani della Santa Sede se non sotto i rispetti 
temporali, esso però non deplora meno amaramente che la Corte 
di Roma, sorda agli avvertimenti di lui, e si può anche dire con 
più ragione, indifferente non meno ai consigli unanimi dell'Europa 
dal 1831 in poi, che alle lezioni degli avvenimenti, abbia lasciato 
arrivare le cose al punto a cui sono. Tuttavia noi ci presteremo 
ancora, perchè il principio di non intervento sia mantenuto asso- 
lutamente dalle potenze straniere, a tutti i temperamenti e a 
tutte le combinazioni che fossero giudicate atte a preparare una 
soluzione meno radicale dello smembramento. » 

Gli spregi usati ai consigli del principe Luigi Napoleone Bo- 
naparte, nella lettera a Edgardo Ney, erano, come si vede, ven- 
dicati dall’ imperatore Napoleone III. 

Quali fossero le proposte risguardanti le Romagne, a cui si 
riferisce la Nota citata, apparisce da una Nota che il Ministro 
Francese inviava al Duca di Gramont ambasciatore a Roma il 
26 febbraio 1860. Si riproduceva in sostanza l’idea dei Vicariato 
del Re di Sardegna nelle Romagne, già vanamente proposta dai 
plenipotenziari sardi al Congresso di Parigi nel 1856. 

« Il Governo dell’ Imperatore — così il signor Thouvenel al 
Duca di Gramont — pensa che il vicariato del re di Sardegna nelle 
Romagne sarebbe una sodisfazione data, non solo alle disposi- 
zioni morali delle popolazioni, ma ancora ai loro interessi mate- 
riali. Avvi infatti fra tutti i paesi che formano il bacino del Po 
una solidarietà d’ interessi commerciali, che li portò sempre a rav- 
vicinarsi, e questa tendenza, bisogna bene riconoscerlo, è indipen- 
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dente dalle occasioni, che oggi come in altri tempi giovano a favo- 
rirla. Da un altro lato non sarebbe difficile di provare per via di 
precedenti storici che le Legazioni sino alla fine dell’ ultimo se- 
colo, erano in una condizione particolare rimpetto al rimanente 
degli Stati pontifici. Lungi dallo essere assimilate alle altre pro- 
vincie, esse avevano un’ amministrazione distinta, e in realtà 
non erano vincolate alla Santa Sede se non da una specie di vas- 
sallaggio. Il sistema che proponiamo può dunque sotto certi ri- 
spetti considerarsi come analogo ad un ordine di cose che anti- 
camente esisteva. 

» Sarebbe degno per certo della sapienza del Sommo Pontefice 
di fare una giusta estimazione delle condizioni presenti per ciò 
ch'è in esse di fondamentale e di conforme, per così dire, alla 
natura e alla necessità delle cose, senza lasciarsi sopraffare da 
preoccupazioni esclusive e spiacevoli. 

» Quando anche il Santo Padre vedesse in questa combinazione 
un sacrificio parziale de’ suoi diritti di sovranità, non troverebbe 
egli un compenso bastevole nel pensiero, che pure dee avere un 
pregio non piccolo al cuore di un principe in cui si riunisce il ti- 
tolo di sovrano a quello di padre, di avere potentemente coope- 
rato a ricondurre la tranquillità in Italia, a pacificare le coscien- 
ze, e a rassicurare in ogni parte di Karopa gli spiriti agitati dal 
prolungamento di una crise, a cui tanti interessi di un ordine 
più elevato impongono di mettere un termine? 

» Un tale sacrificio sarebbe egli adunque così nuovo negli 
annali del Papato? E l’ augusto Pontefice che oggi siede nel Vati- 
cand, non troverebbe egli negli annali ancor freschi de’ suoi prede- 
cessori, esempi da provare che essi seppero prestarsi a concessioni 
analoghe in vista di necessità forse meno imperiose di quelle d’oggi? 

» Per ciò che lo concerne, signor duca, il governo dell’ Im- 
peratore vede nella combinazione proposta il solo modo pratico 
di sodisfare in una giusta misura alle tendenze nazionali e alle 
esigenze dei fatti compiuti, e di corrispondere alle garanzie d’or- 
dine e d’ interesse generale che 1° Europa desidera nell’ assesta- 
mento delle cose italiane. » 

Queste medesime proposte erano state comunicate a Vienna, 
come abbiamo veduto, nè colà dovettero trovare migliore acco- 
glienza che a Roma, poichè il duca di Gramont scriveva al Mini- 
stero a Parigi il 14 aprile 1860 che il Governo pontificio aveva 
dichiarato non poterle accettare. Le ragioni date da questo sono 
così esposte dal duca di Gramont nella sua Nota: 
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« La Santa Sede non aderirà ad alcun protocollo che con- 
tenesse una riserva sulla questione delle Romagne, perchè sa- 
rebbe quanto fare una concessione al fatto compiuto. 

» Se le potenze cattoliche si riuniscono per trattare degli 
affari della Santa Sede, la prima quéstione a cui devono atten- 
dere è quella delle Romagne. O le potenze aderiscono alla spo- 
gliazione, o la disapprovano. Nel primo caso la Santa Sede non 
può conferire con esse. Nel secondo non può ammettere che tutti 
gli Stati cattolici, raccogliendo una forza così poderosa nel mon- 
do, siano ridotti a tollerare in silenzio, e a nascondere il loro 
malcontento per tema di spiacere alla Sardegna. Dichiarino la 
loro risoluzione, e lo spogliatore renderà alla vittima quello che 
le ha usurpato. 

» La Santa Sede riguarda la questione delle riforme come 
risoluta in principio; ma persiste a differire la' pubblicazione di 
quelle che ha consentito, fino a che sia restituito in possesso 
delle provincie annesse alla Sardegna. 

» Essa non accetterà mai una garanzia per gli Stati rima- 
sti nel suo dominio, perchè ciò varrebbe riconoscere una diffe- 
renza fra questi e quelli che le sono stati tolti. Su questo punto 
la sua risoluzione è incrollabile. 

» Il Papa non accetf@rà sussidi sotto forma di una rendita 
inscritta sul Gran Libro dello Stato: ma si presterebbe ad una 
combinazione che avesse la forma di un compenso degli antichi 
diritti canonici sui benefizi vacanti, e che perciò sarebbe diffi- 
cilissima a conciliarsi colle istituzioni presenti della maggior 
parte degli Stati contribuenti. 

» Quanto ai soccorsi di truppe da fornirsi dalle potenze cattoli- 
che oltre la Francia e l’Austria, la Santa Sede preferisce la libertà 
di reclutare da sè il suo esercito, e accetterà con più riconoscenza 
tutte le facilitazioni chei governi le accorderanno a quest’ effetto. » 

In questa risposta si compendia tutto il sistema costante- 
mente seguito dalla Santa Sede nelle trattative che la riguar- 
davano, e che l’ hanno condotta, per fortuna nostra, a perdere 
poco alla volta i suoi Stati, e per ultimo Roma stessa. 

La Francia che dal 1849 in poi si trovava impigliata in una 
occupazione, di cui ogni giorno più crescevano gl’ inconvenienti, 
ma che le aveva fornita l’ occasione di conoscere più da vicino 
e più a fondo le qualità del governo dei preti e i procedimenti 
della Curia romana, e aveva imparato dal Motuproprio di Por- 
tici quanto valore si potesse attribuire alla promessa delle ri- 





DELLA QUESTIONE ROMANA. 395 


forme allorchè la Santa Sede le subordinava alle guarentigie 
materiali della propria sicurezza invece di cercare le guarenti- 
gie nelle riforme stesse, desiderosa di sfuggire a nuovi imba- 
razzi e a nuove complicazioni, si risolvette di sgombrare dagli 
Stati pontificii. 

Avendo il Governo pontificio dichiarato che sperava essere 
in condizione di mantenere colle sole sue forze l’ ordine nel suo 
territorio, fu convenuto fra lui e il Governo francese che l’ eser- 
cito di occupazione sgombrerebbe dallo Stato colle norme seguenti: 

1° Partenza immediata del battaglione dei Cacciatori per la 
Francia; 

2° Nel giugno prossimo partenza «di un reggimento di fante- 
ria di linea per la Francia; 

3° Nel luglio e nell’ agosto successivo partenza del resto del- 
l’esercito per Civitavecchia e imbarco per la Francia. 

Queste norme furono stipulate l’11 maggio 1860:' pochi giorni 
dopo Garibaldi partito dalle spiagge liguri, sbarcato coi Mille a 
Marsala, intraprendeva la maravigliosa spedizione nelle Provincie 
Meridionali; e prima gettava alcuni armati sul lido della ma- 
remma toscana, i quali penetrando pel prossimo confine nelle 
provincie pontificie, le chiamavano a sollevazione. Del resto Ga- 
ribaldi non dissimulava, punto che la liberazione di Roma era 
parte integrante del suo programma: e le sue intenzioni espri- 
meva fin d’ allora con quel piglio reciso e quelle frasi poco mi- 
surate, che divennero poi a dir vero sempre più intemperanti col 
procedere del tempo e degli avvenimenti, ma che fino d’ allora 
non poteano suonar gradite all’ orecchio della diplomazia europea. 

Questo nuovo fatto metteva in nuovi pericoli la Santa Sede, 
e minacciava nuove complicazioni. Non credè conveniente la 
Francia di ritirare da Roma in tal frangente la sua protezione, nè 
prudente per i suoi interessi politici abbandonare un posto da cui 
meglio potea vigilare e parare a tutte le evenienze. D'accordo col 
Santo Padre pertanto l’ esecuzione de' concerti presi e degli or- 
dini dati per lo sgombro delle truppe di Francia fu sospesa. * 

Mentre Garibaldi proseguiva con rapidità e con fortuna eguali 
la sua impresa, il Pontefice raccoglieva da ogni plaga e da ogni 
lingua d' Europa le soldatesche , onde non solo la sicurezza della 


! Exposé dela situation de l'Empire, présentée au Sénat et au Corp Lé- 


gislatif le 5 février 1861. — Nota del cardipale Antonelli al Duca di Gramont. 
? Id., ibid. Nota di Thouvenel al Gramont. Nota di lord Cowley a lord 
John Russell, 18 maggio 1860. 
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Santa Sede doveva essere munita, ma serbata ancora la integrità 
dello Stato, non senza fare intendere, che non si sarebbe lasciato 
sfuggire la occasione di ricuperare il perduto. A capo di questa 
accozzaglia di mercenari si pose il generale Lamoricière: quel 
medesimo che aveva sostenuto con intenti così liberali la spedi- 
zione di Civitavecchia nel 1849. 

I pericoli di questa condizione di cose erano evidenti, e dal 
barone Ricasoli, allora Governatore Generale della Toscana, e 
pel modo mirabile onde avea retto questo paese fino all’ annes- 
sione, uomo di grandissima autorità presso il governo del Re, 
così venivano riassunti in una relazione da lui inviata al Conte 
di Cavour il 3 luglio 1860. Alla piena intelligenza della quale, 
come dei documenti che la seguono , è mestieri rammentare che 
diversi consigli si agitavano intorno a Garibaldi in Sicilia e poi a 
Napoli, non tutti sani: che il plebiscito siciliano era contrastato 
e ritardato più che non convenisse, e poi proposto sotto condi- 
zioni che non erano prudentemente accettabili, quando anche non 
ne fosse stata disputabile la legittimità: che quantunque l'impresa 
siciliana fosse condotta in apparenza contro la volontà del Go- 
verno, e in realtà fosse da lui non solo non contrariata , ma fornita 
di aiuti perchè una volta incominciata riuscisse a bene, come più 
tardi si è con certezza saputo, allora della verità si aveva sola- 
mente qualche sospetto, e si lasciava campo ai procaccianti di 
mettere in mala voce i Ministri del Re come avversi al compi- 
mento dei voti della nazione da un canto, e dall’altro di far loro 
perdere credito e autorità presso gli uomini più saldi nei prin- 
cipì d'ordine perchè in cosa di sì grave momento non fossero da 
tanto di fare essi, o d’ impedire, se il fare era pericolo, che altri 
facesse. 

Ecco pertanto come scriveva al Cavour il Ricasoli: 

« Nell’ occasione che S. A. R. il Principe luogotenente si reca 
per qualche giorno a Torino, credo che non sembrerà inoppor- 
tuno all’ E. V. che io Le renda conto delle condizioni del Paese 
a me affidato dal Governo di Sua Maestà. 

» E sono lieto di poter subito assicurare l’ E. V. che le con- 
dizioni della Tocsana non sono sostanzialmente cangiate da quelle, 
con cui, piena di spiriti italiani, si commise nelle mani del suo 
Re, e si sottopose volenterosa al suo Governo. 

» Non è scemata in essa nè la devozione al Re nè la intera 
fiducia nei Consiglieri della*Corona. Quantunque per la sua po- 

zione ai confini attuali del Regno, prossima a province ancora 
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sgovernate 0 tiranneggiate, ella offra campo opportuno sì a quelli 
che si agitano per generose ma imprudenti impazienze, sì a quelli 
che si studiano sempre d’intrigare e di perturbare in ogni luogo 
ad ogni costo, perchè solo nell’ intrigo sono abili, solo nelle per- 
turbazioni incomposte sperano sodisfare la cupidigia o 1’ ambi- 
zione, nondimeno la Toscana col suo nativo buon senso e col suo 
spirito d'ordine resiste agli eccitamenti e non si lascia sviare 
da quella linea di condotta, che per undici mesi costantemente 
osservata, la condusse a vedere il compimento de’suoi voti, l’ini- 
ziamento efficace della unità nazionale italiana. 

» La prudenza di chi governa però non deve mai lasciare 
esposte a troppo molteplici e troppo prolungate prove le popola- 
zioni a lui commesse, e nessuno potrebbe guarentire la continua- 
zione di questa ben composta tranquillità se agli eccitamenti che 
i fatti e le persone possono indurre negli animi non si avesse 
sempre a contrapporre un procedere franco, aperto ed energico 
del Governo nella via diritta dei destini della Nazione. 

» Nessuno ha dubitato del Governo perchè egli non ha ini- 
ziata la spedizione di Sicilia, o perchè ha biasimato nel suo foglio 
ufficiale quella intrapresa da Garibaldi: tutti hanno compreso che 
il Governo mentre dalle necessità diplomatiche era costretto a 
così parlare, era dal proprio sentimento e dalla necessità nazio- 
nale mosso ad operare ben altrimenti : tutti hanno compreso che 
altra è la sfera della iniziativa individuale, altra è la sfera della 
iniziativa governativa; hanno compreso che l'una preparava l’al- 
tra, e gli spianava la via a dispiegarsi poi opportuna ed efficace. 

» Sciaguratamente la Dinastia napoletana è venuta col suo 
contegno a rendere più complicate e difficili le nostre condizioni. 
Ben si è sicuri che il Governo del Re non accetterà la mano infida 
che la paura fa stendere verso di lui; ma pur troppo si vede dal- 
l'altro canto che l’inerzia napoletana lascerà prolungare l’ ago- 
nia di quella stirpe viziata e decrepita; e questo prolungamento 
appunto è un grande pericolo. 

» E un grande pericolo perchè allontana l’ occasione e il mo- 
mento, nel quale il Re Vittorio Emanuele possa sostituire la ini- 
ziativa sicura del suo Governo alla iniziativa individuale meno 
sicura; è un grande pericolo perchè fa rivivere le speranze 
di chi vagheggiava per l'assetto delle cose d’Italia la federa- 
zione invece deli’ unità; è un grande pericolo perchè la irrevoca- 
bile impresa di Sicilia non può fermarsi a mezzo, e procedendo 
abbandonata a sè può abortire o cambiar programma; è un grande 
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pericolo perchè le popolazioni inquiete per l’esito finale di un moto 
fin'ora proceduto verso l’unità, paurose che venga a mancare al 
suo fine, potrebbero disconoscere l’ autorità moderatrice del Go- 
verno, e per proprio impeto levarsi tumultuosamente al fine di 
assicurarlo, mentre nel fatto lo manderebbero a precipizio. 

» Il moto italiano perderebbe allora quella qualità che lo ha 
reso rispettabile e rispettato in Europa quando il Re cessasse 
di esserne la bandiera ed il simbolo. In ciò vi ha un pericolo per 
l’Italia, ma ve ne ha uno ancora per l’ Europa civile e monar- 
chica. 

» Il principio di autorità naufrago a Roma e a Napoli, sta 
saldo a Torino: l’ Europa deve pure desiderare che a Torino si 
operi in modo da non lasciarlo scrollare: Roma e Napoli inse- 
gnano assai che il principio di autorità vacilla dove è cieca resi- 
stenza ai legittimi voti del popolo. Torino insegna che si fortifica 
secondandoli e facendosene vindice e custode. 

» Io spero che il Governo del Re saprà continuare la sua 
opera sapiente e benefica, saprà mettere la diplomazia europea 
nell’alternativa o di vedere rompere gli argini dalle passioni ec- 
cessive e dalle fazioni scomposte, o di lasciare ch’ egli compia la 
missione che ha fin qui così utilmente condotta, riprendendo le 
redini del moto italiano in ogni modo irresistibile. 

» Non è per dar consigli all’ E. V. che ho scritto queste 
considerazioni, ma perchè Ella vegga che nelle sue idee, ne’ suoi 
ardimenti, ne’ suoì propositi, che so per certo non esser discordi 
da quello che sono venuto sommariamente esponendole, Ella 
avrebbe in me un non timido cooperatore. Però, chi si attenta di 
esprimere la propria opinione sul generale andamento delle cose, 
si espone ancora a sentirsi costringere dì scendere ai particolari, 
e di concretare i generali in proposizioni utili nell’ atto pratico. 
Io sento il dovere di prevenire il caso, e formulare le proposte 
per l’atto pratico innanzi che mi sia dimandato. 

» L'azione del Governo del Re nell’interesse dell’Italia La 
tre province ancora dove esercitarsi: Napoli , Sicilia, le province 
rimaste soggette al Papa. Questa azione non può esercitarsi peral- 
tro in modo diretto, se prima le province stesse non ne prestano 
il modo. 

» Ora Napoli per le ultime concessioni e per l’attitudine pre- 
sente della popolazione, si chiude momentaneamente alla nostra 
azione. Sicilia differisce il momento di sottoporvisi; le province 
romane aspettano ansiose l’istante di poterla invocare. Il pernio 
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della situazione dunque è la Sicilia : che la Sicilia si pronunzi per 
l'annessione, e non col mezzo di un’ assemblea, ma col suffragio 
universale diretto, ormai entrato nel diritto pubblico europeo come 
base legittima de’ governi nuovi; che il Re accetti immediata- 
mente il voto siciliano, e il Parlamento sancisca l’ accettazione, 
rendendo solidali dell’ atto i popoli tutti del regno nuovo, mentre 
Garibaldi porta l'insurrezione in terraferma; e il Governo del 
Re ha cagione legittima di guerra con Napoli, e riprende la ini- 
ziativa che gli appartiene. 

» Non è da temersi, anzi è da desiderarsi, a mio credere, 
la guerra con Napoli che potrebbe essere causa determinante 
della sollecita soluzione di tutta quanta la questione italiana : 
poichè probabilmente Napoli non avrebbe alleati extra--italiani, 
e se gli avesse non farebbe altro che allargare a guerra europea 
la guerra italiana, nella quale noi pure avremmo gli alleati che 
ci siamo guadagnati non senza pagare gravi compensi. Se con- 
temporaneamente insorgono le province romane, le forze della 
reazione si trovano tanto divise e scomposte che una seria resi- 
stenza dalla lor parte è meno che probabile. Io credo pertanto 
che il Governo del Re dovrebbe adoperare tutti i mezzi che sono 
in sua mano per dare alle cose l'impulso accennato ; come credo 
che tutto il tempo che si perde in Sicilia torni in danno mate- 
riale e morale degli interessi italiani. 

» Io credo venuto il tempo nel quale l’ardimento è prudenza; 
e so che l’E. V. sa felicemente accoppiare queste due qualità che 
paiono contradittorie. 

» L’ E. V. farà il conto che vorrà di queste mie considera- 
zioni, dettate da schietto amore per l’ Italia, e dalla fiducia che 
nell’ E. V. ripongo. » 

Certo il Ricasoli non esprimeva al Cavour dubbi e preoccu- 
pazioni che questi già non sentisse nell’ animo suo; ma certo al 
Cavour non spiaceva nemmeno di trovare in lui così risolute di- 
sposizioni, che in ogni evento sì per l’ autorità dell’ uomo, sì per 
la posizione del paese che amministrava, sarebbero riuscite al- 
l'opportunità di grandissimo utile. Infatti volle presso di sè il 
Ricasoli a Torino per intendersi di persona con lui, e non cre- 
diamo di andar molto lontani dal vero dicendo che probabilmente 
in quei colloquii fu stabilita e concertata la spedizione delle Mar- 
che e dell’ Umbria, compiuta poi nel settembre seguente. 

Ma tra il Ricasoli che stava sul lembo del nuovo regno a 
prossimo contatto di province in cui si facea sentire la romba 
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sotterranea onde si prenunziano le eruzioni vulcaniche, e il Ca- 
vour, che al centro del governo dovea avere l’ occhio e l'orecchio 
non solo a ciò che bolliva dentro, ma anche a quello che si mu- 
linava fuori, non potevano essere uguali nè gli apprezzamenti 
né i criteri. Quindi da una parte eccitamenti che pareano impa- 
zienze, dall’altra ritardi e cautele che pareano timidezze. 

Il 7 di agosto, più di un mese dopo la lettera precedente, e 
dopo i colloquii di Torino, ecco che cosa il conte di Cavour facea 
scrivere al barone Ricasoli da uno dei ministri loro comune 
amico, e da ambedue del pari grandemente stimato: 

« Il Consiglio si è oggi vivamente preoccupato dei dispacci 
e delle lettere ch’ Ella gli ha ultimamente inviati, nei quali e 
nelle quali mentre trova continui eccitamenti, quasi egli ope- 
rasse con singolare fiacchezza, non vede però tracciato alcun 
programma diverso da quello combinato nella gita ch’ Ella fece 
a Torino, e dal quale fin qui il Ministero non si è discostato. 

» Mi ha perciò pregato di scriverle in proposito, ed io adem- 
pio ora l’ufficio aggiungendo del mio quanto mi caderà dalla penna 
nel farlo. 

» Parmi in prima conveniente stabilire bene l’ attuale posi- 
zione politica. — Noi compiamo ora in Europa una assoluta rivo- 
luzione di principii che non è accettata se non dalla Francia. 
L’ Inghilterra se ha una monarchia sorta da una rivoluzione, 
l’epoca della origine di quelia è troppo lontana perchè abbia 
vivo interesse a sostenerci nel nostro cammino. Abbiamo quindi 
da essa simpatie vivissime, troppo vive forse per accettarle cie- 
camente, ma nella sostanza ella vigila i propri interessi e non 
rinunzia a tutte le sue antiche diffidenze. 

» Ogni altra nazione ci è avversa: avversa la Russia tenera 
del principio di legittimità e dei Borboni di Napoli: avversa la 
Prussia pel poco animo dei popoli germanici, di chi le siede a 
capo, e per diffilenza verso la Francia: dell’ Austria non occorre 
parlare : essa è in agguato con forze considerevoli nella Venezia, 
ove rassicurata vie più dalle intelligenze di Toeplitz, spia un mo- 
mento opportuno, in questa singolare posizione della Europa, 
per tentare di riprendere il perduto. In casa pertanto abbiamo 
da un lato l’ Austria preparata, munita di formidabili fortezze, 
e fidente, dal tuono dei suoi diari, in una nuova riscossa. — Al 
centro il Lamoricière con la sua accozzaglia discretamente orga- 
nizzata, che può valere qualcosa, ove si trovi coadiuvata dal- 
l’Austria. Per ultimo il Re di Napoli con un esercito di cui non 
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è fin ora abbastanza chiaro il concetto, ma che per certo non è di 
sensi francamente liberali e molto meno unitarii, il quale mal 
sappiamo che cosa opererebbe se sapesse esser noi in campo 
contro l’Austria. : 

» Di fronte a simile posizione quali sono le forze, quali gli 
aiuti sui quali possiamo contare? Molto invero è da fidare sul- 
l’esercito, ma compatibilmente con le sue forze, le quali non è 
da dissimulare essere inferiori a quelle che potrebbero venirci 
opposte. La Francia non tollererebbe per avventura che ci ve- 
nisse tolto l’ acquistato se aggrediti; ma se impazienti ci facciamo 
aggressori, se nel giuoco delle battaglie giuochiamo ogni nostro 
acquisto, nè noi potremmo implorarne l’aiuto, nè essa, anco chie- 
sto, vorrebbe affrontare una lotta erculea perchè europea, per 
darlo. 

» Questo non possiamo ragionevolmente esigere, nè perciò 
possiamo sperarlo. 

» Napoli intanto costretto da forze diverse che si elidono a 
vicenda, rimane in una singolare atonia. Non è chiaro fin ora 
qual sarà la forza prevalente: ben è chiaro che mentre il partito 
più sano non può ignorare le conseguenze di una discesa di 
Garibaldi, sia che abbia buon successo, sia che la fortuna gli 
riesca contraria, tuttavia non sa o non può muoversi. 

» Sele annessioni si fossero potute operare per gradi, noi 
avremmo avuto per un lato l’appoggio della Francia e per l’altro 
un sensibile aumento di forza materiale. In luogo di ciò l'elemento 
rivoluzionario ci ha negato le annessioni parziali: ha considere- 
volmente accresciuta la sua forza speciale, e si è spinto innanzi 
trascurando di valutare tutte quelle resistenze che gli uomini di 
Stato non possono nè devono omettere di porre in calcolo. I con- 
dottieri della rivoluzione non temono gli ostacoli, si credono in- 
vincibili con le sommosse in casa ed all'estero. Ma in casa siamo 
noi tutti egualmente uniti e risoluti come la Spagna contro Na- 
poleone? E la Spagna dovette soccombere! All'estero qual è, se 
si eccettua l’ Ungheria, il paese disposto ad una rivolta? E quanto 
agli Ungheresi, se l’Austria avesse in pronto un farmaco per quie- 
tarli all'occorrenza, siamo noi certi, massime dopo l'esempio di 
Napoli, ch’essi recisamente lo respingerebbero ? 

» E posta poi anche la possibilità di questa rivoluzione ge- 
nerale, sappiamo noi dove andremmo a riuscire? Chi si pone a capo 
di una rivolta ha molto da rischiare per sè, ma chi è alla testa 


di una nazione così miracolosamente costituita a mezzo, se rischia 
Voc. XV.— Ottobre 1870). 26 
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l’acquistato con imprudenza ha ben altra responsabilità sulle spalle. 

» Ho voluto seriamente richiamare la di lei sagace attenzione 
su questo stato di cose ond’Ella fosse in grado di valutare gli at- 
triti che il Governo trova sul suo corso, e dichiarare successiva- 
mente se e come dovrebbe precipitarlo. 

» Intanto ecco che cosa il Governo ha fatto. 

» L’onda irrequieta dei rivoluzionari si spandeva nel Regno, 
agitava da ogni parte e minava l’esercito col provocare le diser- 
zioni. Sono stati persuasi i volontari a partire per la Sicilia: gli 
eccitatori di diserzioni sono stati arrestati e saranno processati. 
Così il campo rimarrà tosto sgombro ed il governo avrà libera 
l’azione sua nello Stato. — Il nuovo imprestito è stato emesso con 
ottimo successo, e così la finanza è preparata ad ogni evento. Si 
raddoppiano le cure intorno all’esercito per averlo al più possibile 
pronto. Tutto questo è fatto nei brevi giorni successi ai presi con- 
certi. — Che doveva farsi, che dee farsi di più innanzi che Napoli 
per volontà dei suoi, o per la discesa di Garibaldi esca dalla sua 
posizione attuale? Ecco quello che il Ministero dimanda come spie- 
gazione pratica degli eccitamenti che riceve nelle lettere e di- 
spacci suoi. » 

» Se, tenuto conto delle esposte condizioni, riceverà da lei al- 
cun nuovo piano sarà soddisfattissimo di esaminarlo e attuarlo 
occorrendo senza indugio. » 

Il Ricasoli non perdette tempo: accettò l’invito, e il 9 agosto 
rispose esponendo il disegno di azione che gli si domandava. Non 
riferiamo la lettera per intero, vietandocelo delicati riguardi, ma 
ne diamo le parti principali, che valgono a mostrare quale fosse 
la temperie degli animi in quel tempo, e la forte persuasione nel 
Ricasoli della necessità di accostarsi più presto e più che fosse 
possibile allo scioglimento della questione romana. 

Scriveva pertanto il Ricasoli: 

« Sono molto contento di udire dalla pregiata sua del 7 ago- 
sto corrente che Ella riconosce come l’Italia compia ora in Europa 
un'assoluta rivoluzione di principii, che non è accettata se non 
dalla Francia. Io credo che si possa aggiungere eziandio che l’In- 
ghilterra si manterrà in quel consenso che dimostrò sempre verso 
i voti espressi dai popoli italiani. Ora se la rivoluzione italiana è 
rivoluzione di principii, siccome lo è in grado superiore, gl’Ita- 
liani sono certi di non essere soli sull’arena, purchè quella rivo- 
luzione mantenga il carattere che ebbe fin qui di conservazione 
dei principii sociali. 
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» Questo carattere l’ebbe perchè fu capitanata dal Re e dal 
suo Governo, o dagli uomini devoti senza peritanza al principio 
monarchico, ed educati ai principii di conservazione e di ordine 
pubblico; e mercè questo la rivoluzione nostra non scompigliò le 
forze vive del paese; ma le raccolse, le ravviò e ne fece potenza 
a raccogliere i frutti di sè stessa. 

» Questi frutti certamente splendidissimi e fecondi sono il 
Regno italiano, il regno nostro. Il Regno italiano è il frutto e la 
conseguenza di questa grande rivoluzione, che senza nulla distrug- 
gere, eccetto quello che contrastava ai suoi legittimi diritti e alla 
civiltà, seppe iniziare un'era nuova di migliore svolgimento so- 
ciale. 

» Questo, scaturito dalla rivoluzione, non può disdire alla 
sua origine; fa d’uopo che compia se stesso: soffermarsi senza ub- 
bidire a invincibili ostacoli, equivarrebbe a un divorzio ad una 
abdicazione ! 

» Che cosa accade adesso ? Il Governo di questo Regno, avendo 
avuto apparenza, per il concorso di certe circostanze, di soffer- 
marsi, perde prestigio e favore presso i popoli italici: il moto na- 
zionale minaccia di sfuggire dalla sua mano direttrice, e il con- 
senso col quale finora si svolsero i nostri destini nazionali, e che 
è necessario perchè fino alla fine si svolgano colla stessa purezza 
di splendore, si vede a segni manifesti che è minacciato di scis- 
sione. 

» Egli è evidente che ora in Sicilia cercano un campo di azione 
molti che non hanno accettato la divisa scritta da Garibaldi sulla 
sua bandiera — Italia e Vittorio Emanuele — e che intanto si 
studiano di diminuire il prestigio del Re, di disordinare l’esercito, 
di sostituire alla rivoluzione guidata dalla mano vigorosa del go- 
verno le malsane ispirazioni delle passioni partigiane: si studiano 
insomma di mutare radicalmente il punto di consistenza del no- 
| stro moto nazionale. 

» Già instintivamente coloro che operarono fin qui sentono 
come se fossero tratti sovra un terreno nuovo malgrado loro; 
sentono come una inquietudine di cui non si danno ben conto, 
perchè il male non è che al suo principio, non ha preso vero e 
proprio carattere, è nella condizione di mal’ essere; ma non per 
questo è men minaccioso, è men grave; anzi avvisa alto che non 
si tardi a porvi riparo. 

» Questa gente si domandano: dove andremo noi se prosegue 
e ingrossa quest’ onda? Dove andremo noi se si invertono le 
parti e le condizioni sotto cui la rivoluzione procedé fin qui? 
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» A me par chiara l’azione che tocca in questo momento 
al Re e al suo Governo. Dico al Re perchè la Nazione non può 
farsi eon saldezza se non che con Lui; anzi le nostre gesta na- 
zionali devono essere dal Re capitanate. Egli non sarà soltanto 
benemerito dell’Italia, ma lo sarà dell’ umanità intera. Il princi- 
pio sociale, il principio monarchico e 1’ Italia, chieggono che 
gl’ individui ritornino tosto al loro posto, ed il Re ed il Governo 
ripiglino ii loro. Per ciò fare occorre: 

» 1° Tenere truppe sufficienti per occupare subito Napoli, 
qualora il re Francesco, avvicinandosi Garibaldi, l’abbandonasse.... 

» Occupata Napoli, si dovrà tosto formare un governo rego» 
lare ( potendo con elementi napoletani) e provvedere senza indu- 
gio al plebiscito. 

» Quando la rivoluzione di Napoli sia compiuta, le Roma- 
gne potranno insorgere, i volontari saranno liberi di aiutare l’in- 
surrezione. In questo mentre le truppe nostre si terranno pronte 
ad occupare l’ Umbria e le Marche, aiuteranno a sbalzare Lamo- 
ricière, e questo faranno a nome dell’ umanità e del diritto degli 
Italiani, protestando che la sicurezza del Pontefice sta come 
primo dovere del Re, che Egli saprà compire e compirà con so- 
lenne devozione ; e questo dico nel riflesso che Roma è necessa» 
ria all'Italia quanto la Venezia. 

» 4° Frattanto conviene aprirsi risoluti con Napoleone in 
previdenza di questi avvenimenti, quasi sicuri, e mostrarsi non 
spinti da personali ambizioni, ma costretti dalla necessità di sal- 
vare l’ Italia e la società; nel che sta pel Re un grande dovere. 

» 5° Tenere preparato un manifesto all’ Europa pel caso pro- 
habile di dovere occupare Napoli ed entrare così in questa fase 
nuova del nostro moto. 

» 6° Far capire ai popoli italiani che Re e Governo suo, 
pari alla gravità del momento, sono fermi di capitanare questo 
generoso ed unanime moto nazionale italiano, e di tutelarlo dai 
nemici esterni ed interni, fiduciosi di avere seco tutta intera la 
Nazione italiana, che, in ogni evento, guidata dal suo valoroso 
e generoso Re, saprà vincere ogni ostacolo al suo pieno rigene- 
ramento. 

» Ecco quali sono i miei convincimenti scritti con fretta, ma 
con lealtà e con amore schietto per la nostra cara Patria. D'ora 
in poi non scriverò più se non richiesto; ma richiesto, dirò tutto 
quanto penso che sia verità / 
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In una lettera del giorno susseguente scritta allo stesso per- 
sonaggio, il Ricasoli insisteva su queste medesime idee, e la chiu- 
deva con queste notevoli parole : 

« Ricordiamoci che Roma è necessaria all’ Italia quanto Ve 
nezia, e che il Campidoglio dev’ essere asceso dal Re Vittorio 
Emanuele e non da altri. Il Governo del Re occorre che fin d’ora 
e risolutamente persuada l'Imperatore Napoleone della conve- 
nienza per tutti d’intendersi su questo punto, come solo mezzo 
di arrivare allo scioglimento delle difficoltà che tennero fin qui 
in continuo turbaniento l’ Europa, e di assicurare l’ incremento 
della religione e della civiltà in Italia e fuori. » 

Riandando queste cose a dieci anni di distanza, non si può 
non pensare con quanta ragione e con quanta sagacia il Ricasoli 
prevedesse e presentisse quel funesto dualismo che esercitò per 
molti anni così maligni influssi sulla tranquillità e sull’ ordine 
pubblico, sulla composizione e sull’ atteggiamento dei partiti, 
sui procedimenti parlamentari, e in genere su tutte le manife- 
stazioni della vita politica in Italia, ma più specialmente sulla 
questione romana, che ne fu guasta e ritardata nella sua desi- 
derabile risoluzione. Ed è pure osservabile che da lui uscisse per 
la prima volta, per quanto so, come concetto di governo, il 
concetto della necessità di Roma per l'Italia, mettendo da parte 
le artificiose combinazioni fin allora architettate e precorrendo o 
presentendo la proclamazione che di questo medesimo concetto 
faceva poi tre mesi dopo il Conte di Cavour in Parlamento. Non 
è a dire del resto-che egli riguardasse la spedizione di Garibaldi 
in Sicilia con occhio malevolo o astioso, poichè a tutti è noto, e 
oggi sarebbe inutile negarlo, che il corpo del Medici e del Ma- 
lenchini fu quasi per intero equipaggiato in Toscana dove il Ri- 
casoli governava, e ch’egli del proprio regalò alla spedizione 
parecchie belle carabine inglesi, ascoltando più il suo ardore di 
patriotta e d'italiano che i riguardi a cui è tenuto un uomo di 
governo. 

Ma nell’ animo austero del Ricasoli il concetto della libertà 
non sì scompagna mai da quello dell’ autorità: e l’ autorità per 
lui è nella legge e in chi è legittimamente deputato ad eseguirla 
ed applicarla: la quale indissolubilità di concetti si riscontra poi 
persistente presso quei popoli che meglio seppero acquistare la 
libertà, mantenerla ed esercitarla. Tenace del diritto, ma schiavo 
del dovere, il Ricasoli vide presto che i cattivi consigli mettevano 
il Garibaldi sopra una via, nella quale facilmente, esagerando i 
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diritti, si sarebbe riputato sciolto dai doveri e fatto superiore 
alla legge; e avrebbe voluto che ciò s' impedisse. 

E questo animo suo con tutta franchezza espresse in Parla- 
mento il Ricasoli nella tornata del 10 aprile 1861 proponendo 
una interpellanza sull’ esercito meridionale, al Governo del Re, 
che si diceva sconoscente e pieno di maligne intenzioni contro 
di quello, e più sconoscente ancora verso l'illustre capo di esso, 
il generale Garibaldi. Grande era l’inasprimento degli animi, 
come poi si parve dalla violenta aggressione del Garibaldi 
contro il Cavour nello stesso ‘Parlamento: grande era la ressa 
dei maligni consiglieri del primo a soffiare nel fuoco e in- 
velenire la piaga: troppe le disposizioni d’ animo del Gari- 
baldi ad ascoltarli: sì diceva che proferendo parole ingiuriose 
al Re e alla Rappresentanza nazionale, avesse sacramentato 
di non porre giammai piede nell’ aula parlamentare: queste 
ingiurie fatte in modo troppo solenne, erano divulgate, comen- 
tate, biasimate e difese; erano ormai uno scandalo pubblico. 
Il Ricasoli, proponendo la sua interpellanza, disse da primo 
che se gl’Italiani erano orgogliosi delle gesta, del valore, del 
coraggio, della tattica, della sapienza militare, di cui avevano 
dato prova le milizie regolari, non meno erano orgogliosi, non 
meno battevano i loro cuori per la gloria che l’esercito dei Vo- 
lontari si era acquistata e per la magnanimità di cui questo 
aveva fornito splendidi argomenti: poscia in mezzo alla più pro- 
fonda attenzione della Camera, e di frequente interrotto da uni- 
versali applausi, così seguitò : , 

« Subordino eziandio la mia domanda a che, quando l’ onore- 
vole presidente del Consiglio si disponga a rispondere e tratte- 
nere l’ Assemblea di questo grave argomento, si fissi una seduta, 
alla quale sia pure presente l'illustre generale che fu capo di 
quell’ esercito. Intanto avrà bella occasione 1’ onorevole generale 
Garibaldi di porgere col fatto un attestato dei suoi sentimenti di- 
rimpetto a questa rappresentanza nazionale, di cui egli è parte. 

» Ben sappiamo tutti, è inutile dissimularlo, perchè anche 
questo, dirò, è uno di quei fatti i quali mon si devono nascon- 
dere o schivare, o trattare a mezzo, che una ferita è stata in- 
ilitta negli animi e nella coscienza di chi è investito dell’ autorità 
e dell'alta dignità di rappresentante della nazione; bene sap- 
piamo come ì nostri animi furono commossi da parole attribuite 
sconsigliatamente all’ onorevole Generale. Quelle parole conten- 
gono, non vi è dubbio, un'offesa alla maestà del Parlamento e 
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all’inviolabilità del nostro Re. Queste parole non possono essere 
state pronunciate dal generale Garibaldi. 

» Io non ho visto l’ onorevole Generale dall’ estate del 1859; 
ma egli ha visto me ed io ho visto lui quando andava, chiamato 
dal Governo della Toscana, a comandare l’esercito toscano; strin- 
geva a me la mano, ed io a lui, promettendoci di fare quanto era 
in noi per la redenzione della nazione. 

» La nazione allora era un’ aspirazione dei cuori italiani, e 
contro quest’ aspirazione stava una minaccia tremenda di up in- 
tervento. Vi era però una promessa, che questo intervento non 
si effettuasse; ma quella promessa non rassicurava bastantemente 
gli animi. 3 

» Era poco tempo dopo la pace di Villafranca; all’ annunzio 
di quel fatto tutti i cuori italiani tremarono, come se un’ agita- 
zione profonda li avesse commossi: il generale Garibaldi ed io ci 
promettemmo di adempiere intieramente al nostro dovere. Io so 
che ho compiuto il mio: il Generale ha fatto il suo. 

» Quindi non è possibile che chi ha lavorato a fare la na- 
zione, ora che la nazione siede in quest’Assemblea, ora che tutte 
le nostre aspirazioni tendono, ed a buon diritto, a rendere tutti 
gli Italiani liberi cittadini, possa dire parole meno riverenti verso 
il Parlamento e verso il Re che sta nel cuore di tutti gl’ Italiani; 
quel Re mandato dalla Provvidenza appunto perchè gli Italiani 
potessero scuotersi dal giogo straniero, senza del quale la loro 
virtù non avrebbe servito a nulla. E qui concedetemi che, dipar- 
tendomi per un.momento dal rigore del linguaggio costituzionale, 
imperocchè nel regime costituzionale il Re non ha mai errato, e 
i ministri soli sono responsabili, permettetemi che io vi parli del 
Re. Si, di quel Re, di Vittorio Emanuele, che è il solo libera- 
tore della nazione; di quel Re che ha tenuta la sua parola, che ha 
posto a rischio la sua corona e la sua vita; di quel Re che com- 
pirà l’ultimo atto che ancor rimane, onde questa nazione tutta 
intera possa veramente chiamarsi libera! E ora l’offesa si vorrebbe 
perfino estendere a scemare il pregio delle gesta che sarà per 
compiere, quasi che non abbiano ad essere.come le altre il frutto 
del suo animo generoso, del'suo cuore italiano, ma l’effetto di 
una coazione! 

» Quel Re non può essere stato offeso dal generale Garibaldi, 
poichè il cuore suo e il mio concordano pienamente, e quello che 
non potrei far io non può far egli. Quando il liberatore dell’ Ita- 
lia è il Re, e gli Italiani tutti hanno lavorato sotto questo duce 
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magnanimo a questa liberazione, non c’ è nè primo nè ultimo cit- 
tadino. Quegli il quale ha avuto la sorte di poter compiere più 
generosamente il suo dovere, compierlo in una più larga sfera di 
azione, onde sia venuta una maggiore utilità alla patria, costui 
ha un dovere più grande ancora, quello, cioè, di ringraziare 
Iddio che gli abbia concesso questo privilegio prezioso; poichè 
a pochi cittadini è dato di poter dire: servii bene la patria, 
ho interamente compiuto il debito mio! Quindi, se nella scala 
di tutte le cose magnanime che gli Italiani Danno saputo ope- 
rare in questi due anni, vi è un numero di due, sei, dieci cit- 
tadini, cui sia stato dato di poter adempire a doveri più grandi, 
più solenni, che abbiano più efficacemente contribuito al risul- 
tato finale della nazione, ben lungi dal potere questi levare al- 
tiera la voce e chiamarsi superiori alla legge, ben lungi dal 
dover mettere a calcolo le loro imprese, al contrario eglino hanno, 
come dissi, il dovere di rivolgersi al cielo e ringraziare Iddio di 
aver potuto compiere dei nobili fatti, delle opere generose, e dire 
quindi : se la patria mi chiama, mi avrà sempre figlio obbediente; 
a me l’ esempio dell’abnegazione, della modestia; a me d’ inse- 
gnare agli altri coll’ esempio come si debba obbedire alla legge. 
Ecco quello che compete ad ogni cittadino, il quale abbia avuto 
nel breve corso della sua vita il privilegio prezioso di poter com- 
piere opere magnanime. 

» Il generale Garibaldi so che pensa cosi; dunque io non 
temo che egli possa smentirmi; egli non può tenere un linguaggio 
diverso da quello che potrei tener io. Quindi quelle parole egli 
non le ha pronunziate. Il generale, Garibaldi verrà in quest’aula, 
sarà glorioso di sedere al nostro fianco... e noi saremo lieti di ve- 
derlo assidersi in questa famiglia, potendo tutti dire; contri- 
buimmo tutti per la parte nostra alla felicità, al bene della pa- 
tria!» 

Se il generale Garibaldi non avesse ascoltato altro linguaggio 
che questo, il solo degno dell’ alto animo suo, molti danni e molte 
angosce avrebbe risparmiato a sè ed al suo paese. 

Ma non anticipiamo sugli avvenimenti. 

Nei primi di settembre del 1860, le popolazioni dell’ Umbria 
e delle Marche, eccitate dall’ esempio e dai successi delle provin- 
cie meridionali, provocate dal contegno delle soldatesche pontifi- 
cie, ruppero i freni della pazienza e si levarono in armi. Allorà il 
Governo del Re non esitò più. Intimato al Governo papale e al 
generale Lamoricière suo condottiere di sciogliere le bande mer- 
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cenarie, assoldate per la più parte tra la feccia sociale di tutto il 
mondo, e ricevuto, com’ era da attendersi, uno sdegnoso rifiuto, 
il general Fanti entrò l’ 11 di settembre nel territorio pontificio 
coi soldati italiani. Nello stesso giorno un Manifesto del Re ai 
soldati così rendeva conto degl’ intendimenti della spedizione: 

« Soldati! Voi entrate nelle Marche e nell’ Umbria per ri- 
staurare l’ ordine civile nelle desolate città e per dare ai popoli 
la libertà di esprimere i proprii voti. Non avete a combattere po- 
tenti eserciti, ma a liberare infelici provincie italiane dalle stra- 
niere compagnie di ventura. Non andate a vendicare le ingiurie 
fatte a Me ed all'Italia, ma ad impedire che gli odì popolari 
rompano a vendetta della mala signoria. Voi insegnerete col- 
l’esempio il perdono delle offese e la tolleranza cristiana a chi 
stoltamente paragonò all’ islamismo lo amore alla patria italiana. 

» In pace con tutte le grandi Potenze ed alieno da ogni pro- 
vocazione, io intendo a togliere dal centro dell’ Italia una ca- 
gione perenne di turbamento e di discordia. 

» Io voglio rispettare la Sede del Capo della Chiesa, al quale 
sono sempre pronto a dare, in accordo colle Potenze alleate ed 
amiche, tutte quelle guarentigie di indipendenza e di sicurezza, 
che i suoi ciechi consiglieri si sono indarno ripromessi dal fana- 
tismo della setta malvagia cospirante contro la mia autorità e la 
libertà della nazione. 

» Soldati! Mi accusano di ambizione! Si: ho un’ ambizione; 
ed è quella di ristaurare i principii dell’ ordine morale in Italia 
e di preservare l’ Europa dai continui pericoli della rivoluzione 
e della guerra. » 

Nello stesso tempo il Governo del Re indirizzava ai suoi 
rappresentanti all’ estero il seguente Memorandum per ispiegare 
i motivi e i fini dell'ingresso delle regie truppe nelle Marche e 
nell’ Umbria: 

« La pace di Villafranca, assicurando agl’Italiani il diritto 
di disporre delle loro sorti, pose le popolazioni di molte provin- 
cie settentrionali e centrali della Penisola in grado di sostituire 
ai governi soggetti all’ influenza straniera il governo nazionale 
del re Vittorio Emauele. Questa grande trasformazione si è ope- 
rata con ordine ammirabile, e senza scotere alcuno dei principii 
su cui posa l'ordine sociale. Gli avvenimenti compiuti nell’ Emi- 
lia e nella Toscana hanno provato all’ Europa che gl’ Italiani non 
solo non sono travagliati da passioni anarchiche, ma vogliono 
essere governati da istituzioni libere e nazionali. 
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» Se una tale trasformazione avesse potuto estendersi a tutta 
la Penisola, la questione italiana sarebbe a quest’ ora pienamente 
risoluta. Ben lungi dall'essere all’ Europa una causa di appren- 
sioni e di pericoli, l’ Italia sarebbe ormai un elemento di pace 
e di conservazione. 

» Sventuratamente la pace di Villafranca non potè compren- 
dere che una parte d’ Italia: lasciò la Venezia sotto la domina- 
zione dell’ Austria, e non indusse mutamento alcuno nell’ Italia 
meridionale e nelle provincie rimaste soggette al dominio tem- 
porale del Papa. 

» Non è nostra mente di trattar qui la questione della Ve- 
nezia. Basti ricordare che l’ Europa non potrà godere di una pace 
solida e schietta finchè quella questione non sia risoluta. Ne ri- 
marrà sempre in Italia un lievito possente di turbamenti e di 
rivoluzioni, il quale, malgrado degli sforzi dei governi, minac- 
cerà senza posa l’ insurrezione e la guerra al centro del conti- 
nente. 

» Ma la soluzione è mestieri attenderla dal tempo. Per quanto 
sia grande la simpatia che inspira a buon dritto la sorte ogni 
di più infelice dei Veneziani, l’ Europa è tanto impensierita delle 
conseguenze incalcolabili di una guerra, si vivo in lei è il desi- 
derio, così irresistibile il bisogno della pace, che poco savio sa- 
rebbe non rispettarne la volontà. Diversamente corre la bisogna 
circa le questioni relative al centro e al mezzodi della Penisola. 

» Ligio a un sistema tradizionale di politica non meno fa- 
tale alla sua famiglia che al suo popolo, il giovane re di Na- 
poli si pose, fino dai principii del suo regno, in opposizione fla- 
grante coi sentimenti nazionali degl’ Italiani non meno che coi 
principii onde si governano i paesi civili. Sordo ai consigli della 
Francia e dell’ Inghilterra, restio agli avvertimenti di un go- 
verno, del quale l’ amicizia costante e sincera e l’ osservanza del 
principio di autorità non poteva essergli dubbia, egli respinse 
per un anno intero la sollecitudine posta dal re di Sardegna al 
fine di condurlo ad un sistema di politica più conforme ai sen- 
timenti meglio accetti dal popolo italiano. 

» Una rivoluzione ha compito ciò che fu ostinatamente ne- 
gato alla giustizia e alla ragione: rivoluzione prodigiosa, che ha 
riempito di meraviglia l’ Europa pel modo provvidenziale onde 
si è operata, e l’ha compresa di ammirazione pel guerriero illu- 
stre, le cui gesta gloriose ricordano quanto narrano la poesia e 
la storia di più sorprendente. 
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» La trasformazione avvenuta nel regno di Napoli benchè 
operata con argomenti meno pacifici e regolari di quelli dell’Ita- 
lia centrale non è però meno legittima: e le conseguenze di essa 
non riescono meno favorevoli ai veri interessi e al consolida- 
mento dell’ equilibrio europeo. 

» Allorchè la Sicilia e Napoli faranno parte integrante della 
grande famiglia italiana, i nemici dei troni non avranno più al- 
cun valido argomento contro i principii monarchici; le passioni 
rivoluzionarie non troveranno più un’ arena ove le più insensate 
intraprese abbiano probabilità di riuscire, o almen di eccitare la 
simpatia di tutti gli uomini generosi. 

» Si potrebbe essere sicuri pertanto che l’ Italia rientrerebbe 
in una fase pacifica atta a dissipare le apprensioni europee, se le 
due grandi regioni del settentrione e del mezzogiorno della peni- 
sola non fossero separate da provincie poste in deplorabili con- 
dizioni. 

» Il governo papale non avendo voluto associarsi come che 
sia al gran moto nazionale, avendo anzi continuato a combatterlo 
col più lamentevole accanimento, si è messo già da gran tempo 
in lotta formale colle popolazioni a cui non riuscì sottrarsi dal 
suo dominio. 

» Per contenerle, per impedire che manifestassero i sentimenti 
nazionali onde sono informate,. ha usato quel potere spirituale, 
che la Provvidenza gli affidò per fini ben altrimenti grandi di 


quelli assegnati al governo politico. Dipingendo alle popolazioni © 


cattoliche le condizioni d’Italia sotto tetri e falsi colori, appellando 
passionatamente ai sentimenti, o per dir meglio, al fanatismo così 
prepotente sui ceti meno culti della società, è pervenuto a racco- 
gliere denaro ed uomini da tutti gli angoli d’ Europa, e a formare 
un esercito composto quasi esclusivamente di individui stranieri 
non solo agli Stati romani, ma a tutta l’Italia. 

» Agli Stati romani dovea essere serbato di offrire nel no- 
stro secolo lo strano e doloroso spettacolo di un governo ridotto 
a mantenere la sua autorità sovra i suoi sudditi per mezzo di mer- 
cenari stranieri, ciechi dal fanatismo, o infiammati dall'esca di 
promesse, che non potrebbero essere mantenute se non piombando 
nelle più orribili strettezze intere popolazioni. 

» Per tali fatti si accende al più alto grado la indegnazione 
degl’Italiani che hanno conquistato la libertà e la indipendenza. 
Pieni di simpatia pei loro fratelli delle Marche e dell’ Umbria da 
ogni parte manifestano il desiderio di cooperare alla cessazione di 
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una siffatta condizione di cose, che oltraggia i principii di uma- 
nità e di giustizia, e offende profondamente il sentimento na- 
zionale. 

» Quantunque partecipe di questa dolorosa commozione , il 
Governo del Re ha riputato finora suo debito d’impedire e di pre- 
venire ogni tentativo disordinato per liberare i popoli dell’ Umbria 
e delle Marche dal giogo onde sono oppressi. 

» Ma l’irritazione crescente delle popolazioni, non giova dis- 
simularlo, non si potrebbe contenere più lungo tempo senza ricor- 
rere alla forza e a provvedimenti violenti. E d'altra parte la rivo- 
luzione trionfante a Napoli potrebbe arrestarsi ai confini degli 
Stati romani, ove la chiamano abusi, certo rion meno gravi di 
quelli che hanno tratto irresistibilmente in Sicilia i volontari del- 
l’Alta Italia? i 

» Alle grida degl'insorti delle Marche e dell'Umbria l’Italia 
tutta quanta si è commossa. Nessuna forza potrebbe impedire che 
dal settentrione e dal mezzodi della penisola non accorressero mi- 
gliaia d’italiani in soccorso de’loro fratelli minacciati da stragi 
simili a quelle di Perugia. 

» Se il Governo del Re si rimanesse impassibile in mezzo a 
quest'impeto generale, si metterebbe in opposizione diretta colla 
nazione; e l’effervescenza generale accesa dai fatti di Napoli e di 
Sicilia nelle moltitudini tosto degenererebbe nell’anarchia e nel 
disordine. 

» Allora sarebbe, non solo possibile, ma probabile che il moto 
regolare operato fin qui assumesse a un tratto i caratteri della 
passione e della violenza. Per quanto sia grande la potenza delle 
idee d'ordine sugl’Italiani, vi hanno provocazioni a cui i popoli 
più civili non sanno resistere. Sarebbero di sicuro piuttosto da 
compiangere che da biasimare se per la prima volta, si lasciassero 
trarre a reazioni violente, che potrebbero partorire le più funeste 
conseguenze. 

» La storia c’insegna che anche i popoli, primi oggi sulle vie 
della civiltà, commisero, sotto l’impero di cause men gravi, de- 
plorabilissimi eccessi. 

» Se il governo del Re lasciasse esposta la penisola a peri- 
coli siffatti, sarebbe colpevole verso l’Italia, e non sarebbe meno 
colpevole verso l’ Europa. 

» Mancherebbe ai suoi doveri verso gl’Italiani, che ascolta- 
rono sempre i consigli di moderazione che loro diede, e che gli 
affidarono l’alto ufficio di guidare il moto presente. 
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» Mancherebbe ai suoi doveri verso l'Europa, poichè verso 
di lei contrasse l'impegno morale di non permettere che il moto 
Italiano si perdesse nell’anarchia e nel disordine. . 

» Per adempiere questo doppio dovere il governo del re quando 
le popolazioni insorte delle Marche e dell’ Umbria gl’inviarono 
deputazioni per invocare la sua protezione, si affrettò di accor- 
darla. Inviò nel tempo stesso un agente diplomatico a Roma per 
chiedere al Governo pontificio che allontanasse le legioni stra- 
niere, di cui se si valesse a comprimere le manifestazioni delle 
provincie a noi limitrofe, ci forzerebbe ad intervenire in favore di 
queste. 

» Ricusando Ia Corte di Roma di ottemperare a questa di- 
manda, il Re ha ordinato alle sue truppe di entrare nell’ Umbria 
e nelle Marche per restituire l'ordine, e lasciar libero campo alle 
popolazioni di manifestare i loro sentimenti. 

» Le regie truppe devono rispettare scrupolosamente Roma 
e il territorio circonvicino. Esse coopererebbero, se fosse mestieri, 
a preservare la residenza del Santo Padre da ogni assalto e da 
ogni minaccia: poichè il Governo del Re saprà conciliar sempre i 
grandi interessi dell’Italia col rispetto dovuto al Capo augusto della 
Religione, a cui il paese è sinceramente devoto. 

» Così operando egli è sicuro di non offendere i sentimenti 
dei cattolici illuminati, che non confondono il potere temporale, 
di cui la Corte di Roma fu investita durante un periodo della sua 
storia, col potere spirituale, fondamento eterno ed incrollabile 
della sua autorità religiosa. 

» Ma noi andiamo anche più oltre colle nostre speranze. Noi 
confidiamo che lo spettacolo dell’unanimità dei sentimenti patriot- 
tici che oggi si manifestano in tutta Italia, ricorderà al Pontefice 
com’egli fosse alcuni anni fa il sublime ispiratore di questo gran 
moto nazionale. Cadrà il velo posto sovra i suoi occhi da consi- 
glieri animati da interessi mondani, e riconoscendo allora che 
la rigenerazione d’Italia è nei disegni della Provvidenza, tornerà 
ad essere il padre degl’Italiani, come non ha mai cessato d'essere 
il padre augusto e venerabile di tutti i fedeli. » 

Non fu invero molto ardua da compiere l'impresa delle Mar- 
che e dell’ Umbria: dopo brevissima resistenza cedè Perugia: dopo 
breve combattimento furono fugate e disperse le bande di Lamo- 
riciére a Castelfidardo: dopo breve contrasto fu espugnata An- 
cona. Concorse a questo rapido successo parte la qualità dei mer- 
cenari, parte lo avere essi nemiche le popolazioni e favoreggiatrici 
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invece con ogni possa dei soldati italiani, che ricevevano come li- 
beratori. Sicchè l'ordine non fu mai turbato fra esse, e i com- 
missari del Re in pochissimo volger di tempo, senza scosse, senza 
contradizioni, vi ebbero introdotte le istituzioni nuove, e vi go- 
vernaruno colla medesima agevolezza che in Piemonte e in Lom- 
bardia. 

Di là poi le regie truppe passarono nel regno di Napoli, dove 
giunsero aiuto non inopportuno ai Garibaldini sotto Capua, e poco 
stante vi andò il Re stesso, dopo avere emanato da Ancona il 9 ot- 
tobre 1860 il seguente Manifesto ai popoli dell’Italia Meridionale: 

« In un momento solenne della storia nazionale e dei destini 
italiani, rivolgo la mia parola a voi, popoli dell’ Italia meridio- 
nale, che mutato lo Stato nel nome mio, mi avete mandato ora- 
tori d'ogni ordine di cittadini, magistrati e deputati de’ muni- 
cipii, chiedendo di essere restituiti nell'ordine, confortati di 
libertà, ed uniti al mio regno. 

» Io voglio dirvi quale pensiero mi guidi, e quale sia in me 
la coscienza dei doveri che deve adempiere chi dalla Provvidenza 
fu posto sopra un trono italiano. 

» Io salii al trono dopo una grande sventura nazionale. Mio 
padre mi diede un alto esempio, rinunziando la corona per sal- 
vare la propria dignità e la libertà dei suoi popoli. Carlo Al- 
berto cadde colle armi in pugno, e morì nell’ esilio; la sua morte 
accomunò sempre più le sorti della mia famiglia a quelle del 
popolo italiano, che da tanti secoli ha dato a tutte le terre stra- 
niere le ossa dei suoi esuli, volendo rivendicare il retaggio di 
ogni gente che Dio ha posta fra gli stessi confini, e stretta iu- 
sieme col simbolo di una sola favella. 

» Io mi educai a quello esempio, e la memoria di mio Padre 
fu la mia stella tutelare. 

» Fra la corona e la parola data, non poteva per me essere 
dubbia la scelta, mai. 

» Raffermai la libertà in tempi poco propizii a libertà, e 
volli che, esplicandosi, essa gittasse radici nel costume dei po- 
poli, non potendo io avere a sospetto ciò che a’ miei popoli era 
caro. Nella libertà del Piemonte fu religiosamente rispettata la 
eredità, che l’animo presago del mio Augusto Genitore aveva 
lasciato a tutti gli Italiani. 

» Colle franchigie rappresentative, colla popolare istruzione, 
colle grandi opere pubbliche, colla libertà dell’industria e dei 
traffici, cercai di accrescere il benessere del mio popolo: e vo- 
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lendo sì rispettata la Religione cattolica, ma libero ognuno nel 
santuario della propria coscienza, e ferma la civile autorità, re- 
sistetti apertamente a quella ostinata e procacciante fazione, che 
si vanta sola amica e tutrice de’ troni, ma che intende a coman- 
dare in nome de’ re ed a frapporre fra il principe ed il popolo la 
barriera delle sue intolleranti passioni. 

» Questi modi di governo non potevano essere senza effetto 
per la rimanente Italia. La concordia del principe col popolo nel 
proponimento dell’ indipendenza nazionale, e della libertà civile 
e politica, la tribuna e la stampa libere, lo esercito che aveva 
salvata la tradizione militare italiana sotto la bandiera trico- 
lore, fecero del Piemonte il ‘vessillifero e il braccio d’Italia. La 
forza del mio principato non derivò dalle arti di un’ occulta po- 
litica, ma dallo aperto influsso delle idee e della pubblica opi- 
nione. 

» Così potei mantenere nella parte di popolo italiano riu- 
nita sotto il mio scettro il concetto di una egemonia nazionale, 
onde nascer doveva la concorde armonia delle divise province 
in una sola nazione. 

» L’Italia fu fatta capace del mio pensiero, quando vide 
mandare i miei soldati sui campi della Crimea accanto ai sol- 
dati delle due grandi Potenze occidentali. Io volli far entrare il 
diritto d’ Italia nella realtà dei fatti e degli interessi europei. 

» Al Congresso di Parigi i miei legati poterono parlare 
per la prima volta all’ Europa dei vostri dolori. E fu a tutti 
manifesto come la preponderanza dell’ Austria in Italia fosse 
infesta all'equilibrio europeo, e quanti pericoli corressero la in- 
dipendenza e la libertà del Piemonte, se la rimanente Penisola 
non fosse francata dagli influssi stranieri. 

» Il mio magnanimo alleato, l’imperatore Napoleone III, 
senti che la causa italiana era degna della grande nazione sulla 
quale impera. I nuovi destini della nostra patria furono inau- 
gurati da una giusta guerra. I soldati italiani combatterono de- 
gnamente accanto alle invitte legioni della Francia, i volontari 
accorsi da tutte le province e da tutte le famiglie italiane sotto 
la bandiera della Croce Sabauda addimostrarono, come tutta 
l’Italia mi avesse investito del diritto di parlare e di combattere 
in nome suo. 

» La ragione di Stato pose fine alla guerra, ma non a’ suoi 
effetti, i quali si andarono esplicando per inflessibile logica degli 
avvenimenti e dei popoli. 














416 STORIA DIPLOMATICA 


» Se io avessi quell’ ambizione che è imputata alla mia fa- 
miglia da chi non si fa addentro nella ragione dei tempi, io 
avrei potuto essere soddisfatto dallo acquisto della Lombardia. 
Ma io aveva speso il sangue prezioso dei miei soldati non per 
me, ma per l’Italia. 

» Io aveva chiamato gli Italiani alle armi: alcune province 
avevano subitamente mutato gli ordini interni per concorrere 
alla guerra d’indipendenza dalla quale i loro principi aborri- 
vano. Dopo la pace di Villafranca, quelle province dimanda- 
rono la mia protezione contro il minacciato ristauro degli anti- 
chi governi. Se i fatti dell'Italia centrale erano la conseguenza 
della guerra alla quale noi avevamo invitati i popoli, se il si- 
stema delle intervenzioni straniere doveva essere per sempre 
sbandito dall’Italia, io doveva conoscere e difendere in quei po- 
poli il diritto di legalmente e liberamente manifestare i voti 
loro. 

» Ritirai il mio Governo; essi fecero un Governo ordinato; 
ritirai le mie truppe; essi ordinarono forze regolari, ed a gara 
di concordia e di civili virtù vennero in tanta riputazione e 
forza, che solo per violenza d’ armi straniere avrebbero potuto 
essere vinti. 

» Grazie al senno dei popoli dell’ Italia Centrale, l’ idea mo- 
narchica fu in modo costante affermata, e la monarchia moderò 
moralmente quel pacifico moto popolare. Così l’ Italia crebbe nella 
estimazione delle genti civili, e fu manifesto all’ Europa come gli 
Italiani sieno acconci a governare se stessi. 

» Accettando la annessione, io sapeva a quali difficoltà eu- 
ropee andassi incontro. Ma io non poteva mancare alla parola 
data agli Italiani ne’ proclami della guerra. Chi in Europa mi 
taccia di imprudenza, giudichi con animo riposato, che cosa sa- 
rebbe diventata, che cosa diventerebbe l’Italia il giorno, nel 
quale la Monarchia apparisse impotente a soddisfare il bisogno 
della ricostituzione nazionale! 

» Per le annessioni, il moto nazionale, se non mutò nella 
sostanza, pigliò forme nuove: accettando dal diritto popolare quelle 
belle e nobili provincie, io doveva lealmente riconoscere l’ appli- 
cazione di quel principio, nè mi era lecito il misurarla colla nor- 
ma de’ miei affetti ed interessi particolari. In suffragio di quel 
principio, io feci, per utilità dell’ Italia, il sacrificio che più cos- 
tava al mio cuore, rinunziando due nobilissime provincie del Re- 
gno avito. 
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» Ai Principi italiani, che han voluto essere miei nemici, ho 
sempre dati schietti consigli, risoluto, se vani fossero, ad incon- 
trare il pericolo che l’ accecamento loro avrebbe fatto correre ai 
troni, e ad accettare la volontà dell’ Italia. AI Granduca io aveva 
indarno offerta la alleanza prima della guerra. Al Sommo Pon- 
tefice, nel quale venero il Capo della Religione de’ miei avi e dei 
miei popoli, fatta la pace, indarno scrissi offerendo di assumere 
il Vicariato per l’ Umbria e per le Marche. Era marifesto che 
queste provincie, coptenute soltanto daile armi di mercenari stra- 
nieri, se non ottenessero la guarentigia di governo civile che io 
proponeva, sarebbero tosto o tardi venute in termine di rivolu- 
zione. 

» Non ricorderò i consigli dati per molti anni dalle Potenze 
al re Ferdinando di Napoli. I giudizi che nel Congresso di Pa- 
rigi furono proferiti sul suo Governo, preparavano naturalmente 
i popoli a mutarlo, se vane fossero le querele della pubblica opi- 
nione e le pratiche della diplomazia. 

» Al giovine suo successore io mandai offerendo alleanza per 
la guerra dell’ indipendenza. Là pure trovai chiusi gli animi ad 
affetto italiano, e gli intelletti abbuiati dalla passione. 

» Era cosa naturale che i fatti succeduti nell’ Italia Setten- 
trionale e Centrale sollevassero più e più gli animi nella Meri- 
dionale. 

» In Sicilia questa inclinazione degli animi ruppe in aperta 
rivolta. Si combatteva per la libertà in Sicilia, quando un prode 
guerriero devoto all'Italia ed a Me, il generale Garibaldi, sal- 
pava in suo aiuto. Erano Italiani che soccorrevano Italiani: io 
non poteva, non doveva rattenerli! 

» La caduta del Governo di Napoli raffermò quello che il 
mio cuore sapeva, cioè quanto sia necessario ai Re l’amore, 
ai Governi la stima dei popoli ! 

» Nelle Due Sicilie il nuovo reggimento s'inaugurò col mio 
nome. Ma alcuni atti diedero a temere che non bene interpretasse 
per ogni rispetto quella politica che è dal mio nome rappresen- 
tata. Tutta Italia ha temuto che all'ombra di una gloriosa popo- 
larità e di una probità antica tentasse di riannodarsi una fazione 
pronta a sacrificare il vicino trionfo nazionale alle chimere del 
suo ambizioso fanatismo. 

» Tutti gli Italiani si sono rivolti a me perchè scongiurassi 
questo pericolo. Era mio obbligo il farlo perchè nella attuale con- 


dizione di cose non sarebbe moderazione, non sarebbe senno, ma 
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fiacchezza ed imprudenza il non assumere con mano ferma la di- 
rezione del moto nazionale, del quale sono responsabile dinanzi 
all’ Europa. 

» Ho fatto entrare i miei soldati nelle Marche e nell’ Umbria 
disperdendo quella accozzaglia di gente di ogni paese e di ogni 
lingua, che qui si era raccolta, nuova e strana forma d’ intervento 
straniero, e la peggiore di tutte. 

» Io ho proclamato l'Italia degli Italiani, e non permetterò 
mai che l’Italia diventi il nido di sètte cosmopolite che vi si 
raccolgano a tramare i disegni o della reazione, o della dema- 
gogia universale. 


» Popoli dell’Italia Meridionale, 


» Le mie truppe si avanzano fra voi per raffermare ]’ ordine. 
Io non vengo ad imporvi la mia volontà, ma a far rispettare la 
vostra. Voi potete liberamente manifestarla: la Provvidenza che 
protegge le cause giuste, ispirerà il voto che deporrete nel- 
l’ urna. 

» Qualunque sia la gravità degli eventi, io attendo tran- 
quillo il giudizio dell' Europa civile e quello della storia, per- 
chè ho la coscienza di compiere i miei doveri di Re e di ita- 
liano ! 

» In Europa la mia politica non sarà forse inutile a ricon- 
ciliare il progresso dei popoli colla stabilità delle Monarchie. 

» In Italia so che io chiudo l’èra delle rivoluzioni! » 

Questa magnifica giustificazione, o glorificazione a meglio 
dire, del rivolgimento italiano fece esultare gli animi liberali, ma 
non placò la diplomazia. Protestò il cardinale Antonelli in nome 
del Papa con una nota degli 11 settembre,' comunicò la prote- 
sta ai rappresentanti della Santa Sede all’estero con un'altra 
nota del 18 settembre, ” nella quale, oltre la intemperanza di lin- 
guaggio consueto alla Cancelleria apostolica, non altro è da osser- 
vare se non una frase con cui il cardinale Segretario di Stato 
afferma che i dominii pontificii « sono il patrimonio della Chiesa 
e dei cattolici; » protestò il Papa con una allocuzione tenuta nel 
concistoro segreto del 28 del mese stesso, in cui, oltre la spoglia- 
zione sofferta delle Marche e dell’ Umbria, condannò anche «il 
funesto e pernicioso principio chiamato di non intervento: » ripro- 


! Archives Diplomatiques 1861, tomo IV, pag. 84. 
? Ibid., pag. 85. 
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testò il cardinale Antonelli il 4 novembre contro i plebisciti in 
generale e contro quello delle Marche e dell’ Umbria, annunziato . 
pel giorno stesso, in particolare. 

Della diplomazia estera troviamo la protesta del Ministro di 
Spagna a Torino per riservare i diritti eventuali di riversibilità 
della corona di Napoli ai Borboni di Madrid secondo il Trattato 
di Napoli del 1759. L' Austria empì tutte le Cancellerie d'Europa 
di grida d’indignazione, e anche di minacce, e un tratto ebbe 
anche la voglia di mandarle ad effetto. Vi fu un giorno dell’ otto- 
bre di quell’anno in cui i Ministri di Torino ebbero per parec- 
chie ore gli occhi fissi sul telegrafo, certi che da Vienna si 
mandavano ordini alle truppe stanziate nel Veneto niente rassi - 
curanti pel nuovo regno. Il pericolo presentissimo fu scongiu- 
rato, e crediamo poter dire dal medesimo Imperatore dei Fran- 
cesi che avea posto il principio del non intervento, e che in quella 
occasione si mostrò risoluto a farlo rispettare ad ogni costo. 

Del resto l’imperatore Napoleone stesso, costretto dalla opi- 
nione della sua Corte, de’ suoi generali, de’ suoi diplomatici, e si 
può dire dalla opinion pubblica francese, mostrò la sua disap- 
provazione per gli ultimi atti del governo italiano richiamando il 
suo ambasciatore da Torino. In ogni modo però è difficile il credere 
che l’ Imperatore ignorasse e fosse risolutamente contrario alla 
spedizione delle Marche e dell'Umbria. Si sa che il Farini e il Cial- 
dini avevano avuto occasione d’ incontrarlo a Chambery, e pos- 
siamo affermare che a quell’ora egli aveva in mano le prove più 
irrefragabili che le bande straniere al servizio del Papa erano 
reclutate tra i suoi più irreconciliabili nemici, e comandate da 
ufficiali legittimisti, che in quel momento stesso , d’ intelligenza 
coi loro correligionari di Parigi e di tutta la Francia, cospira- 
vano formalmentre contro di lui. 

Del resto, meno questa dimostrazione platonica, l’ Impera- 
tore fece intender chiaramente alla Corte di Roma ch’ ella non 
aveva altro da aspettare da lui. Infatti per ordine suo il Signor 
Thouvenel scriveva al duca di Gramont a Roma il 24 settembre: 

« Restando a Roma per proteggere il Papa e tutelare la sua 
autorità, noi siamo nella condizione in cui ci siamo posti, e che 
l’ Europa ha accettato da dieci anni in poi. Intervenendo militar- 
mente nelle Marche e nell Umbria, ci sarebbe impossibile di non 
toccare a tutte le questioni ardenti che agitano l'Italia, e assu- 
meremmo obblighi, che non scaturirebbero più soltanto dal no- 
stro interesse per la causa del Santo Padre, Saremmo tratti dalla 
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forza delle cose a prendere nella intera Penisola una posizione 
analoga a quella che l’ Austria vi occupava innanzi la guerra, e 
che noi condannammo. L’ Imperatore smentirebbe così troppo 
apertamente la sua politica, e ne potrebbero nascere serie com- 
plicanze nelle nostre relazioni colle altre Potenze.' 

» Ci siamo affrettati però ad aumentare il corpo di occupa- 
zione; lo rafforzeremo ancora se occorre perchè sia in grado di 
adempiere, in ogni evento, la missione che gli è affidata. Il Papa 
può dunque attendere a Roma con tutta sicurezza e con tutta li- 
bertà l'esito di una crise non meno dolorosa per l’ Imperatore che 
per Sua Santità. L'Imperatore non ha preso altri impegni che 
quelli stipulati a Villafranca e a Zurigo, ma potrà dare una prova 
novella delle sue buone disposizioni per la Santa Sede in un Con- 
gresso. Se non ostante queste assicurazioni il Papa lascia Roma, 
saremo costretti a lasciarla con lui, ma così facendo egli rende- 
rebbe più difficili le soluzioni future, e preparerebbe egli stesso ai 
suoi avversari un trionfo immediato. 

» ‘Lascio a voi la cura, signor duca, di sviluppare queste 
considerazioni al cardinale Antonelli. Sua Eminenza compren- 


! Per meglio comprendere quali fossero gli obblighi che la Francia 
aveva contratto verso la Santa Sede, giova ricordare le stipulazioni di Villa- 
franca e di Zurigo, a cui questa nota si riferisce esplicitamente più innanzi. 

Nei preliminari di Villafranca dell’411 luglio 1859 era stabilito : che i 
due Sovrani di Francia e d’Austria favorirebbero la creazione d’ una confede- 
razione italiana sotto la presidenza onoraria del Santo Padre : che i due Im- 
peratori dimanderebbero al Santo Padre le riforme indispensabili a’ suoi Stati. 

Nell’art. 18 del Trattato di Zurigo del 19 novembre 1859 si stipulava 
che « S. M. l’imperatore d’Austria e S. M. l’imperatore dei Francesi s’ impe- 
gnavano a favorire con ogni potere la creazione di una confederazione fra gli 
Stati italiani, che sarebbe posta sotto la presidenza onoraria del Santo Padre, 
e il cui scopo sarebbe di mantenere la indipendenza e la inviolabilità degli 
Stati confederati, «di assicurare lo svolgimento dei loro interessi materiali e 
morali, e di garantire la sicurezza esterna ed interna dell’ Italia con un eser- 
cito federale. » 

Nell’art. 20 le Alte parti contraenti « desiderose di vedere assicurata 
la tranquillità degli Stati della Chiesa e il potere del Santo Padre: convinte 
cie questo fine non potrebbe meglio raggiungersi se non instaurando un si- 
stema appropriato ai bisogni delle popolazioni e conforme alle generose in- 
tenzioni già manifestate dal Sommo Pontefice » promettono « di unire i loro 
sforzi per ottenere da Sua Santità che voglia prendere in seria considerazione 
la necessità d’introdurre ne’ suoi Stati le riforme riconosciute indispensabili. » 

Come si vede, il richiamo del Governo francese alle stipulazioni di Vil- 
lafranca e di Zurigo conteneva insieme un avvertimento e un rimprovero. 
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derà quanto sia grave la responsabilità che pesa sui Consiglieri 
del Papa, tanto pei rispetti politici quanto pei rispetti religiosi. » 

Ciò volea dire, in termini diplomatici, che la Francia s’im- 
pegnava a difendere l'autorità e la persona del Papa in Roma, 
ma non a mantenergli lo Stato, nè aiutarlo perchè lo ricupe- 
rasse; e che se egli avesse lasciato la sua sede, la Francia 
l'avrebbe laciata prendere al suo vicino, e non si sarebbe punto 
incaricata di ricondurvelo. 

Nondimeno le esigenze militari condussero il governo im- 
periale ad allargare la cerchia della protezione francese nel ter- 
ritorio intorno Roma. Il moto delle Marche e dell’ Umbria si 
era esteso anche nella provincia di Viterbo, e quivi così alte, 
così unanimi erano state le manifestazioni, che il governo ita- 
liano avea mandato ad occuparla, e deputato il duca Sforza Ce- 
sarini a reggerla come Commissario del Re. Ma tante furono le 
insistenze e le proteste del generale Goyon comandagte la colenna 
francese di occupazione, tanto gridò egli che la posizione delle 
truppe in Roma era mal sicura e indecorosa se si permettesse 
alle forze italiane di rimanere a Viterbo, che l’ Imperatore fu 
costretto a cedere, e noi con lui. Il Commissario del Re ritiran- 
dosi lasciò questa protesta al colonnello francese che veniva ad 
occupare Viterbo: 

« Poichè voi avete ordine, signor Colonnello, di ristaurare 
il governo clericale in questa città, il sottoscritto si fa un dovere 
di ritirarsi innanzi alle armi francesi. Ma si fa pure un dovere 
di dichiarare che questa città si era spontaneamente e colle sue 
proprie forze tolta al giogo di Roma, e che il Governo del Re le 
aveva accordato la protezione ch’ ella gli avea domandato finchè 
avesse da se medesima deciso della sua sorte; che egli rassegna i 
poteri alla rappresentanza municipale, e si ritira ripetendo che 
cede alle armi dell'Imperatore dei Francesi, raccomandando 
questa città alla giustizia e all’ onore de’ suoi soldati. » 

Il Governo francese poi, per evitare conflitti, dichiarò che 
sì riservava di mantenere l'occupazione nel Patrimonio di S. Pie- 
tro e nella Campagna di Roma, comprendendo sotto questa de- 
nominazione le Delegazioni di Civitavecchia, di Viterbo e di 
Velletri, e le vicinanze di Roma fino a Civita Castellana. ' Così il 
dominio temporale andava a poco a poco assottigliandosi per eli- 
minazione. 


' Dispaccio dei Sig. di Thouvenel al duca di Gramont, 6 ottobre 1860. 
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La Russia seguì dal canto suo l’ esempio della Francia, e 
ruppe le sue relazioni ufficiali col Governo italiano, accompa- 
guando questo atto con più severe considerazioni di quelle della 
Francia, com’ era da aspettarsi da una Potenza che rappresen- 
tava in Europa i principii diametralmente opposti a quelli che 
la Francia aveva introdotti e fatti valere nel diritto pubblico 
europeo. 

La Prussia si contentò di mandare ii 13 ottobre al conte 
Brassier de Saint-Simon suo ministro a Torino una vigorosa Nota 
di biasimo perchè la leggesse al conte Cavour e glie ne lasciasse 
copia. ; 

« Tutti gli argomenti del memorandum sardo per giustificare 
la sua occupazione del territorio pontificio e del regno di Napoli 
(scriveva il barone di Schleinitz al conte Brassier de Saint- 
Simon ) posano sul principio del diritto assoluto della nazionalità. 

» Certo Non sarem noi che vorremo contrastare l’alto va- 
lore dell'idea nazionale, poichè essa è il mobile essenziale e 
altamente professato della nostra politica, alla quale in Germa- 
nia non è proposto altro scopo che lo svolgimento e la riunione 
in un organamento più gagliardo e più efficace delle forze nazio- 
nali. Ma pure attribuendo al principio delle nazionalità un’im- 
portanza grandissima, il Governo prussiano non potrebbe tro- 
varvi la giustificazione di una politica aliena da ogni rispetto 
dovuto al principio del diritto Al contrario, lungi dal riguar- 
dare come incompatibili questi due principii, egli pensa che sia 
unicamente nella via legale delle riforme, e rispettando 1 diritti 
esistenti, ch'egli è permesso ad un governo regolare di com- 
piere i voti legittimi delle nazioni... 

» Chiamati a portar giudizio sui principii e sugli atti del 
Governo sardo, non possiamo non deplorarli profondamente e 
sinceramente, e crediamo adempiere ad un rigoroso dovere 
esprimendo nel modo più formale ed esplicito la nostra disap- 
provazione per questi principii e per l’ applicazione che si è cre- 
duto poterne fare. » 

Guardando alla Prussia dal 1866 in poi, bisogna confessare 
ch’ ella ha fatto molto cammino sul terreno dei principii e delle 
applicazioni che biasimava tanto severamente nel 1860, e che 
alla scuola del Governo sardo ha fatto sì vistosi progressi da 
superare il maestro. Vorremmo vedere il conte di Bismark, se il 
barone di Schleinitz andasse oggi a leggere a lui la sua nota del 
13 ottobre destinata al Conte di Cavour! 











DELLA QUESTIONE KOUMANA. 





423 

Chi prese filosoficamente la cosa fu l'Inghilterra. Potenza in- 
sulare, protestante, assisa sovra istituzioni liberali provate e 
rafforzate da secoli d’ esercizio, fiancheggiata da una pubblica 
opinione disciplinata, e poco soggetta alle repentine e capricciose 
variazioni della sua vicina d’oltre-Manica, essa vedeva passare 
gli avvenimenti del 1859 con una certa indifferenza. 

Due apprensioni soltanto la tenevano in qualche inquietu 
dine: che la Francia non ambisse troppi ingrandimenti territo- 
riali in Italia: che il Regno sardo non si avventurasse in una 
nuova guerra contro l’ Austria per aver la Venezia, perché te- 
meva che ne sarebbero nate troppo gravi complicazioni in Eu- 
ropa, e che la Francia ne avrebbe profittato per guadagnarsi 
ancora un ampliamento di confini. Perciò la vediamo ansiosa di 
assicurarsi che l’Austria non recherà soccorsi al re di Napoli, e 
che non sono vere le voci di cessione dell’ isola di Sardegna alla 
Francia, e di far prendere formale impegno al governo italiano 
di non assalire l’ Austria. ' Messa in quiete su questi punti, l’In- 
ghilterra poco si cura che Garibaldi vada in Sicilia, che cada il 
regno di Napoli, che il re Vittorio Emanuele stehda il suo scet- 
tro su tutta l’ Italia. 

« Non c’ è ragione, scrive lord John Russel dal Foreign- 
Office all’ambasciatore britannico a Parigi, lord Cowley, il 26 lu- 
glio 1860; non c’ è ragione per dipartirsi dal principio generale 
di non intervento. 

» Le forze di Garibaldi non sono di per se stesse bastevoli 
ad abbattere la monarchia napoletana. 

» Se l’esercito, la marina e la popolazione napoletana fos- 
sero affezionate al loro re, Garibaldi sarebbe disfatto: se al con- 
trario facessero buona accoglienza a Garibaldi, la nostra azione 
sarebbe un intervento negli affari interni del reame di Napoli. 
Se la Francia e l’ Inghilterra arrestassero Garibaldi, e che ne 
seguisse una contro-rivoluzione, noi saremmo responsabili delle 
sciagure che ne deriverebbero. » 

E il 29 agosto, allo stesso lord Cowley: 

« Pare al governo di Sua Maestà che dovrebbe esser per- 
messo agl’Italiani di mantenere o di mutare i governi di Napoli, 
di Sicilia e di Roma, come loro meglio aggrada. » 


1 Dispaccio di lord John Russell a lord Loftus a Vienna, 8 maggio 1860, 
a sir James Hudson a Torino, 22 detto, a lord Cowley a Parigi, 5 giugno, 
29 agosto, 7 settembre, 29 ottobre, e rispettive risposte. Archives diplomu- 
tiques, 1861, tomo I. 
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Del resto lord John Russell trova persino il tempo di filoso- 
fare coi suoi diplomatici. Egli scrive, per esempio, l'11 settem- 
bre 1860 a lord Bloomfield ministro inglese a Berlino: 

« Vorrei che si stesse in guardia contro l’uso improprio delle 
parole rivoluzione e rivoluzionario. 

» Una rivoluzione può essere la maggiore calamità: ma può 
essere anche la maggiore delle buone venture. In Inghilterra la 
rivoluzione ci ricorda un’ epoca di affrancamento dalle condiscen- 
denze verso }a Francia, il rovesciamento della tirannia degli 
Stuardi, lo stabilimento della indipendenza nazionale e il regno 
dell’ ordine e della libertà, che cominciò con Guglielmo III, e 
colla Casa di Hannover. i 

» In Francia la parola rivoluzione si applica generalmente 
all’anarchia democratica dei giacobini della Convenzione. 

» I partiti servili del continente usano questa parola senza 
fare alcuna distinzione, e gli avvocati dell’assolutismo parlano 
con eguale orrore della distruzione di un odioso dispotismo in 
favore della libertà e dell'ordine, come della distruzione di un 
governo mite in favore della licenza democratica. Così si qua- 
lifica di rivoluzione la sostituzione di un governo libero e regolare a 
un governo che si regge sulla tortura. In ogni caso un tal muta- 
mento, comunque si chiami, è un benefizio e non una calamità.» 

Si direbbe che lord Russell scrivesse queste cose a lord Bloom- 
field perchè ne facesse capace il barone di Schleinitz, che però non 
mostrava disposizione a profittarne. 

E il 21 settembre, quando il moto garibaldino era all’ apogéo 
delle sue vittorie, e le Marche e 1’ Umbria occupate dalle truppe 
regie, rispondeva ad una circolare del conte di Rechberg, in 
cui si condanna coi termini più vivi l’invasione degli Stati 
del Papa: 

« Io veggo la cosa sotto un aspetto del tutto differente. Non 
esamino se sia giusta la pretesa di Vittorio Emanuele di essere 
il capo e il campione dell’Italia; ma poichè si è tolto quest’ inca- 
rico, io credo ch’ egli era costretto dalla necessità a non permet- 
tere che i Garibaldini e i mercenari del Papa si disputassero fra 
loro i frammenti del regno italiano. Spettava al Re di' guidare e 
di regolare questo moto, di reprimere l’ anarchia colla forza, e 
di sostituire un governo regolare alla oppressione che schiacciava 
e alla insurrezione che devastava le provincie italiane. L’ ultima 
speranza d'Italia è la buona riuscita del Re di Sardegna. » 

Finalmente quando le Potenze continentali erano tutte sotto- 
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sopra per questi fatti, e si studiavano tutte, come abbiamo ve- 
duto, di manifestare in un modo più o meno solenne la loro alta 
disapprovazione, lord John Russell ne scrisse il 27 di ottobre a 
sir James Hudson a Torino con tutta pacatezza, e collo stesso 
tono con cui avrebbe svoito una tesi filosofica all’ Università di 
Oxford. 

« Ei pare (così diceva la Nota inglese al rappresentante della 
Gran Bretagna a Torino) ei pare che gli ultimi atti del Re di Sar- 
degna siano stati fortemente disapprovati da qualcuna delle prin- 
cipali potenze d’ Europa. 

» L'Imperatore dei Francesi, saputa l’ invasione degli Stati 
del Papa operata dalle truppe del generale Cialdini, ha ritirato 
da Torino il suo ministro, esprimendo nel tempo stesso l’ opi- 
nione del Governo imperiale contro questa invasione. L’ Impera- 
tore di Russia ha dichiarato, ci dicono, in termini energici la sua 
indignazione per l’ ingresso dell’ esercito del Re di Sardegna nel 
territorio napoletano, e ha ritirato la sua legazione tutta intera 
da Torino. Il Principe reggente di Prussia ha riputato anch’ esso 
che fosse necessario di far sapere alla Sardegna il suo malcon- 
tento, benchè non abbia creduto necessario di ritirare il suo 
ministro. 

» Dopo questi atti diplomatici non sarebbe cosa giusta per 
l’Italia nè rispettosa verso le altre grandi Potenze europee, se il 
Governo di Sua Maestà riservasse più a lungo la sua opinione. 

» Tuttavia esprimendola, il Governo di S. M. non ha per 
niente l'intenzione di sollevare una disputa sui motivi, che in 
nome del Re di Sardegna furono dati alla invasione degli Stati 
romani o napolitani. Che il Papa avesse o no ragione di difendere 
la sua autorità per via di arruolamenti stranieri; che il Re delle 
Due Sicilie mantenendo inalberata la sua bandiera a Gaeta possa 
o no considerarsi come abdicatario, non sono questioni sulle quali 
il Governo si prefigga di discutere. 

» Le grandi questioni che gli sembrano disputate sono le 
seguenti: 

» Il popolo d’Italia era esso giustificato a domandare il soc- 
corso del Re di Sardegna perchè lo liberasse dai governi di cui 
era malcontento? — E il Re di Sardegna era egli giustificato a 
dare l'appoggio delle sue armi ai popoli dello Stato romano e del 
napolitano? 

» Sembra che due motivi abbiano spinto questi popoli a 
unirsi di loro piena e spontanea volontà per abbattere i loro go- 
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verni. Il primo era che il governo del Papa e quello del Re delle 
Due Sicilie vegliavano così male all’amministrazione della giu- 
stizia, alla protezione della libertà personale e al benessere ge- 
nerale dei loro popoli , che i loro sudditi consideravano lo spode- 
stamento dei loro sovrani come un preliminare necessario ad 
ogni miglioria delle loro condizioni. Il secondo motivo era che 
dal 1849 in poi un forte convincimento aveva persuaso gl’Italiani 
non potersi assicurare la loro indipendenza da ingerimenti stra- 
nieri se non riunendo tutta la Penisola sotto un governo forte. 
La lotta di Carlo Alberto nel 1848 e la simpatia che il presente 
Re di Sardegna ha mostrato per la causa italiana , naturalmente 
hanno prodotto l'associazione del nome di Vittorio Emanuele alla 
sola autorità sotto cui gl’ Italiani aspirino a vivere. 

» Considerando la questione sotto questo aspetto, il Governo 
di S. M. deve ammettere che gl’ Italiani sono i giudici migliori 
dei loro proprii interessi. 

» L’egregio giurista Vattel, discutendo la legalità dell’ aiuto 
dato dalle Provincie-Unite al principe d’ Orange allorchè invase 
l'Inghilterra e abbattè il trono di Giacomo II, dice: — L'autorità 
del principe d’ Orange ebbe un indubitabile influsso sulle delibe- 
razioni degli Stati Generali; ma non gli ha tratti a commettere 
un atto d’ingiustizia: poichè allorquando un popolo per buone 
ragioni prende le armi contro il suo oppressore, l’aiutare la brava 
gente alla difesa della sua libertà non è che un atto di genero- 
sità e di giustizia. — Per conseguenza, secondo Vattel, tutto si ri- 
duce a questo: Il popolo di Napoli e il popolo degli Stati ro- 
mani avevano essi buone ragioni per prender l’armi contro i loro 
governi ? 

» Su questa grave questione il Governo di S. M. sostiene che 
i popoli, di cui si parla, sono essi stessi i migliori giudici dei 
propri affari. Il Governo di S. M. non si crede competente a di- 
chiarare che i popoli dell’Italia meridionale non avevan buone 
ragioni per sottrarsi all’arbitrio dei loro antichi governi: il Go- 
verno di S. M. non può biasimare per conseguenza il Re di Sar- 
degna se li soccorre. 

» Avvi nondimeno una questione di fatto. I partigiani dei 
caduti governi affermano che i popoli degli Stati romani erano 
affezionati al Papa, e i popoli del regno di Napoli alla dinastia 
di Francesco II; ma che gli agenti sardi e i venturieri di fuori 
hanno rovesciato colla forza e coll’intrigo i troni dei sovrani di 
que’ due paesi. 
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» Egli è però almeno difficile a credersi, dopo i maravigliosi 
avvenimenti di cui fummo testimoni, che il Papa e il Re delle Due 
Sicilie fossero tanto addentro nelle grazie dei loro popoli. Come 
mai, vien fatto di domandare, come mai il Papa ha riputato im- 
possibile levare un esercito romano, ed è stato costretto a fare 
assegnamento quasi soltanto su mercenari stranieri? Come mai 
Garibaldi ha conquistato quasi tutta la Sicilia con 2000 uomini, 
e da Reggio è venuto a Napoli con 3000? Come mai, se non per 
la disaffezione universale del popolo delle Due Sicilie? E non si 
può pretendere che questo segno della volontà popolare sia un 
capriccio e un effetto senza causa. 

» Quarant'anni fa il popolo napoletano fece un tentativo re- 
golare e moderato per riformare il suo governo sotto la dinastia 
regnante. Le Potenze d'Europa riunite a Lubiana risolsero, eccet- 
tuato l’Inghilterra, di comprimere questo tentativo colla forza. 
Fu compresso, e un grosso esercito straniero rimase per man- 
tenere l’ordine sociale nelle Due Sicilie. Nel 1848 nuovo ten- 
tativo: ma i migliori patriotti napoletani hanno pagato con dieci 
anni di ferri il delitto di aver dato opera alla libertà del loro paese. 
Qual maraviglia pertanto se nel 1860i Napoletani, pieni di risen- 
timento e di diffidenza, hanno cacciato i Borboni come nel 1688 
gl'Inglesi cacciarono gli Stuardi? 

» È mestieri certamente ammettere senza contrasto che la 
rottura dei vincoli che legano un sovrano ai suoi sudditi è un 
male, perchè le nozioni di fedeltà si confondono, la successione ai 
troni è disputata, i partiti ostili minacciano la quiete della so- 
cietà; le pretensioni e i diritti opposti turbano l’armonia dello 
Stato. Tuttavia bisogna pur dire dall’altro canto che la rivolu- 
zione italiana è stata guidata con moderazione e con tolleranza 
singolari. La caduta delle podestà esistenti non è stata seguita, 
come il più delle volte accade, da scoppio di vendette popolari: 
in nessuna parte prevalsero i concetti eccessivi dei democratici: 
l'opinione pubblica ha impedito le smodatezze del pubblico trionfo; 
le forme rispettate della monarchia costituzionale sono state as- 
sociate al nome di un principe, che rappresenta un'antica e gloriosa 
dinastia. 

» Esaminate le cause e le condizioni accessorie della rivolu- 
zione italiana, il Governo di S. M. non sa vedere ragioni sufficienti 
a giustificare il biasimo severo che l’Austria, la Francia, la Prus- 
sia e la Russia hanno inflitto agli atti del Re di Sardegna. Al Go- 
verno di S. M. piace meglio volgere gli sguardi alla consolante 
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prospettiva di un popolo, che alza l’edifizio delle sue libertà e 
consolida l’opera della sua indipendenza, in mezzo alle simpatie 
e ai voti favorevoli dell’ Europa. 

» PS. È in vostra facoltà di dar copia di questa nota al Conte 
di Cavour. » 

In mezzo a questa serenità di giudizi, a questa limpidezza di 
discorso, a questo schietto liberalismo di concetti, qualità tutte 
piuttosto insolite che rare nei documenti diplomatici, si sente 
l’uomo che parla in nome di una nazione, presso la quale la li- 
bertà è antica, ed è omai passata in costume, e che per abito rin- 
traccia nelle cose e coglie subito il lato pratico; ma si sente pure 
come un’aura di compassione ironica per gli affanni onde vede 
agitata la diplomazia europea. 

L’Italia intanto, meno le provincie che la protezione francese 
conservava al Papa, era riunita o prossima a riunirsi alla mo- 
narchia costituzionale di Vittorio Emanuele, e più acuto perciò 
pungeva gli animi il desiderio che al consorzio della unità nazio- 
nale non mancassero popoli che avevano diritto di farne parte, 
che ne avevano la volontà, e che solo per forza straniera erano 
impediti dal manifestare la volontà e dall’esercitare il diritto. 

Rendeva chiara testimonianza dei sentimenti dei Romani la 
loro partecipazione alla guerra dell’ indipendenza, che ricor- 
dammo più addietro, alla quale un’altra manifestazione vollero 
aggiungere facendo lavorare e presentando come segno di gratitu- 
dine e di devozione una spada d’onore all'Imperatore dei Fran- 
cesi e una al re Vittorio Emanuele, accompagnata l’una e l’altra 
da un indirizzo coperto da quattordici mila firme. Ne rendeva te- 
stimonianza anche la diplomazia estera presente a Roma: e nel 
17 settembre 1860 Odo Russel, incaricato officioso della Gran Bre- 
tagna presso la Santa Sede, scriveva a lord John Russell: « Il 
sentimento della grande maggioranza qui e nelle provincie rima- 
ste al Papa è in tutto favorevole a un’Italia unita sotto lo scettro 
di Vittorio Emanuele: ed è curioso a vedersi con qual gioia in- 
tensa e quale gratitudine sono accolti i progressi del Piemonte 
dalla più gran parte dei cittadini di Roma e dei contorni. L’intel- 
ligenza e l'energia della popolazione si manifestano principalmente 
nelle classi medie, che sono tutte favorevoli al Piemonte. L’ari- 
stocrazia è tenuta lontana dal trono al pari degli altri laici sudditi 
del Sommo Pontefice, e la maggior parte di questa aristocrazia 
è italiana nelle sue simpatie. Il moto nazionale conta aderenti per- 
fino nelle file del clero romano, che per lungo tempo ha veduto 
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con occhio geloso i favori conferiti dal Papa ai prelati stranieri 
ond’è circondato il suo trono. Nessuno ha messo in dubbio l’abi- 
lità, l'energia e le buone intenzioni del generale Lamoricière: ma 
i Romani lo detestano lui e i suoi soldati. La violenza dei Francesi 
legittimisti venuti con lui ha messo lo spavento in tutti i ceti: gli 
austriaci e gli svizzeri erano vecchi nemici. » 

E queste informazioni confermava in un’altra Nota del 2 ot- 
tobre. 

« Un cambiamento notevolissimo si è operato nel sentimento 
pubblico di questa parte d’ Italia nell’ ultima settimana. La grande 
maggioranza di tutti i partiti, meno la piccola frazione dei pa- 
palini, si è volta con nuova fiducia e nuove speranze verso la 
Sardegna, verso il Re ed il Conte di Cavour, nei quali soli vede 
ormai la salute d’ Italia; ed ha modificato le sue precedenti sim- 
patie per Garibaldi, negli atti del quale scorge adesso un peri- 
colo imminente per l’ Italia, per la causa dell’ ordine, per l’ unità 
e per lo svolgimento dell’ ordinamento del paese. I Romani desi- 
derano che il Generale si sottometta al Re Vittorio Emanuele, e 
che il Piemonte prenda con mano ferma il governo del moto ita- 
liano. » 

Il Conte di Cavour non era uomo sicuramente da trascurare 
parte alcuna del programma nazionale, nè da lasciar prendere 
da altre mani che da quelle del governo la cura di compierlo. 
Ma il generale Garibaldi, pieno il cuore di amarezza per la ces- 
sione di Nizza, si allontanava sempre più dal Governo, pur sem- 
pre continuando a fare del Re il simbolo dell’ unità italiana. Ine- 
briato delle sue splendide vittorie, egli non vedeva gl’ intrighi 
che si annodavano intorno a lui: e andava da per tutto dichia- 
rando che non avrebbe consentito all’ annessione dell’Italia me- 
ridionale a quella settentrionale altro che il giorno in cui, libe- 
rata Venezia e riconquistata Nizza, gli fosse dato di proclamare 
dal Campidoglio che l’ unità d’ Italia era compiuta.' Quale fosse 
l'animo, quali i sentimenti, quali le illusioni del general Gari- 
baldi in quel tempo apparisce anche in una conferenza ch’ egli 
ebbe coll’ onorevole Elliot, ministro inglese a Napoli, il 10 set- 
tembre 1860 a bordo dell’ Annibal, e della quale con una Nota 
dello stesso giorno il diplomatico britannico rese conto al suo Go- 
verno in questi termini : 

« .... Lo informai (Garibaldi) che Vostra Signoria mi aveva in- 


' Artom e Blanc, Il Conte di Cavour in Parlamento, pag. 60M. 
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caricato di esprimergli la speranza ch’ egli nulla avrebbe tentato 
contro la Venezia, poichè ciò avrebbe potuto recare grandi sciagure 
all’Italia. Il Generale mi rispose ch’ egli aveva intenzione di spin- 
gersi risolutamente a Roma, e che di là egli offrirebbe la corona 
dell’Italia unita al Re Vittorio Emanuele, a cui incomberebbe poi 
di liberare la Venezia... Aggiunse aver fiducia che nelle presenti 
disposizioni del popolo italiano il Re non potrebbe negarsi a que- 
sta impresa senza perdere la sua posizione e la sua popolarità... 
non riputare probabile che l’ assalir la Venezia dovesse condurre 
alle calamità pronosticate dal Governo inglese perchè 1’ impero 
austriaco era marcio fino al midollo e in procinto di cadere a 
pezzi: aver seco molti Ungheresi ed esser fatto certo da loro che 
l’ Ungheria era pronta a levarsi al primo cenno, e che l’ Austria 
non poteva contare in quel momento nemmeno sulla Croazia.» 
L'Austria, disse egli, antica alleata dell’ Inghilterra, è prossima 
a cadere in rovina, ma da questa rovina sorge l’Italia, nella 
quale la Gran Bretagna troverà un’ altra solida alleata, attirata 
naturalmente verso di lei dalle sue simpatie e dai suoi interessi. 

» Tornai allora sull’ argomento di Roma, e gli domandai se 
aveva bene calcolate tutte le conseguenze di un conflitto colla 
guarnigione francese, onde verrebbe immediatamente l’ intervento 
della Francia: cosa che era desiderabile si evitasse. Il general 
Garibaldi non ha tenuto della Francia maggior conto che dell’ Au- 
stria. Ha risposto con veemenza che Roma è una città italiana, 
e che nè l’ Imperatore nè chiunque altro aveva diritto d’ impedir- 
gliene l'ingresso. Io replicai che non ero disposto a entrare in 
discussione sul punto di diritto, ma sul punto della prudenza; 
che non ostante la fiducia ispirata dai miracoli per lui compiuti 
con mezzi manchevolissimi, io non poteva nascondergli il timore 
che mi prendeva al sentirlo parlare di un assalto a Roma colla 
forza quando Roma era sotto la custodia delle truppe dell’ im- 
peratore Napoleone. Il generale Garibaldi rispose che a ciò egli 
non poteva far niente, e aggiunse che non gli pareva nemmeno 
una impresa difficile. | 

» Mi sia permesso di qui ricordare che il seguito del Gene- 
rale, parlando della prossima impresa di Roma, non pareva pre- 
vedere contrasto di sorta dalle truppe francesi, ch’ essi conside- 
rano come una guardia personale del Papa, la quale, nella loro 
opinione, abbandonerebbe la città quando essi si avvicinassero. 
Non saprei dire se il Generale pensi come loro. 

» Nel corso della conversazione il generale Garibaldi fece 
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allusione al Conte di Cavour con un sentimento di amarezza. 
Questo ministro, diss’ egli, cedendo la Savoia e Nizza aveva tra- 
scinato la Sardegna nel fango ai piedi della Francia, di cui avea 
paura. Ma per mia parte, aggiunse, non temo la Francia e non 
avrei consentito mai ad una tale umiliazione. 

» Il tono del Generale durante la conferenza fu il tono di 
un entusiasmo determinato a rischiar tutto per seguire la sua 
idea dell’ unità d’Italia senza lasciarsi intimidire dalle difficoltà 
che potrebbero attraversargli la via, nè dal pericolo di perdere 
tutto quello che fin qui ha guadagnato. » 

Con queste disposizioni d’animo il generale Garibaldi avea 
protestato pubblicamente che giammai si sarebbe messo d’ ac- 
cordo con l’uomo che gli avea tolto la città natale. Di più avea 
inviato al Re il marchese Giorgio Pallavicino per chiedergli la 
dimissione di Cavour e de’ suoi colleghi. Come era ben naturale, 
il Re non aveva accettato un’intimazione così poco costituzio- 
nale; ma i ministri compresero il dovere di ricorrere alla com- 
petente autorità del Parlamento. 

Il Conte di Cavour, presentando alla Camera il 2 ottobre 1860 
un progetto di legge per ottenere dal Governo la facoltà di ac- 
cettare l’ annessione delle provincie meridionali per mezzo di un 
decreto reale anzichè per legge, com’erasi fatto per la Emilia 
e per la Toscana, détte lettura di un rapporto, in cui mentre 
erano esposti i motivi che inducevano il Governo a presentare 
quel disegno di legge, era anche domandato un voto di fiducia, 
senza del quale, com’ era suo obbligo, il Ministero si sarebbe 
ritirato. 

In quel rapporto il Conte di Cavour, dopo aver rammentato 
che altri undici milioni d’ Italiani eransi uniti a quelli che già 
formavano il regno, e che tuttociò erasi ottenuto e per la generosa 
iniziativa delle popolazioni, e pel valore dei volontari, ed ezian- 
dio per la politica seguita dal Governo del Re dal 1848 in poi, di- 
ceva che gli ultimi avvenimenti imponevano al Ministero il do- 
vere di bene assicurarsi se, continuando quella politica, avrebbe 
pur sempre avuto l'appoggio del Parlamento. « Tranne Venezia 
e Roma (aggiungeva il rapporto) tutta l’Italia è libera; ma se 
noi in questo momento attaccassimo l’ Austria, 1’ Europa si sol- 
leverebbe contro di noi; e quanto a Roma, chi mai vorrebbe ri- 
volgere contro i Francesi che vi si trovano quelle forze istesse che 
non avremmo certo avute senza che i Francesi già si trovassero 
a Solferino? Per ora adunque nulla si può fare per quelle pro- 
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vince, ma in compenso si può far molto per le altre che hanno 
bisogno di buona e provvida amministrazione. 

» L'Italia ha acquistato grandi simpatie nel mondo pel senno 
dei suoi cittadini, per la loro moderazione e per l'ordine che 
hanno saputo conservare dovunque. L’Emilia e la Toscana, prima 
che ad ogni altra cosa, hanno pensato ad uscire da uno stato 
precario; a questo pensano del pari le provincie del mezzogiorno; 
ben comprendendo di quanto danno e per esse e per tutto il paese 
sarebbe il disordine che nasce dall’ incertezza. 

» Il Re, nel di cui nome si è fatta la rivoluzione di Sicilia e 
di Napoli, non può lasciare che i frutti di questa sieno compro- 
messi e perduti; egli non vuole disporre a suo arbitrio dei popoli 
di quelle provincie, ma bensì intende che essi manifestino libe- 
ramente ciò che vogliono. Come Italiani, noi desideriamo che i 
Napoletani e i Siciliani imitino l’ Emilia e la Toscana, come Mi- 
nistri del Re, noi vogliamo loro assicurare la piena libertà del 
voto. Noi adunque vi domandiamo la facoltà di accettare l’annes- 
sione di quelle provincie, le quali già libere, dichiarassero spon- 
taneamente di volersi congiungere col resto della famiglia italiana. 

» Alcuni patriotti di alto grado vorrebbero ritardare 1’ an- 
nessione fino a che Roma e Venezia fossero libere anch’ esse; 
ma ciò equivarrebbe a mantenere la rivoluzione in permanenza 
fintantochè non fosse compiuta la totale indipendenza d’ Italia. 
Ora, al punto a cui sono arrivate le cose, quando cioè noi pos- 
siamo costituire uno Stato di ventidue milioni d’ abitanti, forte e 
compatto, il periodo rivoluzionario deve aver fine e principiar 
quello dell’ ordine. Il generoso cittadino che si è fino ad ora op- 
posto all’ annessione delle provincie meridionali, non pensa che 
se il suo progetto dovesse eseguirsi, bentosto ogni autorità pas- 
serebbe da lui, che ha scritto sulla sua bandiera: — Italia e Vitto- 
rio Emanuele — nelle mani di coloro che hanno per insegna questa 
mistica ed osoura formula -- Dio e Popolo. 

» Un uomo, che il paese giustamente tien caro, ha detto che 
non ha alcuna fiducia in noi; tocca al Parlamento a dichiarare se 
noi dobbiamo ritirarci, o se dobbiamo continuare l’ opera nostra. » 
Tale era nel complesso ii rapporto del Conte di Cavour. Dopo una 
discussione che durò varie sedute, la Camera approvò il progetto 
di legge con 297 voti favorevoli contro 6 contrari. Il Senato l’ap- 
provò pochi giorni dopo con 84 voti, contro 12.' Con uno splen- 


' Artom e Blane, loc. cit., pag. 603. 
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dido plebiscito celebrato il 21 ottobre, Napoli e la Sicilia si riu- 
nirono al Regno, che ormai potè chiamarsi il Regno d’Italia. 

Appunto in quella discussione il Conte di Cavour pose per 
la prima volta la questione romana nella sua interezza. Finora 
si era lavorato intorno agli approcci: molte barriere si erano 
tolte di mezzo, ma il nodo della questione rimaneva intatto col 
Papa inconciliabile protetto dai Francesi a Roma. Questa incon- 
ciliabilità della Santa Sede ci avea sin qui, per dir vero, piut- 
tosto giovato che nuociuto. Si erano proposti temperamenti mo- 
destissimi, e che agli onesti parevano accettabili, ma a tutti la 
Santa Sede aveva opposto il suo inesorabile ed immutabile non 
possumus. Però ad ogni rifiuto della Corte Romana noi ave- 
vamo fatto un passo innanzi. Essa aveva rifiutato il vicariato 
per le Romagne, e noi le avevamo occupate: lo aveva rifiutato 
per le Marche e per l’ Umbria, e noi anche queste avevamo oc- 
cupate, e ormai le tre provincie facevano parte del nuovo regno 
italiano. Stavano quindi dinanzi a noi Roma e il Papa soli: era 
mestieri che l’ Italia e l’ Europa sapessero quali fossero le inten- 
zioni del Governo por togliere gli ultimi ostacoli al compimento 
della unità nazionale, quale contegno intendesse di assumere in- 
nanzi al Papato. 

Il Conte di Cavour sodisfece a queste necessità politiche colle 
sue memorabili dichiarazioni alla Camera dei Deputati 1’ 11 otto- 
bre 1360 rispondendo ad una interpellanza del deputato Regnoli 
su Roma: dichiarazioni che furono accolte con sì unanime e cla- 
moroso entusiasmo quale forse l'aula parlamentare non aveva 
veduto mai. 

« Io debbo con sodisfazione constatare, così parlò il Conte 
di Cavour in quella occasione, che sulla quistione pratica, sulla 
quistione presente noi siamo tutti d'accordo, perchè, parmi, se ho 
ben inteso l’ onorevole deputato Regnoli , il quale moveva l’ in- 
terpellanza rispetto a Roma, che egli pure sia concorde con noi 
nel dichiarare che non è nè opportuno nè onesto d’andare a 
Roma finchè è occupata da truppe francesi. 

» Signori, questa è questione d’ avvenire. 

» È grave cosa per un ministro il dover dire quale è ia sua 
opinione sulle grandi quistioni dell’ avvenire; tuttavia io riconosco 
che un uomo di Stato, per essere degno di questo nome, deve 
avere certi punti fissi che sieno, per così dire, la stella polare 
direttrice del suo cammino, riservandosi di scegliere i mezzi, 
o di scambiarli a seconda degli eventi; ma sempre tenendo ri- 

Vor. XV. — Ottobre 1870. 28 
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volto lo sguardo sul punto che deve servirgli di guida. Du- 
rante gli ultimi dodici anni la stella polare del Re Vittorio 
Emanuele fu l'aspirazione ali’ indipendenza nazionale; quale sarà 
questa stella riguardo a Roma? La nostra stella, o signori, ve 
lo dichiaro apertamente, è di fare che quella Città Eterna, sulla 
quale venticinque secoli hanno accumulato ogni genere di glo- 
ria, diventi la splendida capitale del regno italico. 

» Ma forse questa risposta non appagherà pienamente l’ono- 
revole interpellante, il quale chiedeva quali mezzi avremmo noi 
per raggiungere questo scopo. Io potrei dire: Risponderò, se voi 
prima mi direte in quali condizioni saranno fra sei mesi l’ Italia e 
l'Europa; ma se voi non mi somministrate questi dati, questi ter- 
mini del problema, io temo che nè io nè nessuno dei matematici 
della diplomazia potrà riuscire a trgvare l’incognita da voi cer- 
cata. Tuttavia, o Signori, se noni mezzi speciali, posso indi- 
carvi, e non esito a farlo, quali a parer mio, debbono essere le 
grandi cause che ci faranno raggiungere questa méta. 

» Affermai, e vi ripeto, che il problema di Roma non può, 
a mio avviso, essere sciolto colla spada; la spada è necessaria, 
lo fu e lo sarà ancora per impedire che elementi eterogenei ven- 
gano a frammettersi nella soluzione di questa questione; ma, 0 
signori, il problema di Roma non deve essere sciolto con la 
spada sola: le forze morali debbono concorrere al suo sciogli- 
mento. E quali sono queste forze morali, sulle quali si dovrà 
fare assegnamento ? 

» Io qui invado un poco il terreno della filosofia e della sto- 
ria; ma pure, essendo stato tratto in questo campo, dirò tutta 
intera la mia opinione. Io credo che la soluzione della questione 
romana debba essere prodotta dalla convinzione che andrà sem- 
pre più crescendo nella società moderna ed anche nella grande 
società cattolica, essere la libertà altamente favorevole allo svi- 
luppo del vero sentimento religioso. Io porto ferma opinione che 
questa verità trionferà fra poco. Noi l’ abbiamo già vista ricono- 
scere anche dai più appassionati sostenitori delle idee cattoliche; 
noi abbiamo veduto un illustre scrittore, in un lucido intervallo, 
dimostrare all’ Europa, con un libro che ha menato gran ru- 
more, che la libertà era stata molto utile al ridestamento dello 
spirito religioso. Ma, o signori, a conferma di questa verità non 
è mestieri per noi di andare in traccia di esempi all’estero; ce 
ne somministra il nostro stesso paese; giacchè, o signori, non 
esito ad affermare che il regime liberale, che esiste in questa 
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contrada subalpina da 12 anni, è altamente favorevole allo svi- 
luppo del sentimento religioso. Io credo di poter dichiarare che in 
oggi vi è più viva, più sincera religione in Piemonte che non 
ve ne fosse 12 anni or sono; io credo di non errare affermando 
che, se il clero ha forse minori privilegi, se il numero dei frati 
è di gran lunga scemato, la vera religione ha molto più im- 
pero sugli animi dei cittadini che al tempo in cui il blandire una 
certa frazione del clero, o l’ ipocrito frequentare delle chiese fa- 
cevano salire agl’ impieghi ed agli onori. 

» Quelli fra voi che non appartengono a queste contrade pos- 
sono, uscendo da questo recinto, riconoscere la verità di quanto 
affermo. Ciò vi sarà pure confermato da tutti i venerabili pastori 
di questa capitale, quantunque a questa città non sia toccata la 
sorte di avere a capo della sua diocesi un pastore illuminato, 
come ne esistono in città poco da noi distanti, ed i quali seppero 
conciliare i dettami della libertà coi canoni della religione. 
Quando quest'opinione sarà accolta generalmente, o signori, e 
non tarderà ad esserlo (la condotta stessa del nostro esercito, il 
contegno del nostro magnanimo Principe tenderanno a confer- 
marla); quando questa opinione avrà acquistato forza nell'animo 
degli altri popoli, e sarà radicata nel cuore delle società moderne, 
noi non dubitiamo di affermare che la gran maggioranza dei 
cattolici illuminati e sinceri riconoscerà che il Pontefice augusto 
che sta a capo della nostra religione, può esercitare in modo 
più libero, molto più indipendente il suo sublime ufficio, custo- 
dito dall’ amore, dal rispetto di ventidue milioni d’ Italiani, che 
difeso da venticinque mila baionette. » 

Nel Senato il marchese Brignole-Sale forni al conte di Ca- 
vour l'occasione di giustificare la politica del Governo del Re ne- 
gli Stati romani, e il senatore Gioia l’ occasione di confermare 
le sue dichiarazioni su Roma. 

Al primo così rispose nella tornata del 16 ottobre: 

« Sarà forse più difficile il giustificare quanto accadde negli 
Stati Romani? Io credo di no. Egli è evidente, nè può essere con- 
testato, mi pare anche da coloro che sono più teneri del diritto 
del pontefice, che quando gli Stati rimasti sotto la dominazione 
del pontefice si fossero trovati fra l’Italia superiore costituita 
alla libertà, e l’Italia inferiore in uno stato di rivoluzione, que- 
gli Stati non potevano reggere. Invano il pontefice aveva fatto 
appello, non dirò ai sentimenti, ma ai pregiudizi religiosi di 
tutto l’orbe cattolico per riunire un esercito composto di stra- 
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nieri attorno a lui, per difendere le sue provincie. Quest’esercito, 
quantunque composto di soldati valorosi, quantunque capitanato 
da un gran generale, non avrebbe potuto porre un argine, da 
un lato, alla pressione della rivoluzione, e dall’ altro, al movi- 
mento, che avrebbe spinto quasi irresistibilmente una gran parte 
degli Italiani rimasti sotto la dominazione pontificia. Le sorti del 
potere temporale nell’ Umbria e nelle Marche erano decise il 
giorno che tutto il rimanente dell’Italia, dal Po al golfo di Mes- 
sina, si era rivendicato alla libertà. Non nego che sarebbe stata 
possibile la lotta per qualche tempo al pontefice ; ma il risultato 
finale era inevitabile. A questa condizione di cose il Governo del 
Re dovea provvedere; esso doveva impedire che questa lotta 
avesse per effetto di mutare il moto nazionale, di risvegliare, 
di eccitare, di sviluppare il sentimento o la passione rivoluzio- 
naria: egli ha creduto che a lui incombesse di compiere un 
grand’ atto di giustizia, perchè credo che non sia male l'aver 
fatto scomparire quella macchia che stava al centro dell’Italia, 
cioè di provincie italiane mantenute sotto un giogo ferreo mercè 
l’opera di stranieri mercenari. Non so se i mezzi adoperati per 
compiere questo grande atto, siano perfettamente regolari, ma so 
che lo scopo è santo, e che lo scopo forse giustificherà quello che 
vi può essere d’irregolare nei mezzi. 

» Ed anche in quelle provincie, o signori, noi non siamo an- 
dati ad instituire la rivoluzione e il disordine; vi siamo andati a 
stabilire il buon governo, la legalità, la moralità. Difatti qualun- 
que possano essere le allegazioni in contrario, io proclamo con 
certezza (e quanto dico sarà confermato dalla voce imparziale del- 
l’ Europa illuminata e liberale), che mai guerra non fu condotta 
con maggiore generosità, magnanimità e giustizia. Era naturale 
che un certo sentimento d’ irritazione esistesse nelle popolazioni 
contro stranieri che, non spinti dal sentimento del dovere nè del- 
l'amor di patria, venivano ad opprimerle, e mantenere un giogo 
aborrito. Eppure non vi fu atto ostile contro quegli stranieri dal 
giorno in cui deposero le armi, e il Governo del Re non avrebbe 
permesso nessuna reazione per parte della popolazione contro 
quelle autorità che avevano fatto pesare su di esse un giogo, che 
di nuovo dirò aborrito; ed io proclamo che il Governo non ebbe 
ad usar mezzi per impedire questa reazione. Le popolazioni salu- 
tarono, acclamarono con gioia, con entusiasmo il nuovo regime, 
si astennero dal reagire contro l’ antico odiato regime. Se in al- 
cuni paesi si dovette procedere contro qualche autorità ecclesia» 
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stica, si fu, o signori, perchè vi sono certe provocazioni le quali, 
fatte in tempi di eccitamento, come in tempi di guerra, possono 
promuovere a sdegno e quindi essere cagione di disordine anche 
negli eserciti i più ordinati. Ed invero, o signori, quando voi sa- 
prete che sacerdoti negarono la sepoltura a semplici soldati che 
erano morti onoratamente combattendo, non troverete strano che 
l'autorità militare abbia dovuto agire con qualche energia per 
ottenere che questo scandalo non avesse luogo. 

Al senatore Gioia così rispose il Conte di Cavour nello stesso 
giorno: 

« Pare che l'onorevole senatore reputasse un poco impru- 
dente la speranza da me manifestata altrove, che cioè, mercè 
l'appoggio della opinione pubblica, la questione romana potesse 
venire sciolta in modo che l’ accordo si stabilisse fra gl’ Italiani 
e il sovrano Pontefice, sicchè Roma tornerebbe, o diverrebbe ciò 
che io credo essere chiamata a divenire, la nobile capitale del- 
l’ Italia rigenerata. Certo io non mi dissimulo le difficoltà, nè con- 
testo la verità delle osservazioni fatte dall’ onorevole senatore; e 
per vero, se io non sperassi che un qualche cambiamento do- 
vesse operarsi nello spirito da cui è informata la Corte di Roma, 
certamente questa mia speranza sarebbe assolutamente vana. 
Ma, o signori, io nutro ferma fiducia che la libertà, l'esercizio 
della libertà largamente intesa e lealmente praticata, produrrà 
una grande modificazione nello spirito, nei sentimenti, rispetto 
alla società civile. Noi non possiamo, signori, dal passato giu- 
dicare dell'avvenire, giacchè bisogna esser giusti, il principio 
della libertà applicato ai rapporti della Chiesa collo Stato, il 
principio della libertà di coscienza è un principio molto recente 
nella storia del mondo. Nel secolo scorso questo principio era 
proclamato da pochissimi pensatori; non vi era partito potente 
che se ne facesse propugnatore, ed anche i professanti culti dis- 
sidenti non lo professavano a nome della libertà, ma bensì a 
nome di una migliore interpretazione dei principii del Van- 
gelo. 

» Io nonso se m’inganno, ma io confido che questo principio 
porterà una grave modificazione nei sentimenti del Pontefice, del 
Capo del cattolicismo, che lo riconcilierà colla società moderna; e 
che in pochi anni una trasformazione si farà nel modo di giudi- 
care sui rapporti necessari della società religiosa con la società 
civile; che questa trasformazione renderà facile la soluzione del 
gran problema, cioè della coesistenza a Roma del Capo augusto 
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della religione cattolica col centro del Governo dell’Italia rige- 
nerata. » 

Roma Capitale, la libertà applicata alle relazioni tra la Chiesa 
e lo Stato, ecco dunque i principii direttivi proposti dal Conte di 
Cavour alla politica italiana per condurla a risolvere la questione 
di Roma. 


CELESTINO BIANCHI. 





FRANCIA E PRUSSIA. 


(Montegaldella nel Vicentino: settembre 1870.) 


Giammai d’arbori, d'acque, 
Di silenzio, d’obblio 
Più:profondo desio 
Nel core non mi nacque: 
Nè mai sì fiera, intensa 
Mi stimolò la cura 
Di mescermi all’ immensa 
Vita della natura. 

Vorrei cangiar di spoglia: 
Questa maschera umana 
Gittar vorrei lontana. 
Oh, s’ io fossi la foglia 
Che contro il sol protende 
Il suo picciolo schermo; 
E dall’ ardor difende 
Il fiorellino infermo! 


Qualor nel tuo sembiante 
Io mi affiso, o mortale, . 
Un’ angoscia mi assale 
Che mi rattien tremante. 
Del divin dito appena 
Vi discerno più l’ orme; 
Ma lampeggiar la lena 
Vi rimiro che dorme. 
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Sognai. Vedea matura 
Per florido sentiero 
Movere incontro al vero 
Umanità sicura. 
Sognai spenta ogni lite 
D’ oppressi e d’ oppressori; 
E le alterne ferite 
Chiudere età migliori. 





Co’ mille lauri al crine 
Urania e le sorelle 
Vedea, possenti ancelle, 
Scender nelle officine; 
E ne’ porti tranquilli, 

D' ignota merce opimi, 
I fraterni vessilli 
Pender d’ opposti climi. 


Vedea presso la cuna 
Del poveretto; accanto 
All’ operaio affranto 
Dall’ irosa fortuna; 
Ovunque un bieco appare 


O supplichevol viso, 
Come presso un altare, 
Amor fraterno assiso. 


Sognai. Rive del Reno 
Squallide ed arsi ostelli . 
Dite se di fratelli 
Il cor ci batta in seno. 
Ahi, di che cagion lieve 
Vestiam feri costumi! 

E poca terra beve 
Il sangue nostro a fiumi ! 


Come vapor, che lento 
Lambe il palustre loco, 
Finchè pregno di foco 
Lo volga altrove il vento; 
Dall’ Isara e dai piani 
Selvosi dell’ Odèro 
Tacito a pugne immani 
Surse un popolo intero. 
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Di popolo più arguto 
Ad atterrar l’ orgoglio, 
Dal suo divino soglio 
Diè ’1 segnale un canuto; 
E della bella Francia 
Videro ancor le valli 
Di Meroveo la lancia 
È d’ Attila i cavalli. 


Qui. dove stommi, è pace 
Meridiana: al fosco 
Rezzo del vicin bosco 
L’augel ripara e tace, 
Nel campo, ove il marito 
Dall’alba ara o raccoglie, 
.Siede al breve convito 
Co’ pargoli la moglie. 

Io guardo e gemo. O quanto 
Correr di sangue altrove ! 
Di quante spose or piove, 
Di quanti orfani il pianto ! 
La speme de’ coloni 
Col fumo al ciel si volve; 
E le vaste magioni 
Dell’ industria son polve. 


E tu civil ti appelli, 
Secolo mio? Si affina 
Dunque l’arte a ruina 
Orribil de’ fratelli? 
Bel vanto inver, se cada, 
Pria di provarsi in guerra, 
Squadra d' eroi, qual biada, 
Folgoreggiata a terra. 
Ecco chi ieri il fato 
Librò d’ Europa, e dritto. 
Novo le diè, proscritto 
Sedersi ed obbliato. 
Inavvertito scese; 
Nè di compianto un suono 
De’ Soloni s’ intese 
Che lo blandian sul trono. 
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O fidi olmi! Que’ volti 
Mi coprite! La voce 
O codarda o feroce 
Dell’ uom ch’ io non ascolti ! 
Quanto rossor la fronte, 
Pur pensando, mì grava! 
Nè tante colpe ed onte 
La mia lagrima lava. 


Finchè son destre umane 
D’uman sangue vermiglie; 
E gentili famiglie 
Van mendicando il pane, 
Dammi, o cielo, che ignori 
Di che stirpe io proceda; 
E dell’ erbe e dei fiori 
Consanguineo mi creda. 


GIACOMO ZANELLA. 





NOTIZIE LETTERARIE. 


SU LA TEORICA DEL GIUDIZIO, Lettere di Ausonio FRANCHI 
a NicoLa MameLI. Due volumi. Milano, 1870. 


Ecco il primo frutto della Società promotrice degli studii filosofici 
e letterari; è difficile però dire quanto potrà incontrare il gusto e la 
soddisfazione dei soci. Ognuno conosce, non fosse che per averne sen- 
tito parlare, la famosa divisione kantiana dei giudizi in analitici e 
sintetici. L'Autore vuol mostrare che — sono sue parole — quella 
classificazione è uno dei lati più deboli del criticismo, che dà luogo 
a difficoltà ed obiezioni di ogni fatta, e mal può reggere alla prova di 
una discussione accurata e rigorosa. La materia non potrebb’ essere 
più arida ed astrusa. Eppure vi si spendono su due grossi volumi, 
in tutto più di 1000 pagine ! Ma è materia di somma importanza. Si, 
e chi lo nega ? Ma v'è un limite per ogni cosa, ancue per la teorica 
del giudizio. Condensare il pensiero, cogliere i punti determinati e 
decisivi delle questioni, lasciando da banda i particolari minuti o so- 
verchi, non è virtù da spregiare. Non che esser testimonio della mae- 
stria e del tatto dello scrittore, essa aggiunge merito ed efficacia al 
libro, e grandemente ne agevola ed assicura il successo. Comprendo 
anch'io che ben pochi sono gl’ intelletti sani, massime in Italia, dispo- 
sti a partecipare alle divine lotte del pensiero. Non comprendo egual- 
mente che si dica, come l’ Autore : « che m'importa mai del giudizio 
o del gusto degli altri? » A me sembra che, se non bisogna subire 
l'opinione del volgo, non è lecito nemmeno mettersi in opposizione 
con le esigenze del buon gusto. E ad ogni modo è necessità che gli 
scrittori di cose filosofiche cerchino di far dolce violenza al pubblico 
con ogni mezzo, fra gli altri, con la sobrietà , la concisione, la spedi- 
lezza. 
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Un libro però non si misura, ma si pesa. Per quanto adunque è 
possibile farlo in una semplice notizia, pesiamo questo libro del 


Franchi. 

Dell’ obbietto in generale ho già toccato. A raggiungerlo l’ Autore, 
dopo aver chiarita, secondo la mente di Kant, la divisione fondamen- 
tale del giudizio in analitico e sintetico. e la suddivisione dell’ ultimo in 
sintetico a posteriori e sintetico a priori, ne espone i difetti e le im- 
perfezioni, e mostra specialmente l’ impossibilità del giudizio sintetico 
nel senso kantiano. Prende quindi dal suo punto di vista ad esaminare 
e criticare le varie dottrine sull’ argomento, vuoi dei seguaci, vuoi de- 
gli oppositori di Kant. Onde man mano parla del Cousin e del Testa, 
del Galluppi e del Vacherot, del Rosmini, del Gioberti, del Mamiani, 
del Prof. Peyretti, dell’ Abb. Toscano e del Padre Romano ,‘del Prof. Si- 
mone Corleo, del Prof. Luigi Barbera, di Renouvier, Delboeuf e 
Stuart-Mill, di Krug, Fries, Twesten e Braniss, di Troxler, Krause, 
Drobisch e Trendelenburg, di Reinhold, Beneke, Zimmermann e 
Ulrici, di Ritter, Ueberweh e Lindner. Insomma io non so di chi e, 
sarei tentato di dire, di che il Franchi non parli. Ma i risultati e le 
conseguenze ultime di questa penosa discettazione sarebbero queste: 
—La dottrina kantiana del giudizio sintetico a priori è erronea, 
come quella che poggia sulla scissura dell’ esperienza e della ragione, 
sullo spezzamento della cognizione in due elementi opposti esclusivi e 
irreduttibili. Da siffatto dualismo tolsero origine le dottrine estreme 
dell’ idealismo assoluto e dell’ assoluto materialismo. Invece |’ unità 
reale della cognizione non esclude la dualità primordiale del subbietto 
e dell’ obbietto, e la differenza originaria tra il senso e la ragione non 
distrugge l'identità immediata della coscienza. Questo è il principio 
che solo può costituire la verità del criticismo di Kant. E, così inteso, 
il criticismo è la nuova e vera filosofia, quella che si tiene lontana 
tanto dal dommatismo che dallo scetticismo, quella che non è scienza 
dell’ assoluto nè scienza di nulla, ma qualcosa di medio. 

Per giudicare bastano agl intelligenti questi rapidi cenni. Se il 
Franchi ha inteso darci una prova lampante della sua pazienza e 
del suo talento di raccoglitore, vi è riuscito a non poter meglio. E, 
come tale, il suo lavoro può esser letto e servire utilmente di riscon- 
tro. Ma andrebbe errato, crediamo, laddove pensasse aver prodotto 
un’opera capace di aver influenza sulla vita e sul movimento del 
pensiero o della filosofia. 

Il ritorno al criticismo, fosse pure, come si pretende, corretto e 
migliorato, del quale l’ Autore si fa propugnatore, è un concetto falso 
e oramai vecchio. Si dimentica che dopo Kant vi sono Fichte, Schelling, 
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Hegel. E con qualche invettiva contro gli abissi del misticismo non è 
possibile sbrigarsi di costoro, che compirono veramente l’opera di 
Kant, e senza i quali lo sdrucciolo verso il dualismo e lo scetticismo è 
inevitabile e fatale. Son sicuro che se il Franchi fosse stato meno 
profano all’ idealismo assoluto, di quel che si mostra, si sarebbe av- 
visato che i principii della dualità primordiale del subbietto e del- 
l’obbietto, e dell'identità immediata della coscienza, che egli ci ad- 
dita come nuovi, sono da un pezzo compresi e pienamente esplicati. 
— Il voler poi ridurre la filosofia a vivere senza infamia e senza lodo, 
ad essere infra il tutto e il nieate, è un’ idea fissa del nostro autore, 
non meno assurda della prima. Egli, che sì sovente parla della 
scienza dell’ assoluto, ci direbbe cosa essa sia e con qual pensiero 
la pensi ? Perchè, se non la conosce nè la pensa col suo pensiero , 
non si vede con qual diritto pretenda parlarcene. Tanto varrebbe 
trattar l’ippogrifo ariostesco come cosa salda. E poi la verità umana 
— si dice — è una verità finita e limitata. Ma la verità è la verita. 
Voglio dire, che o è se stessa o è nulla. Chi è che può limitarla, cir- 
coscriverla, spartirla in due? Dividete, relegate la verità divina o as- 
soluta nelle nuvole o non so dove , e cosa è più la verità umana? 

Una parola sulla forma. A parte un certo vigore speculativo e una 
più larga educazione storica, la forma del Franchi ricorda molto quella 
del Galluppi. Chiarezza, ridondanza e negligenza: tali i caratteri prin- 
cipali. Rispetto alle qualità accessorie, il Franchi rimane più o meno 
sempre lo stesso. Per esempio, tu t’ imbatti sempre in quel fare ag- 
gressivo e tribunizio, che alla scienza tanto disdice. Il filosofo non 
deve mai perdere la sua impassibilità, quando voglia serbare 
all'alta scienza, che rappresenta, la dignità che le compete, e man- 
tenerla nella sfera calma e serena donde regua sovrana. 


R. MARIANO. 
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Gli ultimi grandi avvenimenti. — Il Governo provvisorio e la difesa nazionale in Fran- 
cia. — Varia atutudine degli Stati d' Europa. — Che vuole la Germania, e che cosa resta a fare 
alla Francia. — Roma e il Plebiscito. — Incertezza del Ministero. 


Il settembre del 4870 non s' ecclisserà nell’ obblio, sinchè il moto 
lontana. E difficile ricordare nel passato, immaginare nell’ avvenire 
un mese, nel quale, come in questo, sieno succeduti fatti di mag- 
giore momento. Quello che appariva ancora due mesi or sono il più 
forte de' poteri d’ Europa è stato prostrato per terra, e s'è «libattuto 
e si dibatte tuttora nelle angoscie d’un’agonia tormentosa; quello che 
era il più antico dei poteri del mondo, ha dato l’ultimo anelito, e 
s'è spento quasi da sè, come fiamma a cui il nutrimeoto manchi. Il 
papato, che mille anni or sono restaurò il nome e l'autorità dell’ im- 
pero nelle mani dei Franchi, ed ebbe da questi e dalle condizioni 
generali dei tempi, ufficio e carattere di principato, ha perduto que- 
sto carattere e quest’ ufficio il giorno che cotesto impero, restaurato 
per la terza volta, è stato dall'infortunio dell’armi così malamente 
fiaccato, da parere impossibile che risorga mai più. Il dominio tempo- 
rale dei pontefici era sempre rimasto un albero piantato sul suolo 
d’Italia da mani forestiere; qui aveva raccolto l’ ossequio che |’ au- 
torità loro spirituale esigeva ed otteneva in un paese rimasto tutto 
cattolico; qui essi avevano trovato il disegno e l'ispirazione del go- 
verno religioso del mondo: qui, d’ altra parte, il beneficio e 1’ utilità 
di una così larga estensione d’ un'influenza morale avevano sopra- 
tutto rifluito: ma pure ogni volta che il lor principato era stato ab- 
battuto o dagl interni contrasti o dagli urti di fuori, mon s'era mai 
trovata una mano italiana per rialzarlo in piedi; ed avevano sempre 
dovuto venire d’ oltre alpi i motivi e le armi per restituirlo in trono. 
Ogzi che l’Italia, ridotta a Stato, non sentiva interrotta la continuità 
sua che dal territorio tuttora lasciato alla sovranità del Pontefice, 
era naturale che anche questo territorio essa volesse occupare il 
giorno che l’ impero francese non glielo contendeva più nè colla forza, 
nè col rispetto. o colla riconoscenza; e gli altri Stati d’ Europa erano 
distratti ed incerti, disadatti a intervenire sia colle armi. sia coi con- 
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sigli, confusi dallo spettacolo dell’ improvvise; ed enormi’ rovine, 
delle quali sentivano più vicino lo scroscio, senza sapere sin dove ne 
avrebbero potuto sentire il danno e l’ urto o prima o poi ciascuno di 
essi. Questo è il vincolo che tiene stretti in un fascio solo i due av- 
venimenti principali d’ un mese così memorando, e i fatti che intorno 
ad essi son succeduti e gli hanno resi possibili. 

In questa Rivista fu indicato rettamente nel mese scorso il sen- 
timento dei diversi Stati di Europa rispetto alla guerra che, con così 
strani e tremendi successi, era combattuta tra la Francia e la Prus- 
sia. E per effetto di questa retta indicazione fu potuto giudicare il 
vero valore che pareva conchiuso con tanta illusione e speranza. Noi 
dicevamo che non ne sarebbe potuto risultare se non |’ asso- 
luta inerzia dell’ Europa innanzi a fatti, che pure ne avrebbero tur- 
bato l'equilibrio più profondamente e più stabilmente di quello che 
avevano fatto o potuto fare le vittorie di Napoleone I, nella fine del 
secolo scorso e nel principio di questo. C° era parso accettato dall’ In- 
ghilterra in quei termini solo per cansare ogni compromissione sua, 
e per impedire all’ Italia —- che del rimanente non ne aveva voglia — 
ogni risoluzione la quale potesse mutare in guerra generale il duello 
dei Francesi co’ Prussiani. Della Russia dubitavamo che non si fosse 
affrettata tanto ad aderirvi, se non perchè vi aveva visto un modo 
di lasciare libere le mani alla Prussia, colla quale doveva essere in- 
tesa. Quanto all’ Austria che giunse ad apporvi il suo nome per l’ ul- 
tima, vedemmo in cotesto suo indugio della molta e necessaria sua 
esitazione, conseguenza inevitabile della difficoltà della sua situa- 
zione politica nello stato presente di Europa e soprattutto in quello 
che da questo sarebbe potuto nascere in breve. 

La riprova di questa nostra, saremmo per dire, divinazione non 
si poteva avere più piena e dolorosa di quella che s’ è avuta in que- 
sto mese. La poca speranza di rivincita per le armi francesi, che ci 
avevan lasciata gli eventi della guerra nell’agosto, si dissipò tutta 
in quegli stessi primi giorni del settembre che noi la manifestavamo 
qui con tanta ansia ed incertezza. Chi oggi può ripetere fatti che 
paiono passati da un secolo? L'esercito di Mac-Mahon, sopraffatto a più 
riprese nella sua marcia avventuriera alla volta di Metz, ridotto e 
circondato a Sédan dagli eserciti prussiani, .costretto a capitolare 
tutto quanto, con esempio nuovo nella storia, e a deporre le armi: 
l'Imperatore, ch’ era con esso, in qualità non affatto di comandante 
nè di soldato, fatto prigione: l’ esercito di Bazaine, rinchiuso da capo 
in Metz: la Francia rimasta senz’ altri soldati, se non soli quei po- 
chi che il generale Vinoy, non arrivato a tempo, potette salvare dalla 
orrenda catastrofe, rieonducendoli sopra Parigi! Il rimbalzo di così 
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tristi avvenimenti in Parigi stessa era previsto. L'Imperatore, che 
s' era come abbandonato da se medesimo, e mostrato tanto inferiore 
ad ogni aspettazione non tanto prima quanto dopo le sconfitte di 
Weissemburg e di Worth, non poteva certo mantenere nessuna auto- 
rità nè a sè, nè alla sua dinastia, nè a’ suoi fautori ora ch'era pri- 
gione. Quantunque nella battaglia avesse combattuto bene: quantun- 
que ei potesse affermare che non la cura di salvare sè, ma quella 
dl’impedire la carneficina diventata inutile di tanti valorosi, l’ avesse 
indotto a capitolare. pure era impossibile di spogliare cotesto fatto 
davanti alla fantasia popolare d’ogni colore di soverchio abbatti- 
mento e remissione di spiriti, Non è possibile sempre nè utile d’ es- 
sere meramente ragionevoli: e di dover affidare la propria difesa ad 
una lunga argomentazione. Napoleone III, morto disperatamente col- 
l’armi alla mano, sarebbe forse rimasto vivo nello spirito della Fran- 
cia: Napoleone III, che s' avvia, non senza esporsi ad indegnità e 
disprezzi, a discutere con Bismarck che | ha perso, e col re Gu- 
glielmo che ha disfatto non solo lui, ma quella Francia che aveva 
commesso in lui la sua fortuna, uccideva colle sue proprie mani |’ av- 
venire de’ Bonaparte. D'altronde, perchè un principe così colpito 
dalla sventura, potesse serbare intera sopra di sè la forza del dirit- 
to, e salvarsi con questa sola avanti al suo popolo, sarebbe bisognato 
che in Francia sussistesse un sentimento del quale vi s'è dileguata 
persino l'ombra. Il governo non v'è rimasto con altra base se non 
quella del suo successo quotidiano; ciascuno presume di poterglisi, 
anzi doverglisi surrogare il giorno che erra. La vicenda continua delle 
rivoluzioni vi lascia ormai le dinastie senz’ altra ragione di durata 
che il fatto per cui si sono installate jeri; ed esposte alla stessa con- 
danna, con cui hanno ferito le precedenti, domani. Lo Stato non è 
più stabile che la fortuna; e la dimanda continua del perchè d’ ogni 
diritto, dà ogni diritto in preda alla mente del più arguto o al brac- 
cio del più pronto e più forte. Quindi, nè la battaglia di Jena sbalzò 
Federico Guglielmo III, o la convenzione di Olmutz il suo successore; 
come nè le battaglie di Solferino o di Sadowa hanno gittato per terra 
Francesco Giuseppe d’ Austria, o quelle di Custoza e di Lissa Vittorio 
Emanuele; ma, invece, Napoleone III s' è sentito abbattere il giorno 
stesso che i soldati francesi non furono fortunati a Weissemburg e a 
Worth, per ciò solo, ch’ egli non aveva previsto che su quei due 
campi si sarebbe aperta la guerra. 

Sul Corpo legislativo, rimasto a Parigi, non poteva non rimbal- 
zare lo scredito dell’ Imperatore. Scemata, anzi distrutta la forza 
morale dell’ impero, sotto la cui egida era stato eletto; perso da' sol- 
dati rimasti a guardia della capitale, per le sventure dei lor com- 
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pagni, ogni prestigio e fiducia; armate già le guardie nazionali, non 
v'era modo, se anche la volontà ci avesse potuta essere in qual- 
cuno, d’ impedire una violenta mutazion di governo. E così fu fatto. 
Alle classi popolane, contrarie all’ impero, ed ansiose d’ una restau- 
razione repubblicana, non parve bella nessuna via che avesse po- 
tuto parere legale, quantunque le vie legali di giungere alla muta- 
zione desiderata non mancassero. A’ Francesi il governo par così 
facile a disfare come a ricostruire. I fatti giganteschi della prifna 
rivoluzione son rimasti impressi ne}la lor fantasia, in una cotal 
grandezza nuda e mostruosa, la cui immagine è ancora accresciuta 
dalla lontananza: e malamente si persuadono che non si devono 
rinnovare al rinnovare di certi nomi. Credono che le rivoluzioni 
acquistino forza dal disordine stesso con cui nascono, e dall’ im- 
peto col quale vanno. Proclamare la repubblica, formare comitati, 
mutare uomini, spronare l'amor della Patria con ogni incentivo e 
parola, armare da ogni parte, suscitare tutte le paure e tutti gli 
ardori parve a quegli i quali s' installarono nel governo per favore 
di popolo, il solo mezzo di salute che restasse alla Francia. 

E l’imperatrice fuggiva; e i Prussiani, irremovibili come il de- 
stino, s avanzavano verso Parigi e la chiudevano d'assedio il 14; e 
l'Europa non fiatava. 

Quantunque Giulio Favre e gli altri deputati di Parigi fossero 
repubblicani, e siano risoluti a pon volere in Francia altro governo 
che la repubblica, pure, per dividere meno gli animi, non presero 
titolo che di Comitato di difesa nazionale: e mantennero nella lor con- 
dotta tutta quella moderazione che potevano far tollerare al partito 
politico sul quale più propriamente si possono e pur si devono reg- 
gere; il che vuol dire che non accennavano nè punto nè poco ad una 
repubblica che volesse tentare di mutare le condizioni sociali del paese, 
ma bensì, mostrarono non vedere in essa altro che quella forma 
di governo politico, la quale, dopo tante mutazioni di dinastie, fosse 
rimasta la sola possibile. Anche, però, un concetto e un sentimento esi- 
gevano che i fautori dell'impero fossero avversati, respinti, cacciati 
via tutti o poco meno che tutti; e ogni memoria di esso vilipesa, ac- 
cusata, calpestata. Ciò è stato l’opera politica del governo provvisorio 
di Parigi nelle tre settimane dacchè vive rispetto all’interna ammini- 
strazione; ed insieme ha accresciuto, il più che sapesse e potesse, i 
mezzi di difesa nella città, e della guerra soldatesca e popolana nel 
paese. Il fine, che, d’altra parte, si son proposti Giulio Favre e i suoi 
compagni, è stato espresso dal primo in parole eloquenti dirette a 
tutta Europa. Rigettato tutto il biasimo della guerra sulle spalle del- 
l'Imperatore, che invece aveva detto al Bismarck d'essere stato sfor- 
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zato a farla da’pregiudizii del pubblico, mantenuti vivaci dalle arti 


I] 


la 


pposizione, il governo della difesa nazionale chiedeva alla Prus- 
sia rvi fine, pure ammettendo che alla Francia spettasse di tol- 
i della sconfitta. Se non che a questo obbligo della Francia 
limite; non avrebbe ceduto, per avere la pace, nessuna 

itorio francese, o nessuna pietra delle fortezze che lo di- 


rno francese poneva queste condizioni della pace, 
negli altri Stati d'Europa due sen- 
olerle tali; l'uno, che le vittorie ger- 
alla Francia nessuno schermo 0 

1 compensarla l'acquisto alla 
territorio della vinta. A ciò s'ag- 
che memorie vecchie e rancori 

ill tenace dei popoli. A difesa 
evano i più politici: — a prin- 

ica, malamente morsi- 

iotti — era necessario 

rgare con così vano 

ricondotti alla Mo- 

tradizione di voglie, 


nessuna com- 


nsione d'armi per procurare 


» lavasse le mani e stesse 

ussia mostrando approvare le pre- 
ziornali inglesi ed italiani fiaccamente 

ci apparendo divisi di sentimenti, come 

i scrivono, e diversi gl’ interessi nazionali 


otevoli è questo. Non solo l'impero, ma anche la 
si trova senza amici. La grande e subitanea 
introdotta nelle forme del suo governo, ha spo- 
mpatie ed antipatie, che negli Stati d'Europa si 
\; ma sì può affermare che non ha accresciute 
democratiche degli altri Stati 

so di essa, una volta che è diven- 

fossero sinchè è rimasta impero; 

rrisposto in una misura quasi 

sa delle classi agiate e gover- 

‘hiarite favorevoli. Però, 


LÌ 


atie s'intende; e si può 


di SIMPp 


non bastando a colorire la condotta 
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de’ governi, in cose nelle quali la parola è ineflicace senza | accom- 
pagnamento della forza, e l'uso della forza è diventato difficile, 
pauroso contro una potenza che se ne mostra provvista con tanto ec- 
cesso. Ciò che s'intende meno, è come mai possa parere così indiffe- 
rente a’ diversi governi una siffatta alterazione nell'equilibrio di Eu- 
ropa, com'è quella che sarà pure prodotta dall’abbassamento della 
Francia a potenza di secondo ordine, e all’inalzamento della Germa- 
nia a potenza non solo prevalente, ma prepotente. Pure, è chiaro 
che a’liberali inglesi non pare altrimenti; quantunque sia evidente 
che quest’alterazione è fatta col beneplacito della Russia, la quale 


aspeita dalla Prussia in compenso d'esser lasciata fare nell’ oriente 


di Europa, tanto quanto essa lascia fare neli’ occidente. Da questa 
noncuranza dell'Inghilterra, da questa complicità della Russia, è 
prodotta l’immobilità deli’ Italia e dell'Austria. Se non che è ragio- 
nevole aggiungere, o forse ripetere, che amendue queste potenze sa- 
rebbero assai, anche se l Inghilterra e la Russia si conducessero al- 
trimenti, assai impacciate neli’uscirne. L’ Austria vede a ragione 
pericoli grandi e moltiplici in ogni sua mossa; e d’altra parte, la stessa 
riconvocazione del Consiglio dell’ impero, in questi giorni mostra 
quanto resti sempre diflicile la quistione della costituzione sua interna 
tra le diverse voglie dei suoi popoli. Uno Stato, la cui casa è in un 
tale e così necessario disordine, non può avere politica estera nè 
chiara nè vigorosa, L'Italia poi non avrebbe forse a prendere un'at- 
titudine qualsia per quello stesso ostacolo che ebbe a principio, poichè 
ha messo meglio di trecento mila uomini sotto le armi; ma oramai la 
Francia è prostrata troppo; ed anche l'opinione italiana, per quanto 
possa parere strano e maraviglioso, è pure co’ fatti tutt’ altro che con- 
corde verso di essa, Gli stessi repubblicani non si mostrano alla re- 
pubblica più amici che all'impero: e parecchi di loro pajono assai 
inclinati a giovarsi dell'occasione per ripigliare Nizza, nella quale, del 
resto, le parti politiche ribollono, e l'italiana è insofferente di quella 
congiunzione alla Francia, che accettò sin da principio di mala voglia, 
e che oggi pere d'avere perso ogni compenso. 

La Prussia, a cui ciascuna di quelle paure ed esitazioni appiana 
la via, così bene aperta dalle sue vittorie, si giova altresì della 
condizione politica nella quale la Francia si trova. Ha la scelta, se- 
condo il Bismarck, di decidere ella sola quale sia it governo legit- 
timo di questa. L’ imperatore Napoleone non ha abdicato nè è stato 
dichiarato decaduto da nessun potere che presumesse di rappresen» 
tare la Francia; a fil di logica, il sovrano della Francia è ancora 
lui. Il Governo di Parigi è un mero fatto provvisorio, che le neces- 
sità della guerra hanno anche costretto a duplicarsi; esso stesso ri- 
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conosce di esser tale, poichè ha rimesso la conferma e la ricogni- 
zione del diritto suo ad un'assemblea, che la Francia dovrebbe 
eleggere; quest’ assemblea, una buona parte della Francia non può 
eleggerla, perchè i cavalli e i fanti di Prussia lo impediranno: dove, 
dunque, cotesto governo della difesa nazionale trova il titolo per 
trattare a nome della Francia, e che sicurezza può dare che i patti 
stipulati con esso saranno eseguiti ed osservati? Quindi il Conte di 
Bismarck, pure affermando che a lui non preme quale sia il go- 
verno della Francia, si dichiara libero di riconoscere come tale quello 
che vorrà accettare le condizioni di pace poste dalla Prussia, con- 
dizioni, non anche ben definite in ogni sua parte, ma che inclu- 
dono, oltre un'indennità enorme in denaro, l'acquisto di Metz e Stra- 
sburgo — di Metz che resiste tuttora, e di Strasburgo che ha pur 
dovuto cadere dopo un’eroica difesa —e dei territori dei quali co- 
teste due fortezze sono il centro e lo scudo. Se l’imperatore Napo- 
leone soccombesse a quest’ ultima tentazione, e stipulasse egli, Bo- 
naparte, il trattato che diminuisce la Francia dopo una guerra 
di cui la colpa principale è pur sua, a patto d’ essere restituito sul 
trono, la trista, ma oculata politica prussiana raccoglierebbe tutto 
il frutto che spera. L’ Imperatore non si reggerebbe a lungo; quei 
pochi mesi o anni che potesse reggersi, non vi riuscirebbe se non 
a patto di lusingare le passioni più retrive, d’ adoperare gl’ istru- 
menti più corrotti, d’ usare i mezzi più violenti. La Francia an- 
drebbe in un’ anarchia più profonda: e la sua declinazione morale 
diventerebbe tale da darla affatto per disperata. 

Quale augurio farle? Il governo della difesa nazionale ha detto 
alla Francia una prima volta questa eroica parola: — anzichè cedere con 
disonore e consentire alla diminuzione della patria, resistere, e colla 
costanza nella lotta vincere l'ira della fortuna e stornare il tenace 
inimico; — dopo il colloquio del Bismarck col Favre, il governo fran- 
cese ha ripetuto la stessa parola. È follia? È ostinazione perversa 
e cieca? In tutta Europa, in Inghilterra soprattutto non si trovano 
altri giudicii per la condotta dei repubblicani francesi. Ma noi, non 
sospetti di favorire nè le dottrine nè l’illusioni di questi, noi siamo 
perfettamente persuasi che il partito a cui si son risoluti due volte, 
se può parere folle, è pure il solo che alla Francia resta. Forse il 
mondo è progredito già tanto che contro la perfezione delle armi e 


il valore ordinato delle soldatesche ha finito di perdere ogni forza 


l’impeto generoso e disperato delle cittadinanze. Forse, l'ora delle 
guerre lunghe, ostinate, ardenti, nelle quali un popolo s' alza a difesa 
della sua gloria passata, d'ogni ragione della sua vita presente, dei 
suoi focolari, dei suoi campi, del suo nome stesso e del posto che 
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aveva sinora tenuto nel mondo, quest’ ora diciamo è passata per 
sempre. Ma pure ad una nazione, checchè le deva costare , ad una 
nazione la cui storia è stata mondiale, noi non sapremmo consigliare 
nessuna viltà. Ci dorrebbe, non per essa sola, ma per la natura stessa 
dell’uomo, che ci apparirebbe diventato minore di sè medesimo. Le 
piaghe si sanano o si sopportano, purchè l'animo resti intero; e se 
dopo una lotta, nella quale la Francia possa dire a sè medesima di 
non aver mancato per nulla al debito suo, di avere nella sventura 
servito alla fama del suo valore quanto l’ha fatto altra volta nelle for- 
tune, se ella potrà affermarci ciò, avrà, quantunque dissanguata , 
calpestata, dilacerata, più lena a risorgere di quello che avrebbe, se 
meno pesta e battuta, si desse prima dell’ ultimissime ore per umi- 
liata e vinta. Le condizioni che la Prussia esige per la pace non si 
pattuiscono oggi; s' impongono col piede sul collo alla nemica pro- 
strata per terra. Quest’ Europa, che non è per ora toccata essa stessa 
può arrossendo acconsentire che sia rotto l’ equilibrio, che i nuovi 
uomini di Stato hanno tante volte dichiarato necessario alla salute di 
tutti; che sia di nuovo reintegrata nel diritto pubblico quella ragione 
delle conquiste che era parsa cancellata dalla civiltà dei tempi; ma 
la Francia a cui danno cotesto equilibrio deve essere spezzato e la 
conquista ritornata in onore, è bene che non abbandoni il grado 
che sinora ha tenuto nel mondo, se non cadendo con tutta quella 
dignità eroica , colla quale l’ha nel corso de’ secoli, e con abili fatiche 
acquistato. Essa salva l’ onore, l’ avvenire di tutte coteste stirpi la- 
tine che le germaniche abbeverano d'’ ingiusti dispregi e di false al- 
terigie; mentre provano, nella maniera stessa della guerra che fanno, 
nelle pretensioni che affacciano, nell’ orgoglio tenace che mostrano, 
quanto, in complesso, la lor civiltà sia minore, e quanta poca luce 
dalla lor mente sia discesa negli animi ad educarli e mansuefarli. 
Certo, non pochi difetti hanno spiccato da’ Francesi , e di questi 
il maggiore è stato, una chiara impotenza a dire negli uni, a sen- 
tire negli altri il vero. Questa necessità d’ingannare e d’ essere 
ingannati è l’effetto d’ una condizione politica, nella quale già da 
molto tempo il successo quotidiano è l’unica mira e l’ unica sal- 
vezza di ciascun’ uomo; cosicchè non ha salvezza momentanea che 
nel mentire, se la fortuna non gli arride, e nell’ aspettare, men- 
tendo, che la fortuna gli torni benigna. Bisogna piacere a’ più per 
riuscire; e l’ appagare la propria coscienza non serve. Donde è 
nata l'estrema corruzione della stampa quotidiana, intesa al guada- 
gnare per qualunque via: sicchè è stata uno dei principali fattori dei 
guai della Francia non solo, ma di una certa nausea, che in molti è 
nata verso di essa. Pure, se questi fatti è bene ricordarli, perchè ci 
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servano, se è possibile, d’ insegnamento, essendo noi assai prossimi 
a vederli riprodurre fra di noi, non ci dovrebbero impedire di ricono- 
scere che se l’ Imperatore avesse vinto, si sarebbe mostrato tanto 
moderato quanto la Germania eccede ogni misura. Sopra lui tutta 
l'Europa si sarebbe affrettata ad influire, ma anche senz’essa avrebbe 
provato che la sua politica era pur retta da quei principii liberali e 
civili che hanno pure inspirata, come ne abbiamo avuta noi Italiani la 
principale prova, tutta quanta la sua politica estera. In nessuno dei 
disegni di trattato che il Conte di Bismarck ha pubblicato con tanta 
imprudenza, l'Imperatore aveva chiesto le sponde del Reno, o mo- 
strato desiderarle: s' era contentato, a compenso dell’ ingrandimento 
della Prussia e dell’ unità di Germania, o del Lussemburgo o d’ una 
frontiera meglio circoscritta verso la Prussia Renana, e di qualche parte 
del Palatinato di Baviera. Si può mettere pegno che non avrebbe, vin- 
cendo, ecceduto questi termini, ch’ erano pure quella sodisfazione e 
sicurezza minore, della quale l'opinione pubblica francese, allarmata 
non senza cagione, mostrava desiderio. E d’altra parte 1’ Imperatore 
stesso aveva dichiarato che questi stessi acquisti non gli avrebbe vo- 
luti, se il beneplacito delle popolazioni non fosse stato evidente. In- 
vece, la Germania chiede l’Alsazia e la Lorena, quantunque confessi 
che è tenacissimo contro di essa l'odio delle popolazioni; e regge questa 
pretensione sopra due menzogne ; l’una che essa ha bisogno di rin- 
forzare la sua frontiera orientale verso la Francia, mentre appunto 
l’inversa è vera: e che la Francia, dalla sua frontiera attuale l’ha 
invasa venticinque volte dal principio del secolo, come se non fosse 
la Germania che avesse fatte le prime provocazioni, e fosse stato 
sempre quello stato unito e compatto, che vuol essere ora, e non 
avesse più volte colle sue divisioni intestine provocato l’ intervento 
forestiero. Del rimanente, fosse pur vero il numero, il motivo, come 
è falso; senza coteste venticinque invasioni la Germania non sarebbe 
uscita dal suo medio evo confuso, nè avrebbe preso quell’ avvia- 
mento alla cui mèta giunse ora con tanta baldanza. Quando la storia 
presente si potrà rifare con calma , si confesserà' da tutti che se il 
modo con cui la Francia s’ è precipitata nella guerra è stato pessimo, 
cosa che gli ha data l’ apparenza del torto, è stata la Prussia quella 
che come ne raccoglie il frutto, così ne aveva fatta tutta la prepa- 
razione e posti tutti i motivi. 

Ora, è possibile che l’ ultimo aiuto’sia l’ estrema divisione degli 
animi in Francia; e certo che l’ aspetta. Sinora non è apparsa che 
a Lione; ma certo si può credere che covi da per tutto. Gli sforzi 
sinceri dei capi del governo della difesa nazionale non impediranno 
che a molti la lor moderazione forzata non paia che passeggiera, e 
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che la china della repubblica sia pur quella rivoluzione sociale per la 
quale essi fanno tanta fatica a non discendere. Gl' interessi che il 
prolungamento della guerra urta e distrugge, son troppi; e parecchi 
d’ ogni natura si crederebbero vantaggiati da una pronta fine di 
essa, anche a patto di vedere i Prussiani padroni di Parigi. Riuscirà 
il governo provvisorio a soffocare cotesti cenni di discordia interna, 
mentre respinge l’invasione nemica? Vi riuscirà senz’ adoperare — 
che non potrebbe — nessuno dei mezzi usati nella prima rivoluzione 
francese? Certo, sarebbe maraviglioso; e se succede, la Francia 
avrà mostrato all’ Europa un doppio miracolo. 

Confessiamo che la storia la quale si svolge oltre Alpi ci par 
così momentosa e così triste, che la piccola impresa, compiuta da 
noi sul Tevere, nè ci distrae nè ci consola affatto. Caduto l’ impero 
in Francia, e proclamata in luogo suo la repubblica, noi crediamo 
fermamente che la Convenzione di settembre non ci legasse più a 
rispettare la frontiera dello Stato pontificio. O questo era uno dei 
casi, nei quali le due parti riservavano la loro libertà d'azione, 0 è 
lecito dire, che un trattato, il cui fine è lo stipulare tra due Governi 
il mantenimento d’ una condizion di cose nel territorio d’ uno dei 
due, non regge più, quando la forma d’uno di cotesti due Go- 
verni stipulanti si muta essenzialmente, cosicchè diventa per l’ al- 
tro, anzichè un aiuto, un pericolo. Il Governo italiano, del resto, 
non ha avuto bisogno di così sottili ragionamenti; poichè è stato 
pronto a riconoscere uno dei primi ufficialmente il Governo nato in 
Francia, ed è proceduto all’ occupazione del territorio pontificio , se 
non col beneplacito, certo senza contrasto da parte di esso. 

Il Pontefice si trovava senza difesa morale, e con una difesa 
materiale scarsissima «e poco men che ridicola in proporzione della 
forza colla quale noi potevamo muovere ed abbiamo mosso a fargli 
guerra. Tutto il territorio che gli era rimasto è stato invaso da ogni 
parte in pochi giorni, e Roma, combattuta gagliardamente, ma solo 
a modo di protesta, per quattro ore, ha costato poco sangue a’ no- 
stri soldati, capaci di maggiori guerre. Una capitolazione ha lasciato 
al Pontefice la città Leonina e il Castel Sant Angelo; ed egli s° è 
chiuso in Vaticano. In Roma s’ è installato un Governo militare, con 
a lato una Giunta, tratta un po’ confusamente’ dal seno della citta- 
dinanza. Il 2 ottobre sarà dimandato a questa se vuole far parte 
del Regno d’Italia. Non si può dubitare che così essa, come tutto 
il rimanente dello Stato pontificio risponderà di sì. 

Che cosa abbiamo fatto? I documenti pubblicati dal Governo 
attestano molto chiaramente ch’ esso stesso non ne è ben chiaro. 
Nel pensier suo, l'occupazione non doveva giungere sino in Roma; 
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e una soluzione della quistione tra |’ Italia e il Pontefice doveva 
esser trovata in una serie di garanzie delle quali le due principali 
erano il riconoscere in lui l’intera ed assoluta sovranità della città 
Leonina, col Castel Sant’ Angelo, e l’ accordare in Roma una con- 
dizione d’ esistenza, eccezionale rispetto al comune diritto pubblico 
del Regno, alle associazioni religiose e alle istituzioni ecclesiastiche. 
Il disegno di queste garanzie è stato comunicato alle Potenze estere 
prima di procedere nell'impresa, e si può credere che se esse non 
lo hanno esplicitamente approvato, pure non si son dichiarate re- 
pugnanti a saggiare, se, per questa via, sarebbero riuscite a liberarsi 
da una quistione che le impaccia tutte, e dalla quale non sanno come 
estricarsi. La quale speranza, oltre la confusione delle cose di Europa, 
deve averle mantenute sorde a tutte le preghiere della Corte pon- 
tificia, non poche certo, nè poco calde; e distolte dall’ intervenire 
persino coi consigli. 

Ora, si può giudicare che il Governo italiano sarà sforzato dalle 
influenze de’ partiti interni che più prevalgono, a non accordare ap- 
punto coteste due garanzie, non bene pensate. Noi non sappiamo che 
valore e che precisione ci fosse in que’ negoziati che hanno potuto cor- 
rere tra esso e gli altri governi prima dei fatti che sono apparsi : e non 
vogliamo pretendere che alle garanzie che non sarà forse in grado 
di dare, non si sia riservata facoltà di surroga rne altre. Nè ci pare 
impossibile d’ immaginarne altre, le quali da una parte guarentiscano al 
Pontefice tutta la libertà d'azione che spetta al Capo della Chiesa 
cattolica; dall’ altra, salvino intero il principio di sottrargli ogni 
qualsia potestà temporale, e non esigano che in Roma si faccia ecce- 
zione alle leggi comuni dello Stato in materia ecelesiastica, Se 
non che così l’ ordine delle garanzie, che a noi parrebbero le migliori, 
come qualunque altro, richiede per effettuarsi più cose; la prima, 
che noi stessi mutiamo parecchie parti di quelle leggi, recenti e 
nuove, che non s’ accordano colla libertà della Chiesa: la seconda 
che il Pontefice, se anche non deve trattare e stipulare con noi, 
pure s’ accomodi ad usare di quella libertà di potere spirituale che 
noi gli lasceremo tutta , e nei modi nei quali gliela lasceremo, con 
desiderio piuttosto di farla riuscire a bene, che non di farla andare 
a male; la terza, che la compagine interna dello Stato nostro sappia 
e possa resistere in Parlamento a’ molti urti che verranno da’ partiti 
— urti asprissimi e che avranno occasioni continue — contro quel 
qualunque disegno che si possa avere adottato, e resistervi per tanto 
tempo, quanto basti a colorirlo affatto, ed abituarvi la Chiesa insieme 
ed il paese. 

Le tre cose sono difficili del pari; e la prova che se n° è fatta nel 
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principio — come la memoria della condotta del Governo nostro nella 
politica interna da parecchi anni in qua — lascia augurar poco bene. 
In effetto, un governo, il quale ha mostrato tutto cotesto ardire di 
metter mano all’ impresa di Roma, avrebbe dovuto acquistarne tanta 
autorità, quanta sarebbe bastata, se non a fare accogliere tutte le 
idee sue, almeno a ottenere che non venissero scartate con tutta 
quella precipitazione e facilità che s'è visto. Invece è pur chiaro 
che l’ opinione liberale italiana, quale appare da’ giornali, vi s'è ma- 
nifestata contraria subito subito; il governo che aveva posta al ple- 
biscito romano una formola, nella quale era inclusa l’ incolumità e 
l’indipendenza del potere spirituale al Pontefice, ha dovuto abban- 
donarla per un’ altra, nella quale l’ annessione al Regno Costituzionale 
di Vittorio Emanuele II è votata puramente e semplicemente; gli 
abitanti della città Leonina hanno naturalmente, risoluto di votare an- 
ch’essi, e s' è rimasto in bilico se accettarne o ricusarne il voto; le auto- 
rità stesse italiane, che sono state in più modi installate in Roma, non 
si son chiarite nè ben persuase del concetto di chi le aveva mandate, 
nè bene in accordo tra di loro; e infine, il Pontefice e il cardinale Anto- 
nelli si sono affrettati a sollecitare i comandanti delle truppe nostre, 
perchè occupassero così il borgo come il castello, dicendo che privi d’ogni 
altra forza a lor difesa in tanta commozione pubblica nè si sarebbero 
sentiti sicuri, nè avrebbero avuto modo di presidiare l’ invisa for- 
tezza. Come cotesto primo disegno, adunque, del Governo italiano è 
sfumato, così potrebbe sfumarne ogni altro; perchè non ce n°’ è nes- 
suno ch’esso possa formare con beneplacito dell’ Europa, il quale 
vada a genio di due partiti, che se non hanno la maggioranza nel 
paese, uniti, anche senza contare i clericali, l hanno di certo in Parla- 
mento. L’ uno è quello che, intinto di vecchie dottrine curiali, vuole 
la Chiesa serva, come i clericali la vogliono padrona; l’ altro è quello, 
che, seguace passionato di dottrine irreligiose vecchie e nuove, non 
vuole la Chiesa in nessun modo, e l’odia con tanto e così cieco ar- 
dore, con quanto altri lama. È evidente che, qualunque di questi 
due partiti prevalesse, il problema della costituzione dell’ Italia, 
ch’ era stato precisamente politico e nazionale sinoggi, diventa inde- 
finito e risica di affondare in un palude senza sponde e senza fondo. 
Sugli orli di questo palude ci siamo messi, e ciò che può dar motivo 
a sgomento, è che l’ abbiamo fatto piuttosto con irresoluzione e per 
distrazione di spirito e incertezza di fini, che con una decisione ben 
ponderata e con maschile coraggio. Ci siamo piuttosto gittati per una 
via, che ci si è aperta dinanzi a un tratto; anzi la subitanea occasione 
ci ha fatti parere subito dimentichi delle molte argomentazioni colle 
quali ci eravamo sforzati a persuadere agli altri e a noi ch'era ap- 
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punto quella che non si doveva battere. E la precipitazione s' è vista 
patentemente alla confusione di autorità e di provvedimenti governa- 
tivi, che è entrata in Roma colle nostre truppe; confusione, la quale 
sola basta a provare quanto riuscisse improvvisa e impensata 
l azione nostra a quegli stessi che se ne son fatti gli autori. 

Qui è il pericolo. Il partito moderato, che tuttora ha il timone in 
Italia, ma con fiducia scemata, e col credito dimezzato, ha pensato 
che l'autorità sua si sarebbe rinfrancata, se l’ ultima impresa nazio- 
nale, come le precedenti, fosse stata compiuta da esso. Non era in ciò 
un fine partigiano il suo; ma una chiara e ragionevole persuasione 
che la difficoltà dell'impresa non necessaria si sarebbe accresciuta a 
più doppi, se fosse venuta in altre mani. Se non che nè il modo in 
cui l’ha eseguita sinora, è stato in tutto conforme alle professioni 
che aveva fatto; nè il Parlamento è composto in maniera da dargli 
sicurezza di effettuare un qualunque disegno, che possa pretendere 
al titolo di moderato e liberale insieme. Esso può avere creata una 
situazione, nella quale, come in gran parte è pur succeduto, non si 
possa reggere ogni giorno, se non discendendo un passo più in giù; 
e non gli resti che l’ apparenza del guidare, mentre o sarà guidato 
dai partiti avversi, o nessuno guiderà più; ed ogni cosa si faccia a 
modo di rivoluzione in un tumulto, e l'onda delle voglie e delle so- 
disfazioni menzognere e momentanee vinca a poco a poco ogni diga. 


Qui è il pericolo; e l’ avvertirlo non vuol dire che ci paia disperato il 
superarlo. Vuol dire soltanto che se ci giova godere insieme col paese, 
oggi, che anche Roma sia nostra, domani che il popolo romano abbia 


votata l’ unione col Regno d' Italia, domani l’ altro, che 1’ acclamata 
capitale diventi infine sede duratura del Governo, al Ministero e a’ più 
sagaci questa semplice gioja non basta; a loro spetta d’ intendere 
che è ridicolo il chiamare così la presa della città come il plebiscito, 
il fatto compiuto della soluzione romana. Siamo assai lontani da un 
fatto compiuto in questa; tanto lontani jeri quanto oggi. Essa è tale di 
sua natura che bisogna da una parte riputaryi nil actum, si quid 
superest agendum; dall'altra, non lasciarvisi da questa persuasione 
spingere, sferzare, sollecitare più del bisogno alla mèta. Il Ministero, 
per l’autorità, la qualità e il consenso degli uomini che lo compon- 
gono, è in grado d'avere tutta questa evidente vigoria nel pensare 
e tutta questa calma nell’ eseguire? È la prima interrogazione, ch’ è 
necessario che si faccia esso stesso; — poichè la Camera non è in 
grado nè a tempo di fargliela — e la prima altresì, alla quale, se si 
deve nutrire qualche discreta speranza di un intero successo finale, 
è necessario ch' esso risponda bene. B. 
Firenze, 30 settembre, 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


Storia documentata della diplo- 
mazia europea in Italia, dal- 
l’anno 1814 all’anno 1861, 
di Nicovepe Branca, volume VII, 
anni 1851-1858. Presso l’ Unione-tipo- 
grafico-editrice, Torino e Napoli, 1870. 


L’ operosità instancabile di Nico- 
mede Bianchi ha testè aggiunto un 
nuovo e importante volume ai molti 
già pubblicati sulla storia della Diplo- 
mazia europea in Italia. Esso sì com- 
pone, come i precedenti, di due par- 
ti, cioè del racconto e dei documenti. 
Nella prima l’ Autore narra in dieci 
capitoli i fatti politici e le pratiche 
diplomatiche contenute nel periodo 
di storia italiana che si stende dal 
1851 al 1858. Nella seconda sono per 
la prima volta dati in luce 53 docu- 
menti inediti relativi a questi fatti. 
Il tratto di tempo percorso dal narra- 
tore e rischiarato dai documenti è 
appena di sette anni, ma sono sette 
anni che valgono meglio di un secolo 
pel nostro paese, poichè in essi è 
stata preparata e maturata felicemente 
la questione della indipendenza ita- 
liana. Il punto di vista scelto dal Bian- 
chi, nel compilare questa sua storia, 
è tale sicuramente che lo porta a dare 
ai maneggi diplomatici non solo il 
primo, ma il più largo posto. Ma un 
libro così inteso ha questi due grandi 
vantaggi: 1° Che ponendo negli atti 
della diplomazia il centro della nar- 
razione e corroborandoli ampiamente 
colle attestazioni dei documenti origi- 
nali, ci scopre non solo i disegni e le 
intenzioni dei governi, ma ci permette 
di vederli formarsi, svolgersi, intrec- 
ciarsi con le numerose cause morali 
e sociali che presiedono alla vita po- 
litica dei popoli; 2° la diplomazia di 
un paese e le questioni che tratta non 
essendo mai interamente isolate da 
quelle che si riferiscono agli altri, ne 
viene che la storia ‘della Diplomazia 
presso una nazione è necessariamente 
una storia delle relazioni di questa 
nazione con tutte le altre dell’ Euro- 


pa. Le funzioni stesse della Diploma- 
zia, gli obbligli dei suoi agenti, la 
qualità dei loro rapporti ufficiali 0 of- 
ficiosi concorrono a questo risultato. 
ll Bianchi ha non solo espresso questo 
concetto nel titolo della sua volumi- 
nosa opera, ma l’ ha realizzato in cia- 
scun tomo con perfetta coscienza e 
con ottimo successo. Il volume che è 
stato pubblicato or ora si legge col 
massimo interesse dal principio alla 
fine. Il lungo tratto relativo al mini- 
stero dell’ Azeglio e il racconto degli 
atti politici di Cavour, mentre sono 
animati da quel calore che il senti- 
mento delle virtù civili e il patriotti- 
smo spargono sopra gli scritti storici, 
formano anche un vivo quadro della 
storia politica dell’ Europa nel decen- 
nio che ha preceduto la guerra del- 
l'indipendenza italiana. Molte sono le 
rettificazioni e le dilucidazioni che la 
cognizione esatta dei documenti uffi- 
ciali e privati ha permesso al Bianchi 
di recare alle opinioni emesse sugli 
avvenimenti e sui personaggi di que- 
sto importante periodo; molta e as- 
sai lodevole la cura che l’ autore ha 
spiegata nel mettere in luce le qualità 
d’ingegno o di carattere che, distin- 
guendo e guidando principe e mini- 
stri, hanno costituito in Piemonte 
quella forza morale e materiale per 
cui si è reso rispettabile all’ Europa e 
finalmente potente per vigore proprio 
e per l’aiuto del suo-alleato , a libe- 
rare l’ Italia. In poche parole questo 
libro offre grandi ammaestramenti 
alla gioventù che vorrà studiarlo; essi 
sono dettati dal nobile carattere del- 
l’ Azeglio e dall’ ingegno superiore 
del Cavour. Il Bianchi li ha raccolti 
con imparzialità commentati e giudi- 
cati con rettitudine. Basterebbe la sola 
pubblicazione dei documenti contenuti 
in questo libro a raccomandarlo al- 
l’attenzione e allo studio di tutti co- 
loro che si occupano della storia e 
della politica contemporanea. 
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Osservazioni sulla teorica della 
pena e del premio, studiata in 
Dante, per G. B. Zore1. Verona, 1870. 

L’ Autore rivolgendosi in una sua 
Avvertenza preliminare al benigno let- 
tore, mostra fidar poco nella sua beni- 
gnità, dacchè questi è solito (son sue 
parole) di saltare dal titolo all’ indice 
e, se ambedue non gli dicon nulla, 
di « sfogliare qua e là il libro saltando 
pagine e carte tanto per farsene, come 
sì dice, un’ idea » e finisce coll’ escla- 
mare che « la fortuna del libro molte 
volte non dipende che da fortuna. » 
Chi scrive questo cenno può assicurare 
l egregio Autore che ha percorse pa- 
zientemente tutte le 222 pagine del 
suo libro e si è formata la ferma con- 
vinzione, che non dipenderà certo da 
fortuna se il suo lavoro passerà inos- 
servato. 

A Dante ed a Vico più che ad 
altri grandi uomini è toccata negli ul- 
timi tempi la sventura di esser tor- 
mentati, torturati da ammiratori senza 
gusto e senza critica. Sarei troppo se- 
vero se dicessi che lo Zoppi appar- 
tiene a questa categoria; è impossibile 
però metterlo nell’ altra così poco nu- 
merosa dei critici intelligenti del di- 
vino Poeta. Si tratta infatti di una 
esposizione sbiadita delle idee del- 
V’ Alighieri sulla punizione e sul pre- 
mio, o per meglio dire, poichè |’ Au- 
tore è egli pure imbevuto di teologia e 
filosofia cattolica, delle idee della pro- 
pria scuola avvalorata da frammenti 
della Commedia e del Convito. Vi si 
cerca invano non tanto un dargo ed 
imparziale giudizio delle teoriche dan- 
tesche, quanto il nesso che esse eb- 
bero colla teologia e la filosofia del 
medio evo ; mentre solo un simile stu- 
dio può oggi presentare un certo inte- 
resse. Per l’ egregio Autore non esi- 
ste se non la verità cattolica; da Dante 
al secolo decimonono non abbiamo 
fatto un passo solo: e i suoi filosofi ci- 
tati con predilezione sono A. Rosmini 
e A. Conti. Basterà il dire, quanto alla 
teoria della pena, che, a parer suo 


«.non è possibile altra teoria della 
pena che quella cui Dante stesso ac- 
cettava per sua » (p. 77), che anzi 
in essa è da trovarsi la conciliazione 
fra le due scuole estreme della espia- 
zione e dell’ emenda (p. 78) : quanto 
aHa teorica del premio, che egli è per- 
suaso trovarsi la verità nella dottrina 
scolastico-cattolica quale Dante 1’ ha 
esposta, « verità eterna, di ieri, d’oggi 
e di tutti i secoli! » (pag. 221). 

GP. 


Della infestazione grammaticale 
nel primo insegnamento delle 
lingue. P. A. Cicuto 


Guerra alle grammatiche! ecco lo 
scopo, ecco la sostanza di questo li- 
bretto che piccolo di mole ma rin- 
ghioso come un can botolo, si propone 
di sollevare i ragazzi da un gran tor- 
mento. Un fanciullo chiamato Pierino, 
reo non d’ altro che di non volere 0 
di non potere imparar la grammatica, 
è punito dal maestro: fra i professori 
dello stesso Istituto raccolti in consi- 
glio sorge acerba discussione pro e 
contra l’ uso della grammatica nelle 
scuole; e Tagliacode, un di loro, con 
una serie di articoli sostiene in una 
gazzetta la necessità di abolire il me- 
todo grammaticale, sostituendogli 
quello della pratica, e dell’ eserci- 
zio fatto direttamente sugli autori. 
Noi lodiamo l’ invenzione e il brio 
di questo romanzetto scolastico, ma 
preghiamo l’autore a non esagerare : 
è certamente dannoso il caricar la 
testa de’ fanciulli di una filastrocca 
di nude regole che essi non capi- 
scono nè ritengono; ma d'’ altra 
parte è stolto e pericoloso |’ ingol- 
farsi alla cieca nel labirinto delle 
lingue senza il lume delle regole 
principali. Che fare dunque per non 
errare? La grammatica sia conti- 
nuamente accompagnata dagli eser- 
cizi; gli esercizi siano determinati e 
guidati dalla grammatica. Allora sol- 
tanto si apprenderà bene una lingua. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin MarcuroNnnI, Responsabile, 
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Prezzo d’ inserzioni. \ GLI ANNUNZI { Si ricevono esclusivamente 


o ’ x alla Società generale di An- 
Centesimi 30 la linea di let- DELLA nunzi sui Giornali d’ Italia 
tere 42. \ | e dell’estero, diretta da A. 


NUOVA ANTOLOGIA | ssi femitimt 
Una pagina intera L. 30. à p4 i Ì \ Cavour,?7.Nupoli, Toledo,58, 
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MANNINI FRANCESCO 
Vin Durini, 31 Milano 


ha pubblicata la quarta edizione : | 


L'AVVOCATO DI SE STESSO | 
MANO ALEI 


contenente le norme da osservarsi in qualsiasi affare di diritto e di procedura sia civile 


che commerciale marittima, amministrativa e comunale ‘ 
CON 560 MODULI E FORMULARI PER LA STESA DI DOCUMENTI, ATTI, SCRITTURE, CONTRATTI, 
TESTAMENTI, CITAZIONI, RICORSI IN QUALSIASI PROCEDURA, EC., EC. | 











È questo il Vade-NMeewm ron solo dei giovani legali. ma ben anco dei procuratori 

esercenti e di tutti i cittadini che amino istruirsi facilmente dei loro diritti e doveri, ed ap- | 

prendere le norme necessarie alla miglior tutela dei loro interessi. | 
Un volume in-3 massimo prezzo L. 10. 

Si spedisce franco di porto in tutto il Regno mediante vaglia postale. Dirigersi anche al- 

l'Emporio Librario di A. Dante Ferroni, vin Fanzani, n. 18, Firenze. ! 








1099 LIRE si danno a coloro che proveranno che esiste una preparazione 
<P AUBBON 


migliore della Tintura Americana del signor Zempt, per tingere i 
Capelli e la Barba istantaneamente in qualsiasi colore, senza alcun pericolo di macchiare la 
pelle nè alterare i capelli. L’immenso successo che ottenne questo preparato in Europa, gli 
assicurò una superiorità iucontrastabile su qualsiasi altra preparazione. Affinchè il pubblico 
possa prestare la sua intiera fiducia, si fanno degli esperimenti gratis a coloro che ne compre- 
ranno per la prima volta. 
Prezzo della scatola con istruzione Lire 6. 


Depos'to generale per 1’ Italia. in Napoli dal signor ZEMPT, Profumiere, strada Santa Cate- DI 
rina a Chiaia, n° 6, e Ditta A. Dante Ferroni, strada Toledo, 53. Firenze, presso la stessa | 
Ditta, via Cavour, 27, e T. Bernini, i: 

Si spedisce contro vaglia ove vi è ferrovia diretta, col trasporto a carico del committente. 
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TINTURA EGIZIANA. 


Conserva perfettamente i capelli, preservandoli dal cadere, e li riproduce dentro un mese o 
poco più sulle teste già calve. Questo liquido è composto di soli vegetali, è inodoro, non in- 
tacca la cute, non altera il colore dei capelli, non reca molestia di sorta; anzi anche usato 
come semplice lavacro, corrobora la pelle, dissipa i dolori nervosi e qualunque pizzicore, e 
serve mirabilmente alla pulitezza. Per usarlo, basta semplicemente umettare due o tre volte al 
giorno col dito la parte che si vuole preservare o risanare. \ 

Quando poi si vuole far nascere i capelli, allora bisogna perdurare l’ operazione per 30 
0 40 giorni di continuo. 

Prezzo di ogni bottiglia Lire 2. 

Deposito in Milano, presso |’ inventore, sig. prof. Pietro Daddi, Corsia del Duomo, n° 441, | 
2° piano, e Piacet, Parrucchiere e Profumiere, dall’ angolo della via S. Giuseppe e Monte di | 
Pietà, n° 2; in Firenze presso A. Dante Ferroni, via Cavour, 27 e via Panzani, 18; Bologna, Il 
armacia Tassi, via Galliera; Napoli, Ferdinando di Lorenzo, via Toledo, 244, e Ditta, A. Dante I 
Ferroni, strada Toledo, 53. 

Si spedisce dovunque vi è ferrovia diretta, col solo trasporto a carico del committente. 


Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA — Ottobre 1870. 


OPERE MAGNETICHE, 


Guida teorico-pratica del magne- 
tismo animale scritta dal comm. prof. 
Pietro d’ Amico, presidente e fondatore 
della Società magnetica d'Italia, re- 
sidente 

Ln Salute (giornale) Gazzetta magne- 
tica, Anno VII, organo della Società 
magnetica d’ Italia, diretta dal comm. 
prof. Pietro d’ Amico. Associazione 
annua L. 4, per |’ estero L. 6. Sesta 
annata arretrata. ......... 12 — 

Manuale pratico di mag etismo 
animale, di All 

Manuale teorico- ferrari eo di ma- 
gnetismo animale, per il prof. dott. 
Luini Uatlo POl0dl. .- >... +. 

Una difesa «del magnetismo 
RO, per il prof. dott. Luigi 

A LUO << ai 
via di Miesmer e discorso letto 
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10. 136° 
acquisto delle sudd lette oper re A 
» postale alla 
giornale La Salute in Bologna. In vii 
presso l’ Emporio librario A. Dante Ferroni, 
via Panzani, 18. In Napoli, stessa Ditta, via 
Toledo, 53. Chi 
dato, aumenti centesimi 30 
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CARTR DEL TEATRO | VELLA GUERRA 

Carta della Città di Parigi e sue 
fortificazioni. — L. 0, 75. 

Carta del teatro della guerra, 1870. 
— L. 0 50 — Detta colorata — L. 1, 09. 

Carta del Reno, (Guerra 
rata — L. 0, 50. 

Carta del more HA Nord, Guerra 1870 

- Colorata — L. 0, 0. 

= rricata per tutta "tal ì, 

Ferroni, Firenze, 

zani, 18. Napoli, stessa Ditta, via Toledo, 53. 

Si spediscono dorcague 4 contro vaglia. 


IL MONITO 


- (*.} 
1870 — Colo 


Ditta A. Dante 


via Cavour, 27 e via Pan- 





in Bologna. ......L.2— | 


Mesmer . . . KU 30 | 


Direzione del | 


lesidera |’ invio raccoman- 


AGQUA D'AMICO 
DEPURATIVO DEL SANGUE 
che si prepara nella farmacia Veratti in Bologna, 
Prezzo ogni boccetta Lire ®. 


Efficace e pronto rimedio contro l’ erpete 
| sotto qualunque forma si presentasse, la ble- 
norrea anche molto cronica, le ulceri in gene 
rale e specialmente sifilitiche, piaghe atoniche, 
afti, cancrene incipienti, scorbuto, reumatismi 
e dolori osteocopi dipendenti da sifilide, tigna, 
malattie degli occhi, come congiuntività gra- 
nulosa con secrezione perulenta, macchie e nu- 
beole delia cornea e leucoma incipiente. 

Più anni di accurata esperienza e di felice 
| successo formano la garanzia più sicura del 

l’effetto di quest’ acqua. 

Deposito in Firenze, A. Dante Ferroni, 
via Cavour, 27. Napoli, stessa Ditta, Toledo, 
53. Si spedisce franco contro vaglia ove vi è 
ferrovia diretta. 


FIPOGRAFIA P. 


Firenze, via S. 


) MILITARE 
RACCONTO 
DI ALESSANDRO BALLANTI 


Esercito Italiano. 


320, prezzo L. ®. 


FAVERIO È C. 


Zanobi, 158. 


TA ) RT 
ONOR 


ufficiale nell” 


Un vol. in-16, di pag. 


franco contro vaglia postale. 
ll’ Emporio librario A. Dante 

via Panzani, 18. Napoli, 
via Toledo, 53. 


£{\ f ri ) 
NUOVO CINTO ERNI ARIO 
| dal quale si può ottenere la perfetta guarigione 
| di qualunque ernia. Riconosciuto e privilegiato 
| dall’Arte medica, come ne fanno fede i più 
| distinti Professori, questo Cinto è superiore 
ad ogni altro, e molte guarigioni sono già 
state ottenute per mezzo di esso. Dirigere le 
dom: inde all’inventore L. Papini, via dei Servi, 
n. 7, Firenze. 


Si 1: pecora 
Dirigersi pure 
| Ferroni, Firenze 
presso la stessa Ditta, 





RE "ITALIANO 


RACCOLTA POLITICA-AMMINISTRATIVA-INDUSTRIALE 


Esce il primo ed il quindici di ogni mese 


Trentadue pagine in-8 grande con copertina 


Prezzo d' associazione : 


un anno L. 12; 


un semestre L. 7: un trimestre L. 4. 


E uscito il secondo numero 
Dirigersi alla tipografia Bencini, via Pandolfini, num. 24. 
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Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA — Ottobre 1870. 


SPECIALITÀ NALI SPECIALITÀ 
DI COCA EROE DI COCA 
del farmacista CAPIRAI LEN ZIZIAR I del farmacista 


V. POLIDORI. SIR TR AE V. POLIDORI. 


I singolari e straordinari effetti ottenuti ai dì nostri coll’ uso della Coca, hanno procacciato 
a questo vegetale un posto veramente stabile e di non poca importanza, sì in igiene, che in 
terapia. ° 
Per il chiarissimo professore Mantegazza è l’ alimento più potente del sistema nervoso. 
Questa sola opinione basta per provare il valore della Coca in medicina. 

Siroppo di Coca. Utile nelle dispepsie, flatulenze , gastralgie ed in tutti quei disturbi 
di stomaco, che hanno la loro origine da intorpidita innervazione. Come tonico per eccellenza, 
è utile ancora in tutti gli indebolimenti. 

Prezzo: Bottiglie piccole, L. 2, 50; grandi, 4, 50 con istruzione. 

Siroppo di Coca ferruginoso (allo ioduro di ferro). Utilissimo nella Clorosi, 
nell’ Anemia, alle donne nervose isteriche, melanconiche, deboli, nelle nevralgie a tipo irrego- 
lare, nelle dispepsie, nella pirosi, negli appetiti disordinati, nelle gastralgie, nell’ amenorrea , 
nella rachitide, in alcune malattie di petto, nella serofola, carie delle ossa, ec. 

Prezzo: Bottiglia piccola, Lire 2, 50, e 4, 50 la grande con istruzione. 

Siroppo di Coca allo ioduro di potassio. Vantaggiosissimo ai serofolosi, a quelli 
affetti da reumi cronici, ed in tutti quei casi nei quali è indicato lo ioduro di potassio. 

Prezzo: Lire 2, 30 la piccola bottiglia, e Lire 4, 50 la grande con istruzione. 

Pasticche Toniche Stomatiche e digestive di Coca. Hanno la stessa virtù dello 
Sciroppo, ma più comode, doverdone fare uso nei viaggi e fuori di casa. 

Prezzo: Lire 2 la scatcia con istruzione. 

Ararut alla Coca. Ottimo nutrimento pei bambini cachettici per scrofola, rachitismo 
e sifilide. Si usa come l’ Ararut semplice. 

Prezzo: Ogni scatola di latta, L. 2 con istruzione. 

Vino di Coca. Utilissimo nello stato sano, dando tono ed energia, e soprattutto nel corso 
delle malattie e convalescenze. 

Prezzo: Lire 2 la bottiglia con istruzione. 


Cioccolato alla Coca. Si ottengono con questo preparato gli stessi effetti delle Pasticche 
e Siroppo alla Coca, sotto una forma più gradita. I giovanetti deboli, e chiunque soffre di 
disturbi di stomaco, otterranno ottimi vantaggi, facendone uso ogni mattina. ; 
Prezzo : Lire 1, 25 con istruzione. 


Balsamo di Coca. Coll’ uso esterno di questo balsamo dissipansi le nevralgie, le reu- 
matolgie, le contusioni, le distrazioni, gli edemi, e 1’ applicazione sua giova a quelle parti 
prese da gonfiore, dolore e debolezza nel medesimo tempo. 

Prezzo: Lire 2 il vasetto con istruzione. 

Per garanzia esigere sull’ etichetta di ciascuna specialità la firma del preparatore. 

Dirigersi al Laboratorio di Specialità chimiche, medicinali ed igieniche di A. Dante Ferroni, 
Firenze, via Cavour, n° 27. 

DEPOSITI SUCCURSALI: Napoli, Ditta A. Dante Ferroni, strada Toledo, 53, e Curato; 
Genova, Bruzza; Milano, Manzoni; Bologna, Zarri; Arezzo, Ceccherelli; Aosta, Gallesio 
Giovanni ; Ascona (Svizzera), Carlo Borrani; Cagliari, Daga; Perugia, Vecchi; Ravenna, Bellen- 
ghi; Torino, Rigois; Livorno, Dunn e Malatesta; Bergamo, Terni; Siena, G. Ciuoli; Como, 
Pagliardi; Lucca, Gemignani; Lodi, Boggiali; Borgo S. Sepolcro, farm. Scotti-Mancini ; 
Modena, Pellacani; Palermo, Giusuè Malate; Figline, Baccio Rigoni e Bernardi; Dicomano, 
farmacia Ciullini; S. Gaudenzio, Puccini Luigi; Reggello, Gonnelli; Roma, farmacia Stella; 
e nelle principali farmacie d’ Italia e dell’ estero. 


NB. — Tutte le suddette specialità si spediscono contro vaglia postale (però ove vi è ferrovia 
diretta), col trasporto a carico dei signori committenti. 
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© IDGLE INSERZIONI 


per i giornali di Firenze: Opinione, Riforma, Armonia, Indicatore Com. 
mercinlie, Commercio, Vespa, Annali di Medicina Pubblica, La 
Nuova Antologia, L Asimo; di Napoli: L' Umiverso, La Libertà Cattolica; 
di Londra: L'Intermational, ec., si ricevono esclusivamente presso la Società generale 
degli Annunzi sui giornali d’ Italia e del!’ estero diretta da A. Dante Ferroni, Firenze, via 
Cavour, 27, e via Panzani, 18, ed alla succursale in Napoli, strada Toledo, 33. 

La suddetta Società, essendo in relazione diretta con tutti i giornali del globo, accetta 
qualunque commissione d’ inserzioni, tanto per |’ Italia che per l’estero, modici prezzi, che 
nessun altro Ufficio di pubblicità potrebbe praticare. Gli abbonamenti per tutti i giornali 
italiani cdl esteri ai prezzi relativi senza aumento di spese. 





SPECIALITA CONTRO GLI INSETTI. 


Carta moschicida, Cent. & il foglio, franca in provincia. 
Polvere insetticida, vera di Persia, in scatole da Cent. 25, 40 e 50. 
Piroconofobi, infallibili distruttori delle zanzare. Cent. @@ la scatola con istruzione, 
Polvere insetticida, vera del Caucaso. Cent. S@ la scatola 
Soîffietti di metallo, Lire £. 20 caduno. 

Unico deposito in Firenze presso la Ditta A. Dante Ferroni, via Cavour, 27, e via Pan- 
zani, 18. Napoli, stessa Ditta, strada Toledo, 53. Contro vaglia postale si spedisce in provincia 
ove è ferrovia, col trasporto a carico del committente. 








SCIROPPO MAGISTRALE 


DEPURATIVO DEL SANGUE E DEGLI UMORI 
del CAPPUCCINO di Roma 


Farmaco universale. — Nos remedia Deus salutem. 


Preziosissimo farmaco per guarire la tisi in primo stadio, la scro- 
fola, la rachitide, l’ artritide, i reumatismi recenti e cronici, le emor- 
roidi, l’erpete, la podagra, i tumori freddi, la clorosi e tutte le malattie 
del fegato, dei nervi, della pelle. e acquisite. 

Questo Sciroppo, popolarissimo nella città eterna e in tutte le provincie 
meridionali. è composto di tutti quei vegetali indigeni ed esotici, dai quali i più valenti 
chimici, il principe L. Bonaparte, il Dott. Galileo Pallotta di Napoli, il professor Polli di Mi- 
lano, il prof. Morichini di Roma, Wittstock, farmacista di Berlino ed altri, hanno estratto 
quei potenti alcaloidi che oggi occupano elevatissimo posto nella terapia. Il vegetale che più 
di ogni altro primeggia nella composizione di questo valore terapeutico, è la Nuova salsapariglia 
rossa del Paraguay, esposta da Heating, sostituita a tutte le altre qualità, perchè di gran lunga 
superiore. 

Si usa indistintamente in tutte le stagioni. 

La cura di detto sciroppo è indispensabile per quei signori che fanno i bagui sulfurei, 
prendendone una cucchiaiata nel tempo stesso che entrano nel ‘bagno. 

Deposito generale presso il Laboratorio clìiimico-farmaceutico di A. Dante Ferroni, via 
Cavour, n° 27. Firenze. Genova, Bruzza ; Viareggio, Piccinini; Pisa, Carray; Livorno, Duon 
e Malatesta; Torino, Rigois; Bologna, Zarri; Napoli, Ditta A. Dante Ferroni, strada Tole 
do, 53, e Curato; Milano, Agenzia d’ Annunzi della Perseveranza e Manzoni e C.; Modena, Pel- 
lacani; Cagliari, Daga; Perugia, Vecchi; Siena, G. Ciuoli; Como, Pagliardi; Foggia, Della 
Martora ; Palermo, Giusuè Malate; Arezzo, Ceccherelli; Bergamo, Terni; Reggio (Emilia), 
A. Jodi; Roma, farmacia Stella, ed in tutte le farmacie d’ Italia e dell’ estero. 

Prezzo, mezza bottiglia L. 2, 50, e L. 4, 50 la grande. — Ai signori farmacisti ed agli 
Ospedali civili e militari sconto d’ uso. Si spedisce dovunque contro vaglia-postale (però ove 
vi è ferrovia diretta), col trasporto a carico del committente. 
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Il sottoscritto Direttore della Nuova Antologia è lieto di poter 
pubblicare la seguente Lettera che il Commendatore Borgatti gii 
ha inviata in risposta ad alcune interrogazioni concernenti la 
questione romana. Per non recare ulteriori indugi alla pubblica- 
zione del fascicolo attuale già pronto, la Lettera, stante l’ impor- 
tanza sua, si stampa qui a parte. 


Firenze, 7 ottobre 1870. - 


Il Direttore 
F. PROTONOTARI. 


Firenze, 6 ottobre 1870. 
Chiarissimo sig. Professore. 


La questione romana, come oggi suole chiamarsi quella politico- 
religiosa tra il papato e il dominio temporale di Roma, intorno alla 
quale ella desidera che io le dia alcuni schiarimenti, per fatti che 
sono a mia cognizione, sorse più volte nel corso di questo secolo , e 
però molto sarebbe a dirsi in proposito, restringendosi anche ai 
fatti e alle circostanze più sostanziali. Ma dovendo e volendo io limi- 
tarmi a ciò che in certa guisa mi riguarda personalmente, non mi 
fermerò sulle proposte degli ultimi tempi, che già sono note, nè 
sulle idee del’ conte di Cavour e del barone Ricasoli, che tutti cono- 
scono, e neppure sugli scritti di pubblicisti eminenti, usciti per le 
stampe ai giorni nostri. Mi permetterò soltanto di richiamare l’ atten- 
zione degli studiosi di questa materia sul giudizio che del potere tem- 
porale dei papi pronunciò il cardinal Pacca nelle sue Memorie, e sulla 
relazione e i progetti di decreto , che il ministro Aldini compilò nel 1808 
per ordine di Napoleone I. Questa relazione e questi progetti furono 
pubblicati per la prima volta, con importanti notizie ed osservazioni 
dell’ illustre senatore Zanolini, in un giornale bolognese , intitolato 
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L’Amministrazione, di cui uscirono pochi numeri negli ultimi mesi 
del 1859. 

Io ebbi ad occuparmi di questa grande questione, per ragione d’uf- 
fizio, e per incarichi speciali, non solo nel 1859 sotto il governo provvi- 
sorio delle Romagne, e nel 1866 e 1867, durante il ministero Ricasoli, 
ma nel 1848 e 1849, in Roma, sotto il governo costituzionale, la com- 
missione provvisoria di governo, il comitato esecutivo e il triumvirato 
della repubblica. Dal principio del 1848 fino all’ ingresso delle truppe 
francesi in Roma tenni la carica di sostituto o sottosegretario di Stato 
degli affari esteri, e venni particolarmente incaricato delle trattative 
per una lega dei principi italiani; successivamente per una federa- 
zione di Stati liberi, indi per una Costituente federativa, e da ultimo 
per una missione del deputato Berghini commissario straordinario di 
re Carlo Alberto e di lord Napier incaricato speciale ed ufficioso del 
Governo inglese. Tutte queste trattative e missioni si riferivano alle 
questioni della indipendenza ed unità nazionale e necessariamente trae- 
vano all’ altra gravissima del potere temporale del Papa e del modo 
di conciliare in Roma la indipendenza del Capo spirituale della Chiesa 
cattolica colle guarentigie di un governo responsabile e consentaneo al 
nuovo indirizzo delle cose italiane. 

Dei molti ed importanti documenti, che ebbi cura di raccogliere, 
e delle notizie e comunicazioni verbali, di cui rimasi depositario , farò 
uso a tempo opportuno, quando crederò di poter servire al paese e 
alla storia senza mancare a quei riguardi che la storia contempora- 
nea non è libera sempre di sacrificare alla imparzialità de’ suoi giu- 
dizi. Alcuni di quei documenti, talune notizie, che potevano essere 
consegnate alla storia senza inconvenienti e ad opportuno ammaestra- 
mento dei contemporanei, le comunicai al Farini per la sua storia 
dello Stato Romano e a qualche altro amico, che scrisse delle cose 
di Roma. 

Anche il Massari pubblicò alcuni di quei documenti con assennate 
osservazioni nell’ultimo volume dei Ricordi Biografici e Carteggio di 
Vincenzo Gioberti al capitolo XXXII relativo alle pratiche e ai nego- 
ziati del Governo piemontese col Governo di Roma. Per talune coinci- 
denze dei casi d’allora coi casi presenti, mi fermerò esclusivamente su 
quelle pratiche e su quei negoziati, nei quali io ebbi una parte diretta, 
come risulta dai documenti stessi a cui essi si riferiscono, mercè la 
fiducia onde fui ad un tempo onorato dal Governo provvisorio di Roma 
e dal Governo piemontese, rappresentato in questa delicata missione dal 
deputato Berghini. 

Non dirò io le difficoltà che si opposero da principio alla secreta 
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missione del Berghini: egli, distinto per nobili qualità d’animo e di 
mente, potrà attestarlo, se farà d’uopo, e rendere giustizia a chi si con- 
viene. Dirò piuttosto, poichè ciò importa grandemente alla storia con- 
temporanea e viene ora in acconcio, per singolare coincidenza di per- 
sone e di circostanze, che anche allora la questione romana fu trattata 
prendendo le mosse dal principio fondamentale della separazione totale 
dei due poteri, come si deduce letteralmente dal documento recato alla 
pagina 257 del citato volume del Massari; e che allora pure alla sin- 
cera e sicura soluzione di detta questione fu giudicato necessario che il 
territorio pontificio e Roma stessa venissero occupati da truppe italiane, 
le quali dovevano marciare dai confini piemontesi, sotto gli ordini del 
generale Alfonso La Marmora, onde prevenire ed impedire, anche eolla 
forza, ogni ingerenza armata di estere Potenze. Vero è che nelle con- 
venzioni secrete, stabilite, a mediazione mia e del commissario regio 
Berghini, tra il Governo piemontese e il Governo romano, come emerge 
dall’atto stesso, riportato dal Massari alla pagina 253 del già citato vo- 
lume, era dichiarato che la occupazione delle truppe piemontesi doveva 
limitarsi ad alcune provincie di frontiera dello Stato romano e ad uno 
scopo meramente strategico. Ma, senza parlare dell'effetto politico e mo- 
rale che sarebbe derivato da quella occupazione parziale, in favore della 
causa della indipendenza ed unità nazionale, e per una libera discus- 
sione della questione del potere temporale del Papa, è fuor di dubbio, 
ed io lo affermo sulla fede mia, che quelle convenzioni secrete erano 
un atto preliminare e preparatorio, che doveva essere susseguito da un 
altro atto, il quale avrebbe dato uno sviluppo maggiore alle prime con- 
venzioni, una maggiore estensione alla occupazione militare. Ciò si 
comprende d’altronde facilmente sol che si leggano tutti i documenti 
pubblicati dal Massari sotto il citato titolo, e ove si ponga attenzione ad 
una lettera privata, a me diretta dal Berghini e riprodotta alla pag. 265 
del più volte ricordato volume, ove è fatto cenno appunto all’ intendi- 
mento di ampliare le accennate convenzioni. In brevi termini: lo scopo 
sostanziale e finale dei negoziati e delle pratiche iniziate tra me e il 
Berghini, per conto dei due Governi, e delle stesse convenzioni, già 
concluse ed accettate, era di trovare una soluzione della questione ro- 
mana che fosse conforme alle aspirazioni nazionali, e conciliasse la in- 
dipendenza e libertà del Capo della Chiesa cogl’interessi politici” dello 
Stato; di impedire ogni pressione esterna od interna nella soluzione di 
detta questione, e preparare colla unità militare delle provincie piemon- 
tesi, toscane e romane, rette dalla stessa forma politica dì governo, 
quella grande opera di unità nazionale, che per costanza e lealtà di 
propositi nel Re nostro, per senno e prudenza di governanti, per valore 
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e disciplina d’esercito, per patriottismo di popolo, per concorso mirabile 
di avvenimenti, per aiuto visibile di Provvidenza, ottiene oggi il suo 
compimento! Laonde il primo atto di questo meraviglioso dramma, che 
in questo momento si chiude in Roma, ebbe principio in Roma stessa, 
or sono ventidue anni, per iniziativa di due Governi italiani, quello di 
Roma e quello di Torino. 

E qui mette bene, per debito di lealtà e di giustizia , che io di- 
chiari che i negoziati dei due Governi italiani erano incoraggiati e vi- 
vamente raccomandati dal Governo inglese e dal francese, se non 
per conformità di vedute, certo per uno scopo egualmente utile alla 
causa della libertà ed indipendenza italiana. Sì l’ uno che l’altro dei 
due Governi stranieri vedevano nella occupazione militare del Piemonte 
un mezzo sicuro per mantenere l’ ordine interno nello Stato romano 
ed impedire la proclamazione della repubblica, la quale avrebbe dato 
motivo al Papa di domandare un intervento armato di tutte le Potenze 
cattoliche, intervento che si sarebbe effettuato e compiuto in fin dei 
conti ad esclusivo vantaggio della preponderanza austriaca in Italia. Di 
ciò erano egualmente impaurite Inghilterra e Francia; ma per ragioni 
diverse. L’ Inghilterra temeva allora di occulti disegni del nuovo pre- 
sidente della Repubblica francese, al quale poteva sembrare che l’ in- 
tervento austriaco nelle provincie pontificie, e in Roma specialmente, 
porgesse occasione propizia per condurre in Italia un esercito francese 
e tentare, a vantaggio proprio e della Francia, la fortuna del primo 
Bonaparte, compromettendo di nuovo, in una guerra coll’ Austria e 
con altre Potenze cattoliche, la pace e l’ equilibrio europeo. Per ciò il 
Governo inglese, e segnatamente lord Palmerston, allora ministro de- 
gli esteri, caldeggiava l’ intervento del Piemonte, Stato cattolico e ita- 
liano, Stato schiettamente costituzionale, e il solo nella Penisola che 
fosse in grado di garantire la conservazione degli ordini rappresentativi, 
protetti dall’ Inghilterra, e a contenere i partiti estremi. E lo caldeg- 
giava non meno cotesto intervento piemontese il Governo francese, e 
in particolar modo il nuovo presidente della Repubblica, il quale, lungi 
dal cercare in altri interventi un'occasione per rompere guerra all’ Au- 
stria e all’Europa, scorgeva in essi all'incontro una cagione d’imbarazzi 
e pericoli per la Francia. L'intervento in fatti dell’ Austria e di altre 
Potenze cattoliche ad essa alleate avrebbe posta la Francia nella neces- 
sità di scegliere uno di questi tre partiti egualmente gravi e pericolosi : 
o di assistere passivamente all’ accrescimento della influenza austriaca 
con pregiudizio dell’ influenza propria e dei proprii interessi ; o di ca- 
lare in Italia per difendere una repubblica sorella contro 1’ Austria e 
gli alleati di essa, impegnandosi in una guerra, che allora non solo 
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non era negli intendimenti del Bonaparte ma non era voluta neppure 
dalla nazione, e tanto meno dall’ Assemblea costituente; o finalmente 
d’intevenire anch’ essa, la Francia, per assalire, con Austria, Spagna 
e Napoli, la repubblica romana, rendendosi, insieme a queste Potenze 
cattoliche e reazionarie, solidale di una ristaurazione, impopolare, e 
odiosa, del governo assoluto e reazionario del Papa. L’ intervento pie- 
montese adunque offriva un mezzo alla Francia per evitare tutti que- 
sti imbarazzi e pericoli; e però il presidente della Repubblica non lo 
desiderava meno di lord Palmerston, nè meno lo favoriva. 

Ma fatalmente le pratiche per questo intervento fallirono, e non 
ebbe effetto tampoco il trattato secreto del 18 gennaio 1849, pubbli 
cato, come si è detto, dal Massari nel volume più volte ricordato. 
Francia allora si appigliò all’ ultimo dei tre indicati partiti, e non ne 
raccolse che imbarazzi gravissimi, umiliazioni e disinganni, senza ot- 
tenere neppur una delle liberali concessioni, che essa, per la credulità 
de’ suoi diplomatici , si era facilmente ripromesse dal cuore magna- 
nimo di Pio IX e dalle mentite sembianze dei di lui ministri. 

Io non affermerò ora che dall’ intervento armato del Piemonte 
nella questione romana potessero assolutamente e in modo positivo e 
sicuro derivare tutti quei vantaggi che i due Governi italiani, e i (Gro- 
verni di Francia e d’ Inghilterra presagivano; bensì dirò che il ten- 
tarlo fu opera di savia e prudente politica, e che le trattative che 
ebbero luogo tra il Governo di Roma e quello di Torino se non pro- 
dussero allora il risultato, a cui erano rivolte, lasciarono tuttavia un 
addentellato per l’ avvenire, del quale non può non fare un conto pre- 
zioso la storia imparziale, e non riconoscere che il Governo piemontese 
dapprima, e poscia l’italiano, riprendendo quella strada, condus- 
sero l’Italia a compiere la sua unità in quella stessa Roma, ove era 
stata iniziata. 

Quando sarà tempo di narrare tutti i fatti e le circostanze tutte, 
onde le trattative del 1848 fallirono, io lo farò coll’ aiuto dei docu- 
menti che conservo. Per ora mi basta di asserire che vi contribuirono 
ad un tempo le mène reazionarie di Gaeta e le illusioni di un partito, 
che soltanto nella proclamazione della repubblica vedeva la salvezza 
d’ Italia e la immediata e totale caduta del potere temporale del Papa. 
E bisogna pur dire che all’ esito infelice di quelle trattative, così sa- 
viamente ed opportunamente iniziate dal governo di Torino, allora 
presieduto dall’ illustre Gioberti, contribuì non poco la facile persua- 
sione che i diplomatici piemontesi, al pari dei francesi, nutrivano ri- 
guardo alle amichevoli disposizioni del Papa e della sua corte. Di que- 
st ultima circostanza offre prova luminosa la lettera riprodotta dal 
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Massari alla pagina 261 della citata opera, come nelle pagine succes. 
sive si scorge con quanto zelo il Governo provvisorio di Roma cercasse 
di dissipare dalla mente dei ministri piemontesi ogni infondato giudizio, 
ogni fallace speranza. 

E un egregio amico mio, che ora dimora in Firenze e che ebbi 
collega nel Governo romano, nel breve periodo della repubblica, può 
dire, per propria scienza e confidenziali dichiarazioni a lui fatte po- 
steriormente da uno dei personaggi più illustri che il Governo di To- 
rino mandò con particolare missione a Roma, e successivamente a 
Gaeta, il Rosmini, se i giudizii, che io stesso mi studiai d’ infondere 
in lui e in altri sulle cose di Roma, sulla disposizione degli animi e 
sulle occulte mène della Corte pontificia, non fossero che troppo tardi 
riconosciuti veri e fondati. 

Nè, per questo importante periodo di storia contemporanea e per 
la questione romana, giova meno il conoscere quali e quante fossero , 
a favor nostro, le premure del Governo inglese, anche dopo l’ esito 
sfortunato delle pratiche piemontesi a Roma e a Gaeta, e fino alla vi- 
gilia dell’ ingresso delle truppe francesi in Roma. Però tornerà altret- 
tanto opportuno di leggere ciò che il Farini e il Rusconi raccontano 
della missione di lord Napier e delle conferenze che io ebbi con lui. ' E 
vieppiù metterà conto di fermar l’ attenzione sul documento, pubblicato 
dal Farini alla pagina 156 del citato volume, che si riferisce allo stesso 


oggetto della missione di lord Napier, e in cui si contengono testual- 
mente le lodi espresse da lord Palmerston per la valorosa difesa di 
roma contro i Francesi, e per la costanza con cui Bologna soffrì e pu- 
gnò contro gli Austriaci, e i suoi consigli, e il suo giudizio sul Ponte- 


fice, a cui egli pure riconobbe essere, fino da quel tempo, avversa 
la volontà nazionale, come principe temporale; e sulla neces- 
sità che venisse, fin d’ allora, garantita la libertà, pel progresso av- 
venire, colla condizione espressa della separazione intera e perpetua 
dei due principii, delle due potestà, ecclesiastica e secolare. 

Questo prezioso documento, che io conservo nella sua integrità , 
ha una importanza, un interesse di attualità, che non può sfuggire a 
coloro , i quali riconoscono la necessità di dedurre la soluzione finale 
della questione romana da tutti i suoi precedenti e dal suo progressivo 
svolgimento. 

Il grande e solenne risultato del plebiscito romano non è riuscito 
inaspettato se non per coloro che non tengono conto di tutti i fatti, 


! Farini, Lo Stato Romano, vol. IV, cap. VIII, edizione di Torino, Fer- 
rero e Franco, 1853. — Rusconi, La Repubblica Romana, vol. II, cap. IX, 
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onde questi grandi avvenimenti si preparano da lunga mano e grada- 
tamente nella vita delle nazioni; per coloro che non hanno fede in 
quel lavoro morale, spesso lento bensì, ma sempre progressivo e si- 
curo, che, arrestato o sviato da fatti od atti violenti, riprende il suo 
moto e la retta via, appena gli ostacoli sono rimossi; per coloro in- 
somma che fino a ieri deridevano la prodigiosa virtù dei mezzi morali, 
su cui il Cavour e il Ricasoli fecero assegnamento nei loro liberali 
concetti della questione romana, senza escludere il caso di ricorrere 
anche alla forza delle armi, quando le circostanze lo esigessero e si trat- 
tasse, non già d’ imporre una soluzione, ma di respingere gli ostacoli 
materiali, che ne impedissero la naturale e spontanea manifestazione. 

Se non che, il plebiscito risolve una parte soltanto della quistione 
romana, quella del potere temporale del Papa. Rimane ora la parte 
non meno grave ed importante, quella della indipendenza spirituale 
del Papa e dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato. Io credo fermamente 
che anche a quest’ ultima soluzione , sulla quale possiamo ora fare 
i più lieti presagi, come si esprimeva testè uno dei più autorevoli gior- 
nali di Firenze, noi saremo tratti dalla forza morale delle cose e dalla 
maturità dei tempi, e che vi riusciremo tanto più presto, quanto più 
ci studieremo di dedurla dal processo storico, onde, nel rapporto re- 
ligioso come nel politico, la quistione romana si è venuta svolgendo 
fin qui; e se le nostre istituzioni e le nostre leggi saranno veramente 
coerenti tutte quante a quel grande e sapiente concetto di libertà, che 
fu il programma della costituzione del Regno, come ebbi l’ onore di di- 
mostrare alla Camera dei Deputati nelle memorabili tornate del 9 e 
15 di luglio del 1867. 


Mi protesto intanto, chiarissimo Signore, a lei 


devotissimo 


FRANCESCO BORGATTI. 








